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Alessandro  pascoli 


OS  SE ,  o  neghino fo 
amor  di  quiete ,  o  di¬ 
fetto  di  mia  infufficiente  abilità ,  o  una 
tale  increfcenza  ;  la  quale  fovente  in 
breve  nafce ,  Eminentissimo  Prencipe  , 

da 


LETTERA 

da  quajl  tutte  le  nojlre  umane  opera¬ 
zioni  .  FoJJe,  o  tedio ,  o  languidez¬ 
za  ,  o  torpidità  di  mente .  O  ne f offe 
ritrojìa .  O  fofie  in  fomma  ogni  al¬ 
tra  più  rilevante ,  e  più  ?nolefia  ca¬ 
gione  ,  che  me  ne  diflraefie ,  andava 


appoco  appoco  vie  più  internandojl 
nelì animo  una  certa  contrarietà  aj> 
più  Jìendere  in  carta ,  e  un  quaji  fer¬ 
mo  proponimento  di  non  più  cimen¬ 
tarmi  alle  Jìampe .  E  vago  di  quella 
calma ,  che  di  ragione  dovrebbe  più 
di  ogni  altro  godere ,  chi ,  fconofciuto , 
non  vive ,  fenonche  a  femedefimo ,  re- 
fai  per  alcun  tempo  in  una  cosi-fatta 
faldifima  rifoluzione  ;  lufingandomi 
con  ciò  di  metter  fine  ad  ogni  inopi¬ 
nato  avvenimento ,  che  /£C0  recafikj> 
noia  ;  Jìccome  ancora  di  non  più  no • 
drire  ,  fpefe ,  V  altrui  animo  fa , 
ancorché  folle  loquacità  ;  la  qual#,  in 
aria  di  erudita  facondia ,  morde  non 


dì 
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di  rado ,  e  conquide .  Ma  che  ì  Nell * 
ozio  Jleffo  di  un  Jìmile  fcioperio ,  in¬ 
quieto  già  j  e  non  pago,  eccomi  fit¬ 
to  a  i  Vojlri  aufpicj ,  Eminentissimo 
Prencipe,  a  divulgare  altre  mie  ope¬ 
re  ;  rifilato ,  a  perfuafione  di  chi  va 
dolcemente  incitandomi ,  quando  Id¬ 
dio  però  non  ne  di f ponga  il  contrario, 
di  dar  fuor  a  un  intero  cor  fi  di  Fijica; 
dove  con  raziocinio  jìjìco-m  atematico 
agito  quelle  affezioni ,  alle  quali  è  in 
natura  figgetta  la  materia  creata . 
Lo  dijleji  negli  anni  addietro .  Nc^ 
fpiegai  alcuni  fquarci  in  certe  miejt 
private  Accademie ,  che ,  e  per  mio 
particolare  efircizio ,  e  per  iftruzione 
altrui,  avevo  introdotte neirUniver- 
Jìtà  di  mia  Vatria  ;  dove  a  que 5  tem¬ 
pi  ,  in  qualità  di  pubblico  Lettore  di 
Fìlojbfia ,  efponevo  i  Tejli  Arijìot elici. 
Sento  ora  con  non  poco  mio  jlm'porc , 
che  ne  girano  in  alcune  Città ,  anche 
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fuori  d'Italia ,  per  le  mani  di  molti , 
alcune  copie  manofcritte ,  in  procinto 
di  ufi  ire  alla  pubblica  luce  col  nome 
mio  in  fronte ,  o  non  corrette ,  o  al - 
terate ,  o  malamente  interpretate  ;  e 
quel  che  è  peggio ,  forfè  ancora ,  cj> 
fuppojìe ,  ed  /»  piu  parte  inventate , 
mal  trafiritte ,  e  deformi .  Che  perì) 
m  induco  in  necejfità  quajì  precifa  di 
compire  l'opera,  già  da  me  intenta - 
ta  ,  che  poi ,  ad  ijligazione  di  varj 
mici  riflefji ,  in  tutto  abbandonai  . 

In  regola  di  buon' or  dine  fiientifico , 
conforme  in  di  ver  fi  oc  cafoni  altre. l* 
zW/e  ho  firitto ,  7ze//e  cognizioni  na¬ 
turali  ,  dopo  la  metafifca  ,  l'algebra , 
e  /d  geometria  ,  di  che  prefuppongo 
il  Lettore  fufficientemente  informato , 
'dee ,  /w  70/d  fintenza ,  precedere  ad 
ogni  altra  la  cognizione  fif  co-mate¬ 
matica  del  moto .  Di  qui  è  ,  Eminen¬ 
tissimo  Phencipe  .  ad  ogni  altro 

mio 
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mìo  Trattato  premetto  quivi  il  pre¬ 
ferite  v  dove  confiderò  di  propofìto  il 
moto ,  che  ne  i  mobili  lì  rifonde  per 
impulfo  citeriore .  Lo  prefento ,  e  con- 
facro  a  Voi ,  moffib ,  e  diretto  per  ini- 
pulfo  di  piu  motivi  .  Ver  motivo  di 
offequio ,  e  di  rifpetto .  Per  motivo  di 
gratitudine  all'alto  ,  ed  efficace  La¬ 
drocinio  ,  che  in  ogni  occajìone  fate-* 
valere  a  mio  prò .  Per  motivo  di  mia 
gloriofa  riputazione  ;  pregiandomi 
nell'uffizio  impoftomi  dall'Inclita  Na¬ 
zione  Spagnuola  d’impiegar  mi  ancor' 
io  in  qualche  modo ,  nelle  due  Regie 
Cafe ,  in  attuai  fervi  zio  di  quel  Gran 
Monarca  ;  per  cui  nel  regio  voftro 
incarico  prejfo  la  S.  Sede ,  ne  rappre- 
fentate  in  Roma  con  ogni  decoro  las 
Cattolica  Re  al  Maeflà . 

Nella  regia  voftra  Abitazione i*  , 
ove  in  pubbliche  magnifiche  Fejìe  fo - 
lennizzavanji  anni  fono  i  vantaggi 

~  b  '  della 
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della  Corona ,  ni  impegnai  alla  presen¬ 
za  Vojlra  con  alcuni  Prof  efori  di  Let¬ 
tere  ,  a  profeguire  le  jìampe  già  da 
me  tralafciate .  Vi  pregai  a  proteg¬ 
gerle  .  Voi ,  Eminentissimo  Prencipe  , 
con  ec ceffo  di  Vojlra  J olita  umani ffi- 
ma  generofità  non  ifdegnajle  onorar¬ 
le  .  Qnd*è ,  che ,  fattomi  cuore ,  nes 
venni  tofto  all’imprefa  .  Che  fe ,  oj* 
dar  loro  V ultima  mano  ,  ho  differito 
fin  qui ,  codefio  indugio  non  fu  iru» 

me  volontario .  Le  varie  dijìrazionu 
le  quali ,  e  in  Teorica ,  e  in  Pratica , 
mi  derivano  dall' efercizio ,  e  pubblico-, 
e  privato  di  mia  attuai  Profeffone, 
pur  troppo  mi  /vagano  da  codefii Jìu- 
dj ,  per  altro  ameni ,  e  che  oliremo- 
do  ne  invitano .  Pochi  ritagli  a  gran 
pena  mi  danno  di  tempo  per  ritoccare 
i  miei  primi  parti  immaturi  con  quell* 
attenzione ,  che  loro  fi  conviene  ;  ed 
in  particolare  dovendo  quefii  compa- 

rire 
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rire  in  piena  luce  allo  fplendore  di  sì 
gran  Nome  .  Un  chiaror  così  puro , 
così  vivo ,  e  così  Scintillante  pub  ri¬ 
levarne  ogni  neo ,  ogni  fiondo ,  ogni 
fgarbo . 

Le  Dottrine  fondamentali,  che  fu 
quefto  mio  piccolo  volume  imprendo 
per  ora  a  dilucidare  del  moto ,  egli  è 
ben  vero  ,  Eminentissimo  Prencipe  , 
che  fino  per  lo  più ,  e  di  Arijìotile , 
e  di  Archimede ,  e  del  Galileo ,  e  di 
Renato  Des  Cartes ,  e  di  G offendo,  e 
di  Alfonfi  Borelli:  Scrittori,  e  an¬ 
tichi,  e  moderni,  affai  ben  noti .  In 
genere  di  moto  gran  Filofifi,  e  gran 
/Matematici .  Egli  è  altresì  vero ,  che 
mi ingegno  al  poffibile  di  rintracciar¬ 
ne  la  natura ,  il  valore ,  e  la  pratica, 
per  via  di  prove  fijiche ,  e  di  chi  ari f- 
Jìme  dimojìr azioni ,  fin  dove  pub  rag- 
giugnerle ,  per  quanto  a  me  ne  pare , 
il  di  fi  or  fi  umano,  con  impegno  firn- 

b  2  polo - 
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polofo  di  quel  metodo  mio  consueto  ; 
per  cui  t  in  ferie  continuata  di  natu¬ 
rali  Jfima  concatenazione ,  mi  adopero 
a  fvifcerare  da  premeffe  univerfali , 
o  note ,  o  ben  provate ,  le  mie  parti¬ 
colari  illazioni .  Ma  quejìofiefio  pre- 
fige  allo  Scrittore  termini  molto  an - 
gufti .  Lo  confina ,  e  quajì  incatena . 
Sicché  ridotto  invero  a  brevi  giri 
dell* argomento ,  che  tratta ,  non  puh 
andar  vagando  altrove  colle  fue  fpe- 
culazioni .  Anzi  limitato  ,  e  circo- 
fcritto  nella  fola  materia ,  che  agita , 
e  difpone ,  dee  con  ogni  Jìudio  ,  con 
ogni  erudizione ,  e  con  efercizio  no?u> 
interpolato  di  mente ,  ricercare  le  cofe 
a  minuto .  E  fe  per  cafo  vi  prender 
abbaglio ,  Terrore  tojlo  fi  fa  vifibile . 
Tanto  lo  file  è  più  rifiretto  ,  e  las 
maniera  di  provare  è  piu  ordinata  ; 
ed  altrettanto  il  difcorfo  è  più  f empii- 
ce ,  più  naturale ,  e  meno  ofcuro  ;  ed 
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altrettanto  in  conseguenza  più  «ej 
Spiccano  i  difetti  ;  i  quali  tanto  più 
aspramente  ne  offendon  l’occhio ,  quan¬ 
to  gli  oggetti  )  ove  Jì  Scorgono ,  han¬ 
no  più  lume. 

Voi,  Eminentissimo  Prencipe,  che 
Jìete  provveduto  di  Senno  Sublime ,  e 
che  nelle  cofe  grandi  ajfuefatto  fete 
a  ben  pelare  ,  fol  che  per  poco  nelle 
ore  meno  occupate  umiliate ,  a  vojlro 
bell’agio ,  l’elevato  vofiro  intendimen¬ 
to  Sa  quejli  miei  pochi  fogli ,  non  in¬ 
contrerete  alcuna  cofa  ,  la  quale  iru> 
efi  degna  fa  di  Voi .  Vi  noterete  tut¬ 
tavia  un  non  So  che  di  tal  condizio¬ 
ne  ,  che  tra  tante  ,  e  tante  ?nie  di- 
verSe  occupazioni ,  richiedeva ,  ad  cf- 
Sere  ben  maturato ,  tempo  opportuno . 
Ho  dal  canto  mio  pofta  ogni  arte  in 
opera  ,  a  non  dare  in  fallo  .  Sc3 
poi  nondimeno ,  in  vece  di  far  colpo 
nel  fegno  ,  il  dardo  ne  fa  volato  03 
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voto ,  lo  decida  V altrui  favio  parere . 
Approvi  pure  ,  e  condanni .  Con  in - 
differenza  ne  accoglierò  anche  la  cri¬ 
tica  .  Saldo  fempre  però  a  foftenere , 
che ,  avendo  col  Nome  vojìro  fplendi - 
dijjìmo  fregiato  il  mio  Libro  ,  #0 
£0  altresì ,  0  all’Opera  mia  un  lufiro 
immortale  ,  0  #/Az  tt2/<2  ambizione. j> 
un  ampio  sfogo  ;  Az  ^0^/0  zz<i  <?/Zr0  7/072 
ttz/V/z ,  fenonche  a  manifeftare  ;  0  f  #/- 
Protezione  ,  che  godo  nel  vofro 
Vadrocinio  ;  0  Az  Comma  venerazio¬ 
ne ,  che  ne  confervo;  e  le  obbligazio¬ 
ni  infinite ,  che  ne  profeffo , 

Iddio ,  <z  gloria  della  Sagra  Por¬ 
pora ,  /72  vantaggio  delle  Lettere ,  e 
a  pubblico  comun  benefizio ,  vi  confer¬ 
vi  per  anni  molti  ;  mentre ,  pregan¬ 
dovi  a  gradire  in  quefte  poche  Jince - 
riffme  efpreffioni  ,  l’offerta  ,  chcj 
vi  faccio  ,  7722  umilio  con  ogni  più 
profondo  rifpetto  ,  a  titolo  di  vojìro 

uriti - 
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nmilijjimo  ,  ed  obbhgatiffimo  Servo , 
a  baciar  quella  Sacra  Porpora  ;  la. 3 
quale  :  e  per  V antica ,  ed  eccelfa  di - 
Jtiniiflìma  vojlra  Prof  api  a  :  e  per  le 
molte  eroiche  Virtù ,  che  vi  adorna¬ 
no  :  c  per  V eminente  grado  del  regio 
vofiro  Incarico  :  e  per  la  fublìmità 
degli  affari  alla  vojìra  favia  con - 
dotta  degnamente  commejjì  ,  in  Voi  9 
Eminentissimo  Prencipe,  cotanto  rif- 
plende . 


pi  Cafa  Rofpigliofi  il  primo  di  Novembre  1723. 


Aven- 


Avendolo,  per  commiffione  del Reverendiftimo  Padro 
Maeftro  del  Sacro  Palazzo  Apoftolico  attentamente  let¬ 
to  ,  e  maturamente  confiderato  il  libro  intitolato  :  Dd  Moto  , 
che  ne  i  mobili  fi  rifonde  per  impulfo  e  fieri  ore  &c.  di  Mleff andrò  T afe  olii 
non  ho  in  efiò  trovato  veruna  cofa  contraria  a  i  Tenti  menti  del¬ 
la  Santa  Fede ,  nè  contro  a’  buoni  coftumi,  anzi  ho  riconofciu- 
to  in  detta  opera  un’utile  evidente ,  che  ogni  ftudìofo  potrà 
ritrarne  per  la  qualità  della  feienza  polla  con  sì  bellordine ,  e 
con  ogni  facilità  efprefla  ;  onde  la  ftimo  degna  ,  di  darli  alk-* 
ftampe  •  In  fede  &(:•  Roma  quello  dì  22.  Luglio  1723. 


Girolamo  Tambucci . 


PEr  ubbidire  a  i  cenni  delReverendiftlmo  Padre  Maeftro  del 
Sacro  Palazzo  Apoftolico ,  ho  letto  il  libro  ,  che  ha  per 
titolo  :  Del  Moto  ,  che  ne  i  mobili  fi  rifonde  per  impulfo  efieriore  Trat¬ 
tato  Fi  fico- Matematico  di  Mle/fandro  Tafcoli .  In  eflo  niente  ho  po¬ 
tuto  feorgere ,  che  ripugni  o  a  i  dettami  della  noftra  Santa  Re¬ 
ligione  ,  o  alle  raaffime  de5  buoni  coftumi.  Ho  ben  goduto 
delle  belle,  nuove ,  ed  utili  cognizioni,  di  cui  è  ripieno.  Sicché, 
dato  alla  luce,non  folamente  accrefcerà  riputazione  al  nome, 
per  altro  illuftre  deIl5Autore,ma  farà  a  gli  Eruditi  in  Amili  ma¬ 
terie  di  profitto  infieme ,  e  diletto  .  Pertanto  giudico  poterfe- 
ne  permettere  la  ftampa  .  Dal  Collegio  Romano  quello  dì  19. 
Ottobre  1723, 

Ignazio  Guaimi  della  Compagnia  di  Gesù . 


Nella 


NElla  prima ,  e  feconda  Parte  della  prefente.. 
Opera  ,  l’Idea ,  che  l’Autore  dottamente  forma 
della  natura  del  Moto  ,  e  delle  fue  proprietà  ,  è  così 
bene  appoggiata  alle  Peniate  elperienze  e  alle  geo¬ 
metriche  dirnollrazioni  de’  più  celebri  Scrittori ,  a’ 
quali  Archimede  nelli  Equiponderanti  ,  e  Galileo 
ne’  trattati  delle  nuove  fcienze  del  Moto  aprirono  la 
regia  llrada  ,  che  non  ci  ha  luogo  da  dubitare  ,  che 
fopra  quelli  fondamenti  non  lìa  per  alzarli  a  fcoprire 
più  oltre  la  cognizione  di  coloro ,  che  le  coltivano  ; 
e  con  applaufo  delle  premeffe  dottrine  in  ambedue 
le  fuddette  Parti  liano  quelli  per  attendere ,  che  del¬ 
la  terza  le  ippotelì ,  e  le  deduzioni  vengano  ridotte  al 
medefimo  metodo  di  progrelfo  da  elperienze  reali 
a  dimollrazione  geometrica  di  loro  cagione,  come 
l’ingegno  elevato  ,  e  fecondo  del  chiariffimo  Auto¬ 
re  fa  Iperare  ,  che  un  di  poifa  ricevere  il  nuovo  lille- 
ma  da  elfo  quivi  introdotto , 

r  *  é  »  ■  * 

Frane  e/co  'Bianchini . 
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ftolici  Magiftro . 

N.  Epìjc.  'Bojan.  Vicefg. 
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VANTAGGIO  tale ,  in  confronto  de  i  fenfi  lio¬ 
fili  mendaci ,  ha  la  Ragione  umana  neJ  Tuoi 
giudizj,  ancorché  ben  regolata,  e  diretta; 
che  fe  alle  volte  s’innalzyn  una  regione  alla 
sfera  loro  molto  più  elevata,  a  contemplarli  » 
E  fe  per  caio  ne  difcuopra  i  difetti ,  fe  ne  appellano  quelli  al 
parere  de  i  più .  Che  è  quanto  dire  ,  fe  ne  appellano  in  un 
Tribunale  altrettanto  per  altri  iniquo ,  quanto  per  elfi  cor¬ 
rotto,  e  parziale  ;  ove,  facendoli  al  vero  ingiuria  enorme, 
ne  riportano  quafi  fempre  in  trionfo  fe  utenza  a  favore .  Ed 
ove  ,  palfando  in  conto  di  cavillazion  metafilica  ogni  di  lei , 
quantunque  convincentiffima  dimoftrazione  ,  ne  viene  affai 
fovente  la  mifera,  con  pregiudizio  poco  itlen  che  irreparabile, 
oppreffa ,  c  qualificata  di  fperiofa ,  e  fantaflica .  E  fe  mai  a’ 
dì  noflri,  di  quà ,  e  di  là  da  i  Monti,  in  alcune  Accademie  Eu¬ 
ropee  fucceduto  fia  il  contrario,  fu  di  meftieri ,  che  con  acu¬ 
ta  invenzione  d’ingegno  tra  ben  mille,  e  mille  rinnovate 
fottiliflìme  offervazioni ,  abbia  effa  indotti  i  fenfi  medefimi  a 
declamare  in  giudizio  a  fuo  prò  ,  diffingannati ,  e  convinti. 

E  nondimeno  (  e  credere  fi  potrà  ?  )  non  per  quello 
umiliati ,  cedendo  libero  il  campo ,  fi  ritirano  dalla  contefa  . 
Anzi,  ad  ecceffo  di  vile  arroganza ,  più  che  mai  rigoglio!! , 
e  protervi,  fi  recano  a  pregio  tutto  ciò, che  di  ragione  dovreb¬ 
be  ,  a  mio  parere  ,  Ereditarli;  pervadendoli,  effere  intanto 
•al  buon  fenno  di  noflra  mente  di  gran  lunga  fuperiori  ;  in 
quantoche ,  a  convincere  l’Univerfale,  fu  effi  in  obbligo ,  va¬ 
lerli  dell’opera  loro ,  benché  abbietta  ,  e  fervile  .  Che  però  , 
fe  non  giungano  a  tal  follia  di  pretenfione  di  effere  i  foli 
nelle  feienze  naturalità  rinvenire  la  verità,  vi  danno  affai  affai 
vicino  .  Pretendono  almeno  ,  che  la  Ragione  non  regga  ^ 
neppure  nelle  opinioni ,  le  quali  fono  a  lei  evidentissime , 
qualora  non  accorrano  eglino  a  foftenerla  ;  quafiche  altro  lu¬ 
me  per  noi  non  vi  fia ,  limonelle  quello ,  il  quale  da  loro  ne 
deriva  ;  interpretando  in  finillro  la  gran  maffima  de  i  nollri 
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Antenati  :  Nìbil  ejl  in  intellefiu  ,  quod  non prius fuerit  in fenfu  ; 
fu  cui  fonda  finterò  corfo  di  fua  Filofofìa  un  molto  celebre 
Moderno;  il  quale  5  introduce  ndofì  nell'Opera,  afferma  in 
fui  principio  :  Ornnis  idea  orfum  ducit  à fenjìbus . 
n!oS^1£cho  Ed  ecco  ,  che  i  Senfi,  precifamente  conceduti  a  noi 
ftefitTofe  m Ite- '  dall'Autore  della  natura  in  grazia  della  confervazione  di  noi- 
xiali  j  e  fenfìbilij  medefimi,  fi  ufurpano  con  fafto  tra  le  Facoltà  dell'Anima  il 
pènde1  da  i°rè nfi‘:  primato ,  arrogandofi ,  rifpetto  alla  verità  delle  cofe  ,  di  gìu- 
Ami  dalia  foia  ra,  dicarne  in  fovrano .  E  non  di  rado ,  ribellandoli  affatto  al- 

la  Ragione  ,  dettano  in  alcuni  un  certo  fpirito  di  contraddi¬ 
zione  materialiffimo  ;  per  cui ,  e  fi  recano  a  vile  ,  non  aver 
qual  follia  tutto  ciò  ,  che  oltrepaffa  gli  angufriffimi  confini  de 
i  fenfi  ;  e  negano  fenza  ritegno  qualfiafi  ,  ancorché  eviden- 
tiflima,  verità  metafilica ,  lblo  perche  ad  elfi  non  è  fenfibile; 
non  accorgendoli  cottolo ,  che  Fevidenza  dimoltrativa ,  nel- 
'  le  tteffe  affezioni  materiali ,  è  parto  legittimo,  non  già  de  i 
fenfi ,  anzi  della  fola  ragione  ;  la  quale  con  lavoro  di  mente 
fottiliffimo ,  e  puramente  intellettuale,  fublimandofi  in  una 
fpirituale  ,  ed  univerfale  attrazione  ,  forma  degli  tteffi  og¬ 
getti  fenfibili ,  e  materiali,  idee  affatto  infallibili ,  e  immate¬ 
riali  ;  fu  le  quali  independentemente  da  i  fenfi  ne  penfa ,  e 
difcorre  .  La  Metafilica  .  La  Geometria .  L'Algebra ,  e  fpe- 
ciofa ,  e  numerica  .  E  tutte  le  altre  Difcipline  matematiche . 
Anzi  la  Fifica  fteffa ,  fe  mai  abbia  in  sè  evidenza ,  la  fua  evi¬ 
denza  ,  non  d'altronde  invero  procede ,  fenonche  da  una  li¬ 
mile  mentale  attrazione  ;  la  quale  altrettanto  è  più  chiara  , 
quanto  è  più  univerfale .  Ed  altrettanto  è  più  univerfale  ,* 
quanto  meno  è  riltretta  ne  i  confini  delle  qualità  fallibili  ; 
donde  altro  più  dedur  non  poffiamo ,  fenonche  una  femplice 
eftrinfeca  otfervazione  palpabile  :  cioè  una  cognizione  pura¬ 
mente  materiale ,  la  quale  in  noi  proviene  mediante  i  fenfi . 
E  quetti  fi  fermano  fu  d'una  citeriore  apparenza  .  Ed  altro 
mai  dare  non  ponno ,  fenonche  una  femplice  fifica  probabili¬ 
tà  .  Quando  all’incontro  dalla  Ragione  abbiamo  delle  cofe ,  e 
diftenti ,  e  potlibili ,  una  vera  dimottrazione  :  cioè  una  cer- 

tiffima  j  ed  evidente  cognizione;  la  quale  ne  deriva  da'  tuoi 

veri 
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veri  principi  ,  per  via  di  retto  raziocinio  ,  non  (oggetto  ad  er¬ 
rore  ,  fé  ben  fi  difcorre  .  ; 

Non  è  però ,  che  ad  indagare  la  natura  delle  proprietà 
de  i  mifti  realmente  efiftenti  ,  non  dobbiamo  valerci  ezian¬ 
dio  delminiftero  de  i  fenfi  .  Anzi  poco  men  che  cieca  affatto 
farebbe  in  noi  la  ragione  fu  la  più  parte  delle  finche  apparen¬ 
ze  ,  fe  le  cognizioni  fenfibili  dagli  oggetti  corporei ,  per  ope¬ 
ra  de  i  fenfi ,  non  s  mternaffero  ad  illuminarla .  Chi  mai  po¬ 
trebbe  in  vero ,  filofofando  ,  rinvenire  le  cagióni  univerfali 
di  tanti  ,  e  tanti  avvenimenti  particolari,  che  in  natura  of¬ 
fendali!  tuttodì ,  quando  prima  non  fi  valeffe  de  i  fenfi ,  ad 
efplorarne  a  minuto  le  circoltanze  fenfibili;  per  poi  da  quelle 
paffare ,  in  virtù  del  difcorfo ,  a  rintracciarne  ancor  rmfenfi- 
bile  ?  Che  però  ,  a  ben  penfare  degli  oggetti  in  Fifica ,  è  ne- 
ceflario  incominciare  da  una  efattiflima  olìervazione  di  tut¬ 
to  ciò,  che  in  efii  di  particolare  è  a  i  fenfi  palefe,  per  indi  ele¬ 
varli  con  ordine  rifolutivo ,  di  grado  in  grado ,  alla  cogni¬ 
zione  di  ciò ,  che  in  loro  è  affatto  infenfibile  .  E  che  nondi¬ 
meno  opera,  quale  vera ,  e  reale  cagione ,  a  collituire  nell7 ef- 
fere  fuo  ogni  attributo  palpabile . 

Voglio,  in  grazia  degflmperi ti,  fpiegarmi  più  chiaro .  E 
voglio  valermi  di  un’efempio  comunale ,  e  manifello .  Ri- 
fcalda  il  fuoco  un  mifto  combuftibile  acquofo  .  -  Ne  disfa  fu 
quel  primo ,  e  ne  confuma  rumore .  L’umore  così  disfatto , 
o  fe  ne  fublima  vifibilmente  in  fumo  ,  ofi  dilegua  ellenuato 
in  vapor  non  vifibile .  Indi  quel/milto ,  divenuto  aridilfimo, 
vie  più  fi  rifcalda .  Ed  eccolo  in  fine  già  convertito  in  fuoco, 
ed  agitato,  e  fcompofto  in  fiamma  .  Finquì  tutto  è  ai  fenfi 
nollri  notorio  .  Ed  è  pura  ofiervazione  fenfibile .  Subentra  il 
difcorfo  4  E ,  oltrepafiando  Fangalla  sfera  de  i  fenfi ,  s’inter¬ 
na  a  penetrar l’infenfibile.  11  vapore,  dice  tra  sè  il  Filofofo  , 
che  s’innalza,  e  fi  dilata  in  fumo ,  è  un’umore  ;  cioè  è  una  ma¬ 
teria  mobile  ,  la  quale  fi  perde  alfottigliandofi  .  Aflòttigliare 
non  fi  potrebbe  giammai ,  fe  non  fi  rarefaceli  •*  Rarefare 
non  fi  potrebbe ,  non  movendoli ,  e  non  agitandoli  in  ella  le 
minime  parti ,  che  la  compongono .  Il  calore  dunque  del 
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fuoco  dileguare  mai  non  potrebbe  Tumore  in  que’  mifti ,  che 
egli  rifcalda  ,  fe  non  ne  agitaffe  ,  e  non  ne  dividere  i  minimi 
mobili ,  riducendoli  cotanto  gracili,  e  cotanto  minuti ,  che , 
non  alterando  i  fenfi ,  divengano  alla  fine  infenfibili .  Le  mi¬ 
nime  parti  di  un  tale  umore ,  effondo  materiali ,  farebbono 
affatto  inette  ad  effere  agitate ,  e  commoffe ,  fe  altri  mobili , 
applicando  fi  loro  immediatamente  ,  non  le  impelleffero  al¬ 
trove.  Laonde  conchiude ,  che  il  calore  del  fuoco ,  il  quale 
dilegua  un  cosi-fatto  umore,  dee  confiftere  nelTazione  ,  nel 
moto ,  nell’agitazione  di  alcuni  minimi  mobili  materiali  ;  i 
quali  li  dipartono ,  o  vifibilmente ,  o  invifibilmente  dal  fuoco 
vifibile  ;  e  diffondendoli  d’ogni  intorno  ,  s’introducono  ne  i 
pori  del  mirto  umido  comburtibile  ;  dove  agitano ,  commuo¬ 
vono  ,  fendono ,  e  fugano  le  particelle  delTacqua  ivi  impe- 
’  gnate .  Indi  conchiude ,  che ,  infrangendo  poi ,  e  {minuzzan¬ 
do  le  fteffe  parti  folide  della  materia  comburtibile,  le  trafmu- 
ta  in  fuoco ,  ed  in  fiamma  vifibile  .  E  conchiude  in  confe- 
guenza ,  effere  il  fuoco ,  ed  in  particolare  allorché  fi  fconvol- 
gc ,  e  fi  dilata  in  fiamma ,  un’aggregato  di  minimi  mobili  vi¬ 
abili  molfi ,  e  concitati  per  ogni  lato  da  una  qualche  materia 
concitatilfima  invifibile . 

Di  qui  è ,  che  la  Fifica  ora  è  femplicemente  pratica  .  Ora 
è  femplicemente  fpeculativa .  Ora  è  pratica ,  e  fpeculativa  in- 
fieme .  Fifica  pratica  è  quella  tal  parte  di  Fifica  ;  ove  il  Filo- 
fofo  va  ne  i  mifti  efiftenti  fenfibili  minutamente  offervando 
tutte  le  proprietà  ,  le  quali  può  egli  raggiugnere  coi  fenfi  . 
Nel  clic  hanno  a  meraviglia  fpiccato  a’  dì  noftri ,  e  vanno  tut¬ 
tavia  fpiccando  in  Europa  i  Filofofi  moderni .  La  più  parte 
de’ quali  è  tutta  intenta  ad  indagare  i  fegreti  della  natura  più 
occulti  col  benefizio  non  folo  de  i  microfcopj ,  de  i  telefcopj , 
de  i  termometri ,  de  i  barometri ,  e  di  altri  nuovi  ftrumeiiti  di- 
verfi;  anzi  della  chimica  ftefta,  madre  feconda  di  numerofì 
avvenimenti ,  per  io  più  inafpettati  ;  la  quale  ha  pertanto  refo 
illuftre  l’età  paffuta . 

Fifica  fpeculativa  è  quella  tale  altra  parte  di  Fifica  ;  ove  il 
Filofofo  dagli  effetti  fenfibili ,  che  ne  i  mifti  fi  offervano ,  ne 
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palla,  in  vigore  di  retto  raziocinio,alla  cognizione,  probabile 
almeno ,  delle  loro  cagioni  inienfibili . 

Fifica  mifta  è  quando  il  Filofofo  favio ,  ed  accorto ,  non 
fidandoli  in  Fifica ,  nè  di  filo  difcorfo ,  ancorché  in  apparenza 
evidente  ,  nè  delle  altrui ,  o  fien  proprie ,  olfervazioni ,  e  of- 
ferva  di  nuova,  e  medita ,  e  difcorre ,  e  poi  torna  di  bel  nuo¬ 
vo  ad  ofTervare ,  e  a  decorrere  ;  affine  di  ben  regolare  il  fuo 
difcorfo  fu  le  ofTervazioni  ;  e  di  rifcontrare  le  fue  olfervazioni 
fu  l’eltenfione  del  fuo  difcorfo  . 

Chi  in  Fifica ,  beffandoli  del  raziocinio ,  al  tutto  confida 
ne  i  fenfi ,  elfere  non  può ,  fenonche  un  Fifico  imperfetto , 
ed  un  Fifico  puramente  materiale .  Nè  di  altro  mai  avrà  egli 
in  Fifica  cognizione ,  fenonche  di  una  femplice  iftoria,  al¬ 
trettanto  chiara  negli  effetti ,  che  effa  efpone  ;  quanto  cali- 
ginofa  nella  origine ,  onde  derivano,. 

Chi,  fidando  all’incontro  alla  ragione  il  tutto,  o  da  sè 
non  offervi ,  o  non  abbia  in  conto  le  altrui  fincere  offerva- 
zioni .  E  che  vada  in  Fifica  con  fottiliffime  contemplazioni  a 
meditare  in  attratto  fu  qualche  Siftema  puramente  ideale ,  è 
del  pari  un  Fifico  noumeno  imperfetto.  E;  un  Fifico  piuttofto 
metafilico,  che  vero  Fifico .  Quelli  d’ordinario  fi  danno  tra  le 
loro  cavillazoni  a  coltivare  una  Fifica  di  terreno  infecondo,  o 
di  rifpofla  almen  cosìfterile ,  che  può  a  gran  pena  fpiegar  po¬ 
che  foglie ,  ed  alcun  fior  non  fruttifero .  Qnd’è  ,  che  un  Fifico 
puramente  fpeculativo ,  non  è  meno  imperfetto  di  un  Fifica 
puramente  pratico..  Tantoché,  ad  acquillarfi  l’eccellenza  di 
vero  Fifico,  è  neceffario  di  elfere  egualmente  verlato  nella  in¬ 
tera  ,  e  non  dimezzata  Fifica  ;  la  quale  merita  propriamente  il 
nome  di  vera  Fifica  ;  ed  ove  in  confeguenzail  Filofofo  alfen- 
nato ,  e  olferva ,  e  poi  difcorre .  E  difcorre ,  e  poi  otterva 

Nel  corfo  del  prefente  Trattatoci  quale,  a  dir  vero,  non  è 
totalmente  fifico .  Anzi  piu  che  fifico,  è  matematico ,  ci  va¬ 
gliamo  ,  per  ciò ,  che  fi  appartiene  al  Fifico,  unitamente,  c  de 
i  lenii ,  e  della  ragione  ;  dirigendo  lanolina  ragione  fu  quel 
lume ,  che  ne  porgono  i  fenfi  ;  e  adattando  l’opera  de  i  fenfi 
a  rifcontrare ,  per  quanto  ne  è  polìibile ,  ciò ,  che  quali  ad 
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evidenza  ne  dimoftra  il  difcorfo .  Perciò ,  che  fi  afpetta  al 
Matematico  ,  ci  (Iridiamo  con  ogni  attenzione  di  adattare  al¬ 
le  cognizioni  fifiche,  tanto  pratiche  3  quanto  fpeculative  ,  le 
matematiche  dimoftrazioni .  Proccuriamo  in  fomma  di  fcan- 
fare  al  poffibile  que7  due  eftremi;  i  quali  fogliono,  in  Filofofia, 
rendere  ingrata  unafua  parte  principale  ,  (ancorché  non  evi¬ 
dente,)  nobiliffima ,  ameniffima ,  e  neceffaria . 

Nella  dichiarazione  delle  dottrine  ,  che  del  moto  propo¬ 
niamo  ,  mi  è  convenuto  ritoccare  altresì  non  poche  di  quelle 
propofizioni  ;  le  quali  per  lo  avanti  furono  dilucidate  a  per  ¬ 
fezione,  e  dal  Galileo,  e  dal  Cartefio ,  e  dal  Bore  Ili,  e  da 
altri  Scrittori  di  grido  non  minore.  Talché  mi  contengo  in 
quelle  con  ogni  brevità .  Alcune  fojo  ne  accenno .  Altre  ne 
tocco  di  fuga  a  mera  neceffità ,  o  di  conneffione ,  o  di  avvia¬ 
mento  per  la  induzione  de  i  mezzi  termini,  neceffarj  adin- 
teffere ,  e  coftruire  argomenti  chiari ,  e  concludenti .  Altre 
ne  fuppongo  già  note ,  o  per  l’evidenza ,  che  hanno  in  feme- 
rìefime ,  o  perche  ponno  agevolmente  nafeere  dalle  dimo¬ 
ftrazioni  ,  che  a  luogo  a  luogo ,  o  direttamente ,  o  indiretta¬ 
mente  fe  ne  apportano .  E  tralafciando  ogni  quiftione  di  puro 
nome ,  ficcome  ancora  ogni  alterazione  di  vana  controver- 
fia  ,  mi  fermo  di  propofito  ad  efaminare  precifamente  i  prin- 
cipj  ,  e  le  maffime  fondamentali  del  moto  in  univerfale ,  e 
fifico  ,  e  matematico i  le  quali ,  a  mio  avvifo ,  richiedevano, 
e  lume  più  chiaro ,  e  prove  più  convincenti .  Dimanierache , 
eftratti  in  primo  luogo  dalle  idee  chiare ,  che  delle  cofe  ab¬ 
biamo,  alcuni  evidenti  affienii,  ne  paffo  direttamente  di 
prova  in  prova  con  ordine  concatenato  a  ftrignere  ogni  argo¬ 
mento  .  Imprefa  ardua  invero ,  e  rificofa . 

Efpongo  verfo  la  fine  del  Trattato  in  un  Difcorfo  a  parte 
alcune  ponderazioni  fu  gli  effetti  di  quelfarnefe  meccanico  , 
o  fia  fiiico-matematico,  chiamato  Perpendicolo ,  e  volgarmen¬ 
te  Pendolo  ;  dove,  perciò  almeno  che  fi  afpetta  alla  teorica, 
mi  allontano  alquanto  dal  parere  di  alcuni  Autori ,  ancorché 
di  gran  fama .  Lo  abbozzai  negli  anni  addietro ,  ad  ogetto  di 
rifai  vere  in  materie  fifiche-matematiche  alcuni  queiìti  adita¬ 
meli- 
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mente  proporti  ,  allorché  s’impiegava  in  fimili  ftudj  ,  dalla 
gran  mente  di  un  Perfonaggio  al  Mondo  affai  ben  noto  .  Fu 
quelli  l’Eminentiffimo  D.Annibale  Albani  in  oggi  Cardinale, 
e  Camarlingo  di  Santa  Chiefa ,  ed  allora  degno  Nipote  del 
gran  Clemente  di  memoria  Tempre  immortale . 

Divido  il  Trattato  in  tre  parti  •  Difcorro  in  primo  luogo 
del  moto  feinplice .  Indi  ne  paffo  al  comporto  .  E  mi  fermo 
in  fine  fui  vortice  univerfale ,  che  il  Sole  d’ogn’intorno  all’ 
Atmosfero ,  ed  in  confeguenza  al  globo  terraqueo ,  fiffo  nel 
centro,  ed  immobile,  feco  rapifce  col  moto  fuo  diurno. 
Con  che  non  difpero,  (conforme  accenno  altresì  nel  principia 
del  difcorfo,  che  immediatamente  fegue,  )  di  avere  ridotto  ad 
un  metodo  più  naturale  ,  più  facile ,  più  chiaro ,  e  più  con¬ 
vincente  ,  le  dottrine,  che  del  moto  abbiamo,  qual  bafe  del¬ 
la  Fifica,  dell’ Aftronomia ,  della  Meccanica ,  delle  tre  parti 
dell’Ottica ,  della  Statica ,  dellldroftatica ,  del  Moto  pro- 
greifivo  de  i  fluidi ,  del  Momento  di  proiezione ,  della  Pof- 
fanza  de  i  gravi ,  e  equabile ,  e  accelerata*  e  ritardata ,  e  del 
vigore  della  percoffa  ;  per  cui  mi  faccio  ftrada  ad  un’intero 
Trattato  di  Fifica;  il  quale,  fe  Iddio  mi  dia  talento ,  ed  op¬ 
portunità  di  poterlo  ordinare ,  e  ripulire  a  mio  genio. ,  non 
mancherò  di  pubblicare  alle  ftampe.  In  poco  dico  molto .  E  il 
molto ,  che  dico  in  poco ,  mi  affatico  a  renderlo  chiaro  fen- 
zaproliffità;  avendo  io  proccurato,  e  in  quella,  e  in  ogni 
altra  opera  mia ,  di  adattare  la  fteffa  brevità  a  formare  più 
limpida  l’efpreflion  della  idea  ;  la  quale  non  di  rado ,  tanto 
meno  fi  manifefta ,  quanto  più  fi  diffonde  colui ,  che  la  efpo- 
ne  3  in  circofcriverla . 

Gli  Autori ,  i  quali  per  bene  informarmi ,  avanti  di  met¬ 
tere  mano  all’opera  delle  dottrine ,  che ,  o  di  propofito ,  o  in¬ 
cidentemente  tratto, Eo,  eletti,  e  confiderati  con  atten¬ 
zione  più  particolare ,  fono  flati  principalmente  Ariftotile , 
Archimede ,  il  Galileo ,  Renato  Des  Cartes ,  il  Gaffendo , 
Guido  Baldo  del  Monte ,  il  Borelii ,  il  P.  Grimaldi ,  il  Mon¬ 
tanari,  il  Torricelli,  il  P. Battoli,  il  P. Daniele,  l’Autore 
della  Ricerca  della  verità ,  Jacopo  di  Rohault ,  Pier  Salveyn 
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Gli  Autori  prin¬ 
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è  fervito  l’Autore 
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ISTRUZIONE l 

de  Regis ,  Ozanan,  il  Bernier  Galfendifta  farnofo,  Vitale 
Giordani ,  ed  altri  ,  de’  quali  faccio  a  luogo  a  luogo  menzio-  • 
ne  .  Non  ho  mancato  di  ben  confiderai  ciò ,  che  in  limile , 
ed  in  ogni  altro  genere  di  materia  filofofica ,  e  matematica , 
ha  nel  corfo  intero  di  fua  eccelfa  Filofofia  ,  profufamente  con 
ogni  pili  fina ,  ed  erudita  eloquenza ,  efpollo  l’Inclito  P.  To- 
lomei  5  al  prefente  degniffimo  Porporato . 

Non  ho  poi  avuto  a  fchifo  di  comunicare  le  mie  partico¬ 
lari  opinioni ,  non  dico ,  a  i  miei  antichi  Precettori,  tra’  quali 
nomino  ancora,  per  mio  decoro,  il  dottiflimo  Neri  -,  e  Ferudi- 
tilfimo  Viti ,  miei  Concittadini  ora  viventi ,  Lettori  pubblici 
nella  Un  iverfità  di  mia  Patria .  Matematico  l’uno ,  e  gran  Fi- 
lofofo  .  L'altro  Medico ,  ed  Anatomico  infigne .  Amendue 
verfati  in  ogni  genere  di  letteratura .  Anzi  le  ho  conferite 
co’ miei  Amici  letterati .  E  le  ho  fpiegate  agli  ftelfi  miei  Stu¬ 
denti,  per  cimentare  in  elfi  almeno  Fenergia  delle  prove ,  e 
delle  dimoftrazioni,  che  ne  adduco  .  Ne  ho  con  indifferenza 
fentito  il  parer  di  ciafcuno .  Laonde  ,  dovendo  io  di  bel  nuo¬ 
vo  comparire  alla  luce  con  quelle  altre  mie  poche  fatiche ,  ho 
del  Pubblico  fatto  quella  .dima  3  che  far  fi  conviene  da  chi  di 
fenno  privo  non  fia . 

Chi  delle  cofe  la  ben  penfare ,  e  s’interna ,  filofofando 
con  profonda  attenzione ,  ad  efplorarne  l’dfenza ,  fe  fi  faccia 
da  capo ,  e  vada  indi  di  paffo  in  palfo  il  tutto  maturamente 
confederando ,  giunto  che  ne  fia  al  fine,  (non  ne  merito,  e  non 
ne  pretendo  lode  alcuna,  )  mi  Infingo  nondimeno,  che  fia  egli 
per  compatire,  quando  non  altro, la  mia  buona  intenzione .  Il 
Trattato,  conforme  ho  detto,  è  Fifico-Matematico .  Anzi 
piu  Matematico ,  che  Fifico .  Si  tratta  in  elfo  di  materia,  e  di 
moto  .  Piu  di  moto ,  che  di  materia  .  Oggetti  egualmente,  e 
di  Fifica ,  e  di  Matematica .  Nafce  alla  luce  nel  Gloriofiffimo 
Pontificato  d’INNOCENZO  XIII. ,  quando  Roma  dapper¬ 
tutto  rinafee  più  che  mai  vaga ,  e  ridente  ,  adorna  per  opera 
di  codelte  due  Profeffioni  3  le  quali  fudano  a  gara  a  dare  ma¬ 
teria,  e  moto  alle  tante  nuove  fabbriche;  che  a  gran  palli 
infurgono  ad  abbellirla . 


DEL 


del  moto. 

CHE  NEI  MORI  LI  SI  RIFONDE  PER 
IMPULSO  ESTERIORE. 

Se  ne  tratta  in  genere . 

PARTE  PRIMA. 

Si  determina  il  moto  in  uni'verfah . 
DISCORSO  I. 

ATERIA  5  e  Moto  :  due  principali 
finimenti  ,  donde  con  fua  portanza 
ordinaria  fi  vale  Iddio  ,  di  momento 
in  momento,  a  produrre  in  natura  y 
fenza  miracolo,  continuati  miracoli, 
c  miracoli  di  ftupore  infinito  :  fem- 
brano  a  primo  afpetto  oggetti  di  no- 
ftra  mente  ben  chiari ,  anzi  agli  ftefli 
fenfi  notiflimi.  E  nondimeno  a  ricer¬ 
carne  Fetenza  con  ifquifita ,  e  profonda  attenzione ,  altro  di 
quelli  non  rinveniamo,  che  dubbietà .  Quindi ,  e  convinti  di 
noftra  ignoranza ,  e  impegnati  a  non  confortarla  ,  ci  appiglia¬ 
ndo  a  quel  partito  di  parlarne  allo  fcuro.  Materia^  per  fe  ipfam^ 
neque  ejl  quid ,  neque  quale ,  neque  quantum  &c.  EJl  primum  fub - 
jeflum ,  ex  quo  aliquid fit ,  curri  infit ,  ò*  non  fecundùm  accidens . 
Mot us  ejl perfetti  habitio  •  EJl  alias  entis  in  potentiay  prout  in  po¬ 
tenza  • 

Ed  ecco,  fe  mal  non  veggo,  l’origine  di  certe  ofcuriflime 
efpreffioni  ;  le  quali ,  o  in  termini  negativi ,  o  con  voci  di 
un  ampio  lignificato,  tramandate  a  i  Pofteri,  e  provocano  tra 
di  loro  gl’interpreti  a  difcordia ,  e  fi  fanno  giocofo  berfa- 
glio  di  varie  animofe, tuttoché  non  proprie,  derilioni  ;  o  quale 
oracolo  di  alta  ,  ed  occulta  erudizione  ,  fi  accolgono  da  i  più 
docili  con  rifpetto ,  fi  ammirano ,  fi  prezzano ,  fi  venerano . 
Ma  con  che  prò?  Quando  infembianzadi  recar  nwoVo  lume , 
Del  Moto  Par  A  ertili- 


%  DEL  MOrO 

cftinguono  fovente  in  noi  quello  fletto  barlume  dichiaror 
naturale ,  che  nafce  dairevidcnza .  Che  però  c’induciamo  non 
di  rado  a  titubare  fu  gli  ftefli  principj  delle  dottrine  più 
chiare. 

Noi  per  tanto ,  fìccome  altrove  trattando  della  materia  , 
ne  abbiamo ,  per  quanto  ne  fu  poflibile  ,  diftintamente  parla¬ 
to  ,  così  del  pari  ci  ftudieremo  in  occafione  del  moto\  fpiegan- 
done  in  termini  efpreflivi ,  enotorj  quel  tanto  ,  che  di  buono 
ne  hanno ,  a  mio  credere  ,  penfato ,  e  gli  antichi ,  e  i  moderni 
Filofofi;  foftituendo  a  luogo  a  luogo  ciò,  che  ne  penfiamo  an¬ 
cor  noi.Ne  ritocchiamo  le  dimo  {trazioni,  e  le  prove  con  ogni 
efattezza  poflibile  .  Ne  proponiam  delle  nuove  in  conferma 
di  quelle ,  le  quali  non  iftimiamo  convincenti .  Ed  appianan¬ 
done  ogni  diflìcultà,  proccuriamo  di  rinvenire  da  i  fuoi  più  al¬ 
ti  principj  ciò  ,  che  il  moto  della  materia  ha ,  e  in  teorica ,  e 
in  pratica,  di  più  aftrufo ,  ed  attratto  .  Procediamo  nelle  indu¬ 
zioni,  ad  imitazion  de’ Geometri ,  con  raziocinio  dimoftra- 
tivo .  Ne  difponiamo  però  la  materia  con  ordine  or  di  anali/i, y 
o  rifoluti  vo ,  or  di  finte  fi ,  o  compofitivo ,  ed  alle  volte  con 
ordine  mifto, fecondo  che  più  opportuno  ci  è  paruto  alla  natu¬ 
ra  degli  argomenti ,  che  fi  maneggiano  . 

Scriviamo  con  quella  limpidezza ,  e  proprietà  di  ftile ,  che 
abbiamo  giudicato,  e  al  foggetto  la  più  convenevole ,  e  al 
noftro  debole  talento  la  men  faticofa  ,  edinfìeme  al  genio 
dell’età  noftra  forfè  la  più  adattata .  Rinveniamo  con  un  me¬ 
todo  fempliciflimo,faciliflimo,  e  naturale  lapoflanza  del  mo¬ 
to  ,  e  fcmplice ,  e  comporto,  e  rifletto ,  e  rifratto ,  e  di  circon¬ 
voluzione  &c. ,  deducendone  maifempre  gli  effetti ,  e  le  ca¬ 
gioni  da  premette ,  o  note  per  puro  lume  naturale ,  o  dimo- 
ftrate .  Stabiliamo  in  fòmma>in  virtù  di  ragion  matematica , 
alcune  regole ,  che  a  me  fembrano  evidenti ,  e  neceflarie  a 
bene  intendere ,  *  sì  la  teoria ,  e  sì  la  pratica  della  fifica ,  e  del¬ 
la  meccanica  la  più  ricercata,  e  più  fina  *  dell’ottica ,  diottica  > 
e  catrottica  ;  della  ftatica ,  deH’idroftatica  &c.  adattandoci  in 
tutto ,  e  per  tutto  alla  pratica  cotidiana . 

Ne  pafliamo  dipoi  al  turbine ,  o  fia  vortice  uni verfale  del 

Sole 


PARTE  PRIMA.  DI  SC.  I.  I 

Sole  in  compimento  dell’opera;  la  quale  altro  oggetto  di  ficu- 
ro  non  ha,  che  di  manifeftare  altrui,  quando  per  altro  lo  igno¬ 
ri  ,  l’origine  naturale  di  tanti ,  e  tanti  mirabili  avvenimenti , 
che  in  vigore  del  moto  ,  operano  nella  materia  creata  ,  e  la 
natura ,  e  l’arte .  Non  è  però  ,  che  io ,  così  fattamente  intro- 
ducendomi,  voglia  diffondermi  in  commendazione  dell’ope¬ 
ra  .  Ne  propongo  unicamente  il  foggetto ,  il  fiftema,  l’ordine, 
e  il  fine  in  effa  propoftomi ,  per  iftruzione  di  chi  degni  tra- 
fcorrerla  ;  affinchè  la  trafeoni  paffó  a  paffo  con  una  piena ,  e 
diftinta  informazione . 

Il  trattato  fi  renderà ,  e  facile ,  e  difficile  ;  di  fapor  non  in¬ 
grato  ,  e  afflitto  infipido  ;  utile ,  e  fenza  frutto  .  Facile  ,  non 
ingrato,  ed  utile  fi  renderà  a  colui,il  quale  con  alcuna  tintura, 
fuperficiale  almeno ,  di  metafilica  ,  di  algebra ,  e  di  geome¬ 
tria  ,  lo  legga  feguitamente  da  capo ,  e  con  ogni  attenzione  . 

Sembrerà  per  lo  contrario  difficile ,  infipido  afflitto ,  ed  inu¬ 
tile  a  coloro;i quali  al  tutto  inefperti  nelle  dimoftrazioni  ma¬ 
tematiche,  lofcorronoafalti,  e  di  fuga.  L’età ,  la  diverfità 
degl’affari ,  le  brighe ,  ed  alcune  mie  frequenti ,  benché  non 
gravi ,  indifpofizioni ,  hanno  in  me  ,fe  non  in  tutto  ,  in  parte 
almeno ,  fopito  quel  fuoco  giovanile ,  atto  a  rendere,  non  fo, 
fe  più,o  men  difetto!!  gli  altri  miei  parti.L’intenzione  dell’Au¬ 
tore  nondimeno ,  e  in  quegli ,  e  in  quelli  fempre  fu  la  medefi- 
ma .  L’affennato,  ed  erudito  Lettore  ne  decida  pure  con  ogni 
libertà  di  giudizio  a  fuo  talento .  Eccomi  di  bel  nuovo  in 
campo  . 

La  materia ,  ancorché  di  fuo  genere  variabile  ,  rifpetto  al-  fceci]j  "°”oc?10^ 
meno  di  que’  mifli  ;  i  quali ,  alterandoli  a  vicenda ,  trapaffano  tutt°  «***>  a  ben 

*.  1  «  i  i  r  conolcere  le.ope- 

di  natura  m  natura ,  variar  tuttavolta  mai  non  potrebbe ,  le  razioni  materiali 
un  moto  particolare ,  fufeitato  nella  fua  vaftillìmaeftenfione, <iclb,utuM- 
non  ne  diftragga  le  parti ,  non  le  agiti ,  e  non  le  infranga . 

Che  però  digerite ,  ed  attuate  in  fuftanze  fempliciflime,  pren¬ 
dono  forma  elementare .  Ed  unite ,  e  difpofte  ;  o  difgregate 
in  varie  guife,compongono  altre  fuftanze  meno  femplici,  fog- 
gette  pertanto  alle-  vicende  del  tempo .  Di  qui  è ,  che  a  pene¬ 
trare  le  varie  operazioni  della  materia  creata ,  ed  eiìftente ,  è 
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al  tutto  Inetto  colui  5  il  quale  del  moto  non  abbia  cognizione 
perfetta*  Non  latere  nos  oportet  quid fit  motus  .  Necejfarium 
enim  ejl  ,  ignorato  ipfo  ,  ignoravi  &  naturano .  Lo  afferma  il  Fi- 
lofofo . 

Così  diverfe  fono  contuttociò  le  diffinizioni  ^che  del  moto 
abbiamo  .  E  fono  per  lo  più ,  o  falfe  ,  o  dubbiofe  almeno  ,  o 
cotanto  ofcure,che  in  vece  di  fpiegarne  la  natura,  e  l’elfenza* 
ne  confondono  ogni  altro  attributo,ancorche  palefe,e  notorio, 
Eft  perfetti  habitio ,  prelfo  Ariftotile .  Ocome  vanno  le  fcuole 
comunemente  interpretando  .Efi  attus  entìs  in  potentia  ;  prò  ut 
inpotentia .  Altri  co’più  moderni  ne  infegnano,non  altro  elfere 
il  moto ,  fe  non  che  una  applicazione  fucceffiva ,  ed  immediata  y 
con  cui  la  fuperficie  efieriore  del  mobile  fi adatta ,  ed  unifce  a  di¬ 
verfe  parti  deW ambiente  :  cioè  alla  diverfa fuperficie  di  tutti  quei 
mobili ,  che  al  mobile ,  che  fi  muove  ^  fi  circonfondono ,  ed  imme¬ 
diatamente  il  toccano .  Soggiungono  altri  ;  effere  una  fucceffi- 
va  5  immediata ,  ed  attiva  applicazione ,  con  cui  la  fuperficie  ejle¬ 
riore  del  mobile ,  che  fi  muove  y  fi  adatta ,  ed  unifce  a  diverfe  par¬ 
ti  dell7  ambiente.  Che  è  quanto  dire  alla  diverfa  fuperficie  di  tut¬ 
ti  quei  mobili ,  che  a  lui  fi  circonfondono ,  ed  immediatamente  il  toc¬ 
cano  .  Ed  a  parlar  più  chiaro ,  e  forfè  anche  più  proprio ,,  affer¬ 
mar  fi  potrebbe ,  effere  il  motro  nel  mobile  un  trafporto ,  o  un 
flujfo  continuato  ,  con  cui  il  mobile ,  che fi  muove ,  fa fucceffiva- 
mente  ,  ed  immediatamente  pajf aggio  di  fito  in  fito ,  oppur  di  luo¬ 
go  in  luogo. Ed  invero  un  trave  fommerfo  a  fior  d’acqua  fi  muo¬ 
ve  in  un  fiume,  anche  allor  quando  rapito  dalla  corrente ,  ab¬ 
bia  la  fua fuperficie  citeriore  bagnata  maifempre .da quelle 
onde  medefime ,  che  lo  impellono ,  e  feco  conducono . 

Ma  a  che  di  grazia  perdere  inutilmente  il  tempo  ?  e  fuor  di 
ragione  tormentarli  l’ingegno ,  ad  ifpiegare  con  voci  molti¬ 
plicate,  e  diffinire  con  proliffità  di  parole  ciòcche  di  fuo  gene¬ 
re  ,  fol  che  fi  nomini 5  perfettamente  s’intende  ?  Non  v’ha  tra 
gli  Itelfi  idioti  chi  tolto  non  penetri  l’intenzion  di  colui ,  che 
dica  parlando  :  quel  tal  mobile  fi  muove  :  quel  tal  mobile fi  è  mof- 
fo  :  quel  tal  mobile  ha  perduto  il  fuo  moto  :  il  moto  di  quel  tal  mo- 
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de  a  bene  intendere  la  natura  ,  gli  attributi  ,  e  le  proprietà  del 
moto  5  fi  renderà  fempremai  molto  meno  difficile ,  confide- 
rando  il  moto  medefimo  in  quei  mobili,  che  fi  muovono  ;  che 
circofcrivendolo ,  e  dilucidandolo  in  a  firatto . 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

Supponiamo  ,  che  il  moto ,  o  non  fi  poffa  ben  diffinire ,  o 
che  fi  trafeuri  da  noi  diben  diffinirlo.  Chi  è  contuttociò, 
che  alfemplice  lume  naturale  non  ravvifì ,  e  non  intenda  ef- 
fere  il  moto  nel  mobile,  non  già  fuftanza  reale  ?  quando ,  eli¬ 
dendo  egli  in  natura ,  non  può  mai  fuffidere ,  fe  non  che  in 
quei  mobili ,  i  quali  attualmente  fi  muovono  .  Cioè  in  quelle 
fuftanze ,  nelle  quali  il  moto  diffide ,  Anzi  chi  è,  che  non  con¬ 
chiuda  ,  eflfere  egli  un  femplice  modo ,  ed  un  femplice  attri¬ 
buto  del  mobile,  che  fi  muove?  E  poiché  il  mobile,che  fi  muo¬ 
ve  ,  perfide  nell’effere  fuo  di  mobile ,  cioè  di  corpo ,  o  di  ma¬ 
teria  atta  a  muoverli ,  ancorché  redi  affatto  di  muoverli ,  ne 
facciamo  illaziohe,  che  il  moto  rifpetto  al  mobile, che-fi  muo¬ 
ve  ,  è  attributo ,  è  modo  ,  è  proprietà  accidentale .  Non  dun¬ 
que  fiamo  in  obbligo  di  diffonderci  a  diffinire  il  moto  per  ben 
conofcerlo ,  e  didimamente  parlarne  .  Bada  folo ,  che  unica¬ 
mente  ,  e  di  propofito ,  ci  fermiamo  a  ben  confiderai  tutto- 
ciò  ,  che  ne  deriva  dalla  cognizione  fempliciflima ,  e  chiarif- 
fima ,  quantunque  naturale ,  che  ognuno  di  noi  ha  del  moto  ; 
la  quale  in  realtà  è  una  di  quelle  idee  ,  che  noi  chiamiamo  (a) 
politi  ve,  e  reali;  e  che  hanno  per  oggetto  perfezioni  politi- 
ve ,  e  reali . 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

L?  Idea  ,e  la  cognizione  del  moto  ,  (  la  quale,  come  fi  dif- 
fe ,  è  idea ,  e  cognizione  pofitiva ,  e  reale)  todo  produ¬ 
ce  in  noi  un’idea ,  ed  una  cognizione  di  perfezion  privativa . 

Cioè 


(0  Difh  ed  aflìo;  delle  annot.  terze  del  Zt  Difcor»  di  noftxa  Metafilica  « 


Non  c  needìa- 
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pecione  veta ,  Cioè  produce ,  e  rifveglia  nella  mente  umana  l’idea  ,  e  la  co- 
xeaie ,  e<i efxitente.  gnjzione  della  quiete  ,  o  del  ripofo  j  il  quale  nel  mobile  è  per- 

fezion  privative i ,  per  diametro  oppolta  al  moto ,  ed  efclufi- 
va  del  moto  pojfibile  al  mobile ,  che  può  indifferentemente  ,  e 
muoverli,  e  non  muoverli.  Che  però  la  quiete,  o  il  ripofo  de  i 
mobili ,  non  è  a  noi  men  nota  del  moto  medelìmo.  Nè  vi  cor¬ 
re  altro  divario  ,  fe  non  che  il  moto  è  perfezione  vera ,  rea¬ 
le  ,  ed  elidente  nel  mobile .  La  quiete  per  lo  contrario  è  una 
femplice  privazione  di  moto  ;  la  quale  unicamente  conofcia- 
mo  ne  i  mobili ,  in  vigore  dell’idea  (a)  che  abbiamo  del  mo¬ 
to  poffibile  a  i  mobili ,  perfezione  reale  direttamente  oppoda 
alia  quiete  di  quel  mobile ,  il  quale  in  realtà  li  muove  *  E  fe  il 
mobile ,  che  li  muove ,  cedi  affatto  di  muoverli,  intanto  reda 
fermo ,  ed  immobile ,  cioè  perfettamente  in  quiete  ;  in  quan¬ 
to  non  opera  in  lui  un’Agente  valevole  ad  impellerlo .  Di  qui 
è ,  che  a  diffinire  la  quiete  in  un  mobile ,  fiffo ,  e  permanente 
in  un  medefimo  luogo ,  non  farà  men  difficile ,  che  a  diffinir- 
ne  il  moto ,  quando  egli  fi  muova  .  Dicali  pure  in  ragion  de’ 
contrarj ,  o  che  la  quiete  è  un  applicazione ,  o  u?i adattamento 
permanente  della  fuperficie  ejìeriore  del  mobile  alle  mede/ime  parti 
deli  ambiente .  O  dicali ,  che  è  una  fucceffiva ,  ma  paffiva ,  appli¬ 
cazione  a  diverfe  parti  di  tuttocib ,  che  immediatamente  gli  fi  cir¬ 
confonde  .  O  dicali  ,  che  è  la  permanenza  del  mobile  in  un  mede- 
fimo  luogo  ejìeriore  &c.  ne  farà  tuttavia  della  cofa  diffinita  fem- 

pre  men  chiara  qualunque  fua  diffinizione  poflibile  . 

♦ 

ANNOTAZIONI  TERZE. 


Si  diftmgue  il 
moto  in  varie  Ipe- 
cie  . 


I  Mobili ,  che  fi  muovono  con  moto ,  o  particolare ,  o  co¬ 
mune  ,  alcune  volte  talmente  fi  muovono  ,  che  fi  avanza¬ 
no  per  una  grande  edenfione  di  fpazio.Nè  danno  mai  per  effa 
indietro  ad  occupare  il  luogo ,  che  abbandonaron  poc’anzi . 
Ciò  fuccede ,  a  cagion  di  effempio ,  e  nei  gravi,  quando  cado¬ 
no  a  terra  ;  e  nei  globi ,  o  nelle  palle  battute  per  giuoco  da 

uno 


t 

\ 


Ca)  Affiom.  e  nuli',  com,  del  difeorf.  2%  della  para. di  metaf. 
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uno  flromento  atto  a  fofpigneiie  .  Altre  volte  lafciano  il  luo¬ 
go  ,  per  indi  fubito  ritornarvi .  E  così  di  feguito  ,  alternando 
più ,  e  più  volte  con  fomma  celerità ,  le  loro  breviflime  anda¬ 
te  ,  e  venute  ,  in  tendenza  fempre  retrograda  ,  o  quali  retro¬ 
grada  •  Così  per  l’appunto  in  un  Liuto  vibrano  le  corde,  toc¬ 
cate  in  modo ,  che  ne  dien  fuora  le  voci .  Altre  poi  vi  ritorna¬ 
no  per  una  linea  circolare  ,  la  quale  ,  o  defcrivono ,  o  quali 
defcrivono  d’intorno  ad  un  punto  immaginario,  che  chiamali 
centro  di  un  tal  moto  «  Di  qui  è ,  che  de  i  moti  diverli ,  i  qua¬ 
li  lì  dettano  ne  i  mobili ,  altri  li  dicono  propriamente  moti ,  o 
moti progrefftvi .  Altri  li  chiamano  moti  di  agitazione ,  o  di  vi¬ 
brazione  .  Altri  di  circonvoluzione  .  Di  circonvoluzione  in  se ,  al¬ 
lorché  il  centro  di  circonvoluzione  è  nel  mobile  fletto ,  che  lì 
circonvolge .  Di  circonvoluzione  per  linea ,  o  circolare ,  o  in  al¬ 
tra  maniera  curva. ,  ettendo  il  centro  di  tal  Tua  circonvoluzione 
fuori  del  mobile ,  che  li  rivolge .  Ed  ecco  tre  varie  forte  di 
moto  principali ,  che  ponno  convenire  a  i  mobili  .  Moto  prò e 
grefjìvo .  Moto  di  agitazione ,  di  vibrazione ,  o  di  ondeggiamene 
to  .  Moto  di  rivolgimento  ;  o  di  circonvoluzione .  Di  circonvolu¬ 
zione  in  se .  Di  circonvoluzione  per  linea  ejieriore ,  o  circolare ,  o 
in  altra  forma  curva . 


DELL’O- 


Dell ’  Origine  della  continuazione ,  e  della 
ceffazione  del  moto , 


DISCORSO  II. 


Il  moto  nel  mo¬ 
bile  prefuppone  un* 
Agente  da  fé  di¬ 
verto  . 


SE  il  mobile  A ,  il  quale  ora  è  in  ripofo  ,  indi-appoco  inco¬ 
minci  a  muoverli  ;  nel  primo  iftante ,  in  cui  egli  fi  muo¬ 
ve  ,  ottiene  un  nuovo  attributo ,  o  una  nuova  modificazione  ;  la 
quale  ,  in  un  certo  modo  alterandolo,  fa  variare  in  eflo  lo  fta- 
to,e  la  condizione  almeno  di  alcune  fue  circoftanze.Ond  e,(a) 
che  per  le  raaflime  di  noftra  Metafilica,  è  neceflario ,  che  una 
fimile  alterazione  ,  o  variamento  di  cofe  ,  derivi  in  lui  d’al¬ 
tronde;  che  è  quanto  dire  da  un  qualche  Agente  eftrinfeco  da 
sè  diverfo  ;  il  quale  lo  alteri ,  e  lo  determini  ad  elfere,  in  par¬ 
te  almeno,  tutt’altro  da  quello,  che  egli  era .  Perlo  avanti  era 
in  quiete .  Di  poi  acquifta  moto .  Dimodoché  il  mobile  A  non 
avrebbe  mai  dato  principio  a  muoverli ,  fe  da  un  tal  quale 
Agente  eftrinfeco  ritratto  non  avelfe  tutto  il  fuo  moto .  Un 
globo  di  materia  foda  .  Una  palla  v*  g.  di  avorio  ;  la  quale  nel 
trucco  rapidamente  fen5  va  di  fuga  ,  battuta  appieno  dal  ma¬ 
glio  ,  ha  tutto  il  fuo  moto  ricevuto  dal  maglio  .  Il  maglio  ne 
fu  fofpinto  dalla  mano  impellente .  La  mano  impellente,  non 
potea  operare,  fenonche  in  vigore  dei  fuoi  mufcoli;i  quali  non 
per  altro  operano ,  fe  non  perche ,  o  gli  (piriti  animali ,  o  una 
qualche  altra  materia  tenuilfima  volatile  ,  e  polfente  dal  Cer¬ 
vello  pe’  nervi  ne  penetra  le  fibre .  Cotal  materia ,  ancorché 
graciliffima ,  e  mobile ,  non  fi  potendo  concepire ,  che  quale 
aggregato  di  minimi  mobili ,  totalmente  inetti  a  muoverli  in 
virtù  propria  ;  èdimeftieri,  che  adelfapure  affegniamo  un 
Agente  eftrinfeco,  donde  ritragga  energia,  momento,  e 
poflanza . 

Voglio  ,  che  fia  la  materia  eterea ,  o  l’etere  de’Filofofi  im¬ 
pai- 


mmm — — ìi  . *  ■  ■  i  iif  i 
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palpabile  ,  difperfo  in  ogni  lato  di  quello  noftro  Mondo  fal¬ 
lìbile  ;  il  quale  agitato ,  e  commolfo  per  Fazione  univerfale 
di  un  certo  turbine  maflimo  ,  odi  un  certo  vortice  univerfale  , 
che  a  feconda  del  moto  rapidiflimo  diurno  del  Sole  rapida¬ 
mente  fi  muove  d’intorno  al  globo  terraqueo.  Voglio, diffi,che 
un’etere  di  fimil  genere ,  per  li  pori  del  Corpo-animato  ,  abbia 
ivi  commercio  vitale  cogli  organi .  Voglio ,  che  fi  confonda 
coi  loro  umori ,  che  fi  mefcoli  col  fangue  ,  che  fi  rifonda  coi 
fughi ,  c  che  in  noi  ,  ad  arbitrio  di  noftra  mente  incorporea , 
in  un  cogli  fpiriti  animali  fi  dirami  ne  i  mufcoli  ,  ne  fcorci  le 
fibre ,  ne  contragga  ,  ne  diflenda  ,  e  ne  agiti  le  membra  .  Vo¬ 
glio,  che  quale  finimento  di  un’anima  immateriale ,  chele 
informa  ,  dia  loro  portanza,  e  vigore  .  Voglio  infomma  ,  che 
da  un’etere  cosi-fatto  ,  o  direttamente ,  o  indirettamente  di¬ 
penda  eziandio  quel  moto  naturale  inteftino  ,  che  nafee  nei 
mobili  inanimati ,  atto ,  non  dico  ad  alterarli ,  anzi  ad  efclu- 
derli  di  natura  in  natura .  Ma  chi  è,  che  impelle  il  Sole  ?  di  cui 
al  pari  dir  non  fi  può  ,  che  fi  muova  di  persè ,  independente- 
mcnte  da  un  Agente, che  lo  impella ,  e  muova  . 

Coteflo  Agente ,  quando  unicamente  non  fia  Iddio,  è  ne- 
cefiario ,  che  operi  almeno ,  qual  cagione  feconda ,  la  qua¬ 
le  attualmente  dipenda  da  Dio  .  .Dacché  folo  Iddio , 
Ente  incorporeo ,  Ente  increato  ,  e  puro  Spirito,  Spirito  fupc- 
riore  ad  ogni  altro ,  perfet tifano  ,  afaluto ,  unico ,  ed  onni¬ 
potente  ,  è  vera ,  e  principale  forgente  di  ogni  moto  potàbile; 
non  potendoli  ad  altri  aferi vere  una  cosi-fatta  potàmza  aflòlu- 
ta  di  muovere  independentemente  ,  fenonche  ad  un’Ente  in¬ 
finito  ,  ad  un’Ente  perfettitàmo  ,  ad  un’Ente  increato  ;  il  qua¬ 
le  pofia  il  tutto ,  ed  abbia  il  tutto  neceffariamente  foggetto  a ’ 
fiioi  cenni .  Dìxìt fiat ,  &  fatta  funt .  Ed  ecco  in  che  guifa  ne’ 
tempi  antichi ,  gli  fletà  Filofofi  gentili ,  per  via  di  moto  fal¬ 
lìbile  ,  afeefero  di  grado  in  grado  ,  cioè  di  cagione  in  cagione, 
o  di  Agente  in  Agente,  tuttoché  tra  mille  errori ,  alla  cogni¬ 
zione  deH’efiftenza  necelfaria  di  un  Dio  invifibile  ,  qual  prin¬ 
cipio  independente  ;  non  potendo  quelli,  ancorché  ottenebra¬ 
ti  ,  darli  ad  intendere ,  come  ne  i  mobili  porta  dettarli  moto,  e 
Del  moto  Par.I.  B  che 


il  moto  ijnivcrfàlc 
dipenda  in  natura 
dal  moto  del  So¬ 
le  ,  il  Sole  non  può 
muoverli  >  senon- 
che  modo  egh  pu¬ 
re  da  un’Agente  da 
se  diverto  , 


Non  altri  ,  che 
Iddio  può  averli 
inconto  di  prima, 
principale  ,  ed  ag¬ 
ibilità  cagione  del 
moto . 


Il  moto  da  un 
mobile  in  realtà 
non  può  pattare  ad 
ettèr  moto  di  un* 
altro  mobile  da  fé 
dire r lo . 


Per  qual  ragio¬ 
ne  il  moto  di  un 
mobile  non  può 
realmente  ,  e  pro¬ 
priamente  pattare 
ad  ett  er  moto  di  in* 
altro  mobile  da  le 
divetta  . 
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che  non  derivi ,  o  mediatamente ,  o  immediatamente  da  un’ 
Ente  perlettidimo,  increato,  onnipotente ,  necefiario ,  affolli¬ 
lo ,  e  independenre  ;  o  almeno  da  una  qualche  intelligen¬ 
za  incorporea ,  che  ne  dipenda  .  Iddio  è  dunque,  che  abbia¬ 
mo  in  conto  di  prima ,  e  reale  cagione  del  moto  ;  quando ,  e 
ogni  altro  fpirito  non  perfetto ,  e  ogni  altro  corpo,  tuttoché  in 
fuo  genere  perfettiffimo ,  non  può  al  moto,  benché  naturale, 
concorrere,  fenonche  qual  cagione  fecondarla ,  inefficace,  e 
depcndente . 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

POngafi  in  un  piano  perfettamente  a  livello  deirOrizonte 
il  mobile  ^4, che  fuppongo  di  materia  confidente ,  e  di  fi¬ 
gura  perfettamente  sferica.S impella  a  colpo  di  maglio-in  ma¬ 
niera  ,  che  -egli  li  lanci  direttamente  con  un  moto  progredivo 
verfo  il  punto  .Rincontri  nel  punto  B  il  mobile  C  limile  in  tut¬ 
to  ,  ed  eguale  a  se ,  che  fuppongo  filfo  ivi ,  ed  immobile .  Lo 
batta  appieno ,  ed  impella.  Il  mobile  C,  fe  cede  al  colpo,  fpic- 
cafi  dal  luogo  B  del  piano  orizonrale  con  un  moto  progredi¬ 
vo  diretto  al  punto  D  ;  al  tempo  Hello ,  che ,  o  del  tutto ,  o , 
in  parte  almeno,  ceffo  il  moto  nel  mobile  A.  Pare  a  prima  fac¬ 
cia  ,  in  una  cosi-fatta  ippotefi ,  che  il  moto  del  mobile  A  tra- 
paffi  ad  effe  nuoto  del  mobile  C .  E  pare ,  che  il  mobile  C  indi 
fi  muova  dal  punto  B  con  alcuni  gradi  di  moto  rifufi  nella  fua 
mole  dal  mobile  A ,  E  nondimeno  un  limile  trapaffo  di  moto 
dalla  mole  del  mobile  A  nella  mole  del  mobile  C  non  è  poffi- 
bile .  Eccone  la  ragione. 

Il  moto  nel  mobile  A  non  come  fi  diffe ,  fenonche  una 
femplice  modificazione ,  una  proprietà ,  una  qualità  a  lui  acci¬ 
dentale  ,  la  quale  in  confeguenza ,  fe  vero  fia  Faffioma  di  no- 
lira  Metafilica ,  (a)  dal  mobile  A  non  può  realmente  palfore 
ad  effere  modificazione ,  proprietà ,  e  qualità  del  mobile  6  ;  ef- 
fendo  onninamente  imponibile,  che  un  modo ,  dalla  fullanza , 

in 


(  *  )  Atti  e  inaili  coniuu,  del  difcorf.a.  della  p,  par. 
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in  cui  egli  è  modo  ,  palli  ad  elfer  modo  in  altre  fùftanze  ,  nelle 
quali  egli  non  era .  Se  dunque  il  mobile  C  incominci  a  muo¬ 
verli  battuto  dai  mobile  A  .  E  Te  il  mobile  A  perde  il  moto  a 
mi  fura ,  che  nafee  nel  mobile  C ,  dobbiamo  inferire ,  che  nel 
mobile  C  infurgano  di  nuovo  que’  gradi  di  moto  ,  co7  quali 
egli  fi  muove  .  E  che  per  lo  contrario  echino  al  tutto  nel  mo¬ 
bile  A  que’gradi  di  moto  ,  clfiei  perde.  E  ciò  in  vigore  di  cer¬ 
te  leggi  per  via  naturale  inalterabili  ,  che  Iddio  prefilfe  in  Na¬ 
tura  per  la  conlervazione  del  moto  variabile  neirUniverfo  : 
Ego  Jum  Dominus  faciens  omne  ,  extendens.  codos  folus  * fiabiliens 
tcrram  ,  &  nullus  mecum  * 

Il  Filofofo  tuttavolta  non  dee  ,  fpiegando  moti  puramente 
naturali,  fe  non  che  in  pura  necdfità  ricorrere  al  primo  Moto¬ 
re  3  quantunque ,  a  dir  vero ,  quelli  ne  Ila  vera ,  reale ,  necef- 
faria ,  ed  efficace  cagione.  Iddio  in  realtà  è  l’Autore  di  tutto- 
ciò  ,  che  di  reale ,.  e  pofitivo  ,  tra  noi  fuccede  ;  occultando  tra 
rinefficacia  delle  cagioni  feconde  ,  la  poffanza  alfoluta  di  fuo 
braccio  efficaciflimo  onnipotente  .  Di  qui  è ,  che  confideran- 
do  il  moto,  che  Iddio  ha  ripartito*  e  tuttavia  conferva  nei  mo¬ 
bili  con  precifa  determinazione, che  naturalmente  palli  di  mo¬ 
bile  in  mobile  ,  ne  parlerò  in  avvenire ,  come  fe  detto  moto 
polla  in  effètto  pattare  ?  e  diffonderli  *  o  da  uno  in  un’altro ,  o 
da  uno  in  più  mobili;  e  come  le  il  mobile  impellente  realmen¬ 
te  imprima  il  moto  fuo  proprio  nel  mobile ,  che  impelle  .  Che 
però  ne  dichiaro  in  termini  comuni ,  ed  ufùali  i  due  Corolla¬ 
ri  ,  che  feguono . 

COROLLARIO  PRIMO. 

POngafi  il  mobile  A  fido  in  un  qualche  punto  C .  Egli ,  (a) 
per  gli  affiomi  di  noftra  Metafilica ,  relterà  ivi  fempre- 
mai  fermo  ,  ed  immobile  ;  fe  un  qualche  altro  mobile  B ,  il 
quale  in  realtà  fi  muova  ,  non  lo  urti ,  ed  impella .  Se  cotelio 
mobile  impellente  non  è  agli  occhi  noftri  palefe ,  dovrem 

B  2  con- 


Eenche  Iddio  fia 
l’unica  >  ed  effica¬ 
ce  cagione  del  mo- 
to,  ancorché  natu¬ 
rale  ,  noi  in  avve¬ 
nire  ne  parleremo, 
come  fe  ne  dipen¬ 
da  puramente  dal¬ 
le  Tue  cagioni  fe¬ 
conde  . 


Quando  un  mo¬ 
bile, che  fi  muove, 
non  ha  per  fuo  im¬ 
pellente  un  mobile 
vifìbile,  è  neceflà- 
rio  ,  che  riceve—» 
impullo  da  un  mo¬ 
bile  inyilìbile  . 


C  a  )  5.  al fi.  del  i .  dife,  della  para. 


Un  mobile  non_> 
può  perdere  di  Tuo 
moto  ,  nè  più  ,  nè 
meno  diquellojche 
ad  altri  ne  impri¬ 
me  .  E  ylceyerfii  , 


Oliando  un  mo¬ 
bile  batte  altrimo- 
bili ,  die  incontra 
al  tutto  in  ripofo  > 
quelli  fi  muovono 
con  un  moto  per¬ 
fettamente  eguale 
al  moto  ,  che  per¬ 
de  il  mobile  impein 
lente  . 
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conchkidere ,  che  fia  un'impellente  invifibile  :  cioè  addire  lift 
mobile  di  tal  genere  ,  che  confida  in  un  aggregato  di  materia 
tenuiffima;  la  quale,  quantunque  elidente ,  vaglia  bensì  ad 
impellere  il  mobile  A  ;  non  già  a  fare  impresone  alcu¬ 
na  digli  organi  de  i  fenfi ,  a  cagione  di  fua  edrema  tenuità . 

COROLLARIO  SECONDO. 

IL  mobile  Amelie  incominciò  a  muoverli,  fe  indi  perda  il  fuo 
moto ,  viene  ad  edere  in  una  condizione  diverfa  da  quel¬ 
la,  in  cui  era.  Dunque  (a), per  gli  deifi  adìomi  di  nodra  Meta¬ 
filica, non  può  perderlo  da  sè  .  E'  di  medieri,  che  lo  perda  im- 
battendofi  in  altri  mobili ,  a'  quali  lo  imprima .  Se  dunque  il 
mobile  A  con  un  folo  momento  di  moto  fi  muova  in  uno  fpa- 
zio  voto  affatto  di  materia  ,  cioè  in  un  mezzo  non  refidente  , 
dovrebbe  Tempre  durare  a  muoverli ,  non  incontrando  ivi 
mobile  alcuno  atto  a  ricevere  quel  moto ,  che  egli  ha  ,  cioè 
quel  moto ,  che  dovrebbe  perdere .  Se  dunque  lo  perde ,  tan¬ 
to  dee  perderne,  quanto  ad  altri  ne  deriva.Nè  può  ad  altri  de¬ 
rivarne  più  di  quanto  ne  perde , 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

SE  lofpazio  ,  ove  fi  muove  il  mobile  Ay  fia  ripieno  di  altri 
mobili .  Se  quedi  ne  cedano  all'urto,  il  mobile  A,  o  fi  fer¬ 
ma  ad  mudante  ;  oppure  fe  'n  corre  avanti ,  perdendo  di  fuo 
moto  appoco  appoco ,  fino  ad  arredarli.  Allor  che  todo  fi  fer¬ 
ma  ,  nel  primo  idante ,  cioè  al  primo  colpo ,  che  fa  in  altri 
mobili, detti  mobili  battuti, per  le  cofe  dabilite  fin  qui, do  vran- 
no  indi  muoverli  con  un  moto  in  tutto  eguale  a  quel  moto  , 
con  cui  il  mobile  A  muoveali  prima  di  perderlo.  Ciò  perfetta¬ 
mente  fi  offerva  nel  giuoco ,  che  volgarmente  chiamali  del 
trucco  ,  qualora  la  palla  è  battuta  a  colpo  di  arredo  .  Allorché 
il  mobile  A  ne  corre  avanti  ;  que'  mobili ,  che  cedono ,  e  dan¬ 
no 


(«0  afltom.  del  i.  difeor.  della  par.i. 
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no  a  lui  luogo,  dovranno  folo  muoverli  con  alcuni  gradi  di 
moto  eguali  a  quei  gradi ,  che  ha  il  mobile  A  fuccelfivamente 

perduto .  j 

Se  dunque  il  mobile  A  duri  a  muoverli  nel  pieno ,  è  necef-  o^ndo  ;i  co¬ 
fano  ,  che  vada  appoco  appoco  perdendo  tutto  il  fuo  moto,  fi- 
no  a  fermarli.  Che  fe  per  cafo  i  mobili  predetti  battuti  dal  mo-  mobili  ,  che  noiu» 
bile  A  non  cedano  ;  per  allora  il  mobile  ^impellente  dee  da-  Metro*  contati 
re  in  dietro  con  tutto  il  fuo  moto.  E  fe  ne  perde  ,  lo  comunica  d  1110  moto  * 
ad  altri ,  che  lo  circondano , 


ANNOTAZIONI  TERZE. 

Ciò  pollo, ne  viene, che  il  moto  univerfale, dettatoli  nel¬ 
la  materia  per  imptilfo  citeriore ,  rifpetto  alla  quantità , 
è  fempre  il  medefimo  ;  nè  fa ,  che  rifonderli  di  mobile  in  mo¬ 
bile  .  Dal  mobile  A  li  rifonde  nel  mobile  B .  Dal  mobile  B  nel 
mobile  C .  E  va  così  di  mano  in  mano  rigirandoli  per  la  mate¬ 
ria  creata  di  mobile  in  mobile  ,  e  fa  d'ordinario  ritorno  in 
quegli  Ite  (li  mobili  d’onde  fpiccofli .  Tantoché ,  dettatoli  per 
Decreto  divino  nella  predetta  materia  una  tale  ,  e  tal  quanti¬ 
tà  di  moto  univerfale,  quello  conferva!!  tuttavia  il  medefimo, 
benché  ripartito  in  mobili  diverti.  Ciò  oflerviamo  altresì  nel¬ 
la  Itelfa  materia  creata  ;  la  quale  nè  crefce  mai ,  nè  diminuifee 
in  quantità ,  non  oltanteche  in  vigore  del  moto  in  elfa  conce- 
puto  ,  or  fi  rifolvane  i  milii ,  che  fi  dileguano .  Or  fi  compon¬ 
ga  ìli  altri ,  che  ne  inforgono.  Or  fi  disfaccia ,  e  torni  fluida  . 
Or  s’induri ,  e  fi  raflòdi .  Or  fi  eltenui  a  farli  impalpabile  .  Or 
fi  adatti  in  maffe  fenfibili  &c.  Non  può  quella  informila  peri¬ 
re  in  un  foggetto ,  fe  all’ora  Itelfa  non  ne  riforga  interamente 
in  altri .  Corruptio  unius  efi  generatio  alterius .  Ed  ecco  più  in 
chiaro  dilucidate  le  annotazioni  premelfe  .  Talché  polliamo 
ftabilire  qual  maliima  univerfale ,  rifpetto  al  moto  derivato 
ne  i  mobili  per  impulfo  citeriore  ;  che ,  movendo/i  un  mobile , 
e  battendone  un  ultronee  il  primo  tanto  perdere  di  fuo  moto ,  quan¬ 
to  ! 'altro  ne  acqui/la .  Ciò  perfettamente  concorda  in  pratica  , 
per  quanto  può  olfervarfene ,  cogli  avvenimenti  fenfibili . 

CO- 


Pafe,c5ie  lurcome 
la  materia  creata-* 
il  conferva  Tempre 
la  medefinia  ,  rif¬ 
petto  alla  quanti¬ 
tà  ,  cosi  ancora  il 
moto  ,  refiando 
fempre  il  medefi¬ 
mo  ,  non  fa  ,  che-» 
diffonderli  di  mo¬ 
bile  in  mobile . 


Un  mobile,  che 
fi  muove  ,  tanto 
perde  di  fuo  moto,, 
quanto  ad  altri  ne 
imprime  .  E  rice¬ 
ver  fi  . 


DEL  MOTO 


H 


COROLLARIO  PRIMO. 


to  eguale 


Due  mobìli  fi-  T  '  Ingafi  perippotefi  in  uno  fpazio  vaftiffimo  non  refiften- 

gua]i!cheUunitnn-  JT  te  3 0  voto  affatto  di  materia ,  il  mobile  A ,  limile  in  tut- 
fieme  fi  muovono  m  ed  eguale  al  mobile  i?xhe  fuppongo  totalmente  fermo  per 

con  un  moto  co-  i  n  rT*  r  •  n  -rr  1 .  °  «  1  _  ~ 

mime  ,han»o mo-  entro  io  nello  ipazio  vafuflimo ,  in  un  qualche  punto C*  Muo¬ 
vali  il  mobile  A  per  impulfo  di  un  qualche  Agente  e ftrinfeco  , 
e  con  gradi  1 2  di  moto  ,  che  ha  in  sè ,  vada  direttamente  a 
ferire  il  mobile  B  ,  filfo  già  nel  punto  C .  Lo  batta  a  pieno  col¬ 
po  ,  e  lo  impella  per  dritto  a  muoverli  con  una  pari  celerità  . 
Di  manierache  uniti  infiemeque’diie  mobili  y  formino  ivi  un 
mobile  folo  ;  il  quale  indi  li  muova  con  un  folo  momento  co¬ 
mune  a  tuttala  mole .  Dico  y  che  il  mobile  A  dovrà  in  tal  ca¬ 
lo  profeguire  a  muoverli  con  foli  gradi  6  di  moto  ..  E  che  al¬ 
trettanti  ,  cioè  gradi  6  y  dovrà  perderne,  poiché  hafofpinto  il 
mobile  B  ,  cui  dee  pertanto  aver  conferita  la  metà  di  fuo  mo¬ 
to;  elfendo  per  altro  imponibile  al  mobile  B  profeguire  con 
pari  celerità  .  Il  fatto  è  chiaro  .  Ed  eccone  facilillima  la  dimo- 
ftrazione . 

Il  mobile  per  ippotefi,  in  tanto  li  muove ,  in  quanto  che 
si  nel  primo  iftante  lo  impulfe  con  gradi  12  di  moto  il  mobi- 

le  A  .  Se  il  mobile  B  ne  riceva  di  moto  un  grado  iolo,,  non  po¬ 
trà  egli  andare  deipari  col  mobile  A ,  cui  nereffanoin  talca- 
fo  gradi  1 i>  elfendoche  la  celerità  del  mobile  B  elfer  dovreb¬ 
be  come  1  è  ad  1 1  ;  cioè  la  parte  undecima  della  celerità  del 
mobile  X  Se  ne  riceva  2,crcfce  in  tal  cafo  la  fua  celerità  ,  ed  è 
come  2  è  a  1  o  ;  cioè  la  quinta  parte  della  celerità ,  che  rima¬ 
ne  nel  mobile  A  ;  il  quale  in  tal  cafo  fi  muove  con  gradi  1  o  di 
moto.  Se  ne  riceva  3  ,  è  come  3  è  a  9  ;  cioè  la  terza  parte .  Se 
ne  riceva  4,  è  come  4  è  a  8;  cioè  la  metà  ..  Infomma  la  cele¬ 
rità  nel  mobile  B  non  diverrà  mai  eguale  alla  celerità  nel  mo¬ 
bile  A-$t  nonché  allorquando  il  moto  nel  mobile  B  fia  di  gra¬ 
di  6  :  moto  per  l’appunto  eguale  al  moto  del  mobile  A  5  in  cui 
per  tal  capo  ne  rimangono  folo  altri  gradi  6 .. 


CO- 
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COROLLARIO  SECONDO. 

SE  dunque  il  mobile  B  con  gradi  i  di  moto  trafcorre  in  un  i  mobili  a;  mo- 
minuto  di  tempo  leflenfione  di  impalmo  ;  il  mobile^  Id^nniJ" tL,tCo  * 
con  gradi  1 1  di  moto  dee  in  un  minuto  di  tempo  trafcorrere  Fual  moto  ,  tra- 
un’eflenfione  di  palmi  1 1 .  Se  il  mobile  B  con  gradi  2  di  mo-  elìenlìone  eguale  • 
to  trafcorre  in  un  minuto  di  tempo  TeRenfione  di  un  palmo , 
il  mobile  A  con  gradi  1  o  di  moto  dee  in  un  minuto  di  tempo 
trafcorrerne  palmi  5. Se  il  mobile  B  con  gradi  3  di  moto  in  un 
minuto  di  tempo  trafcorre  Teflenfione  di  un  palmo,  il  mobi¬ 
le^  con  gradi  9  di  moto  ne  dee  in  un  minuto  di  tempo  tra¬ 
fcorrere  palmi  3  .  Se  con  4  il  mobile  B  ne  trafcorre  un  palmo  , 
il  mobile  A  con  8  dee  trafcorrerne  2  .  Se  poi  il  mobile  B  con 
gradi  6  di  moto, trafcorre  in  un  folo  minuto  di  tempo  leften- 
lìone  di  un  palmo  ,  feftenfione  pure  di  un  palmo  ne  dee  tra¬ 
fcorrere  in  un  minuto  folo  di  tempo  il  mobile  A  con  altri  gra¬ 
di  6  di  moto ,  che  in  lui  rimangono  ;  elfendo  quelli  due  mobi¬ 
li,  conforme  abbiam  fuppoilo  ,  di  mole  fimile  in  tutto ,  ed 
eguale  ,  ed  avendo  moti  eguali-,  e  refiftenze  eguali .  Quindi 
fe  il  mobile  A ,  prima  di  battere  il  mobile  B ,  trafcorrevain  8 
minuti  di  tempo  un  eftenfione ,  o  una  linea  di  palmi  1 2  ,  non 
ne  può  ,  avendo  battuto  il  mobile  B ,  trafcorrere  in  8  minuti 
ditempo,che  foli  palmi  6.  E  trafcorrendone  palmi  1 2  dovreb¬ 
be  impiegare  di  tempo  minuti  16 . 


COROLLARIO  TERZO. 


Sia  la  mole  dal  mobile  A  triplice  della  mole  del  mobile  B . 

Dico, che  il  mobile  A> ad  impellere  il  mobile  B  con  egua¬ 
le  celerità,  non  dee  in  tal  cafo  di  fuo  moto  perdere ,  fenon  che 
gradi  3  :  cioè  la  quarta  parte, per  conferirla  al  mobile  B  .  La  ra¬ 
gione  è  chiara .  La  mole  del  mobile  B  è  eguale  alla  terza  parte 
della  mole  del  mobile  A .  Adunque,  fe  il  mobile  B  con  gradi  3 
di  moto  precorre  in  un  minuto  di  tempo  reftenfione  v.  g.di 
palmi  6  5  il  mobile  A  con  gradi  foli  3  di  moto,  non  può ,  per 

le 


Dì  due  mobìli 
ineguali  ,  il  mag¬ 
giore  impellente  » 
a  fare  >  che  il  mi¬ 
nore  fe’n  vada  con 
pari  celerità  >  non 
dee  perdere  di  fuo 
moto  >  fe  non  che 
in  proporzion  del¬ 
le  moli  • 
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le  cofe  già  addotte,  precorrerne  in  un  minuto,  fe  non  che  pal¬ 
mi  2  .  Con  6  in  un  minuto  ne  precorre  palmi  4.  Con  9  ne  pre¬ 
corre  palmi  6  .  Dimodoché  con  gradi  9  di  moto  ottiene  il  mo¬ 
bile  A  una  celerità  eguale  alla  celerità  del  mobile  B ,  quando 
muovali  quello  con  gradi  foli  3  di  moto . 


COROLLARIO  QUARTO. 


ONd’è,  che  il  mobile  R,  fe  abbia  in  fc  medelimo  un  qual¬ 
che  altro  moto,  ancor  prima, che  lì  a  battuto  dal  mobile 


ANNOTAZIONI  QUARTE. 

IL  mobile JB  battuto , mollo ,  ed infeguito  immediatamen¬ 
te  dal  mobile  A  ;  fe  per  qualche  nuovo  accidente  venga 


Se  il  mobile, che 
riceve  impililo  dal 

mobile  impellente,  r  .  -  ..  .  .  .  .  x  1  •» 

abbia  in  sè  un  quai  A,  a  rare  ,  che  il  mobile  B  ne  vada  con  pan  celerità  ,  non  dee  il 
rezìon^w  1  ifor mé”  mobile  A  tanto  perdere  di  fuo  moto,  quanto  ne  perde,  quando 
a  fare ,  che  vada»,  q  mobile  B  ,  che  egli  urta  ,  è  al  tutto  in  quiete  . 

con  pan  celerità  ,  J  o  >  i 

non  dee  l’impel-  ; 
lente  tanto  perde¬ 
re  di  fuo  moto  » 
quanto  ne  perde¬ 
rebbe,  le  il  mobile 
che  egli  impelle, 

/ode  al  tutto  in 
quiete  , 

Un  mobile,  che  .  .  .  -  N  .  %  _ 

1 1  muove  ,  non_»  a  deviare  dalla  direziona  comune  ,  Cioè ,  fe  invece  di  prole- 

può  perdere  di  fuo  •  1  1  «  i*  ir  r  1 

moto ,  fe  non  che  guir  e  111  un  col  mobile  A  per  una  linea  medelima ,  o  fi  depn- 

imprime'1"!  ‘se"1  To  ma  >  0  s'inalzi ,  o  lateralmente  ne  pieghi .  E  fe  per  tal  capo 
perde  affatto, è  ne-  dia  al  mobile  A  ogni  piena  libertà  di  tendere  avanti ,  detto 

cellario- ,  che  tutta  .  ..  .  r  •  Ai  r  *\  -ir 

.ad  altri  ioimpri-  mobile  A  ii  muove  in  tal  calo ,  non  già  con  tutto  il  luo  moto 

primiero  „  che  è  di  gradi  12  .  Anzi  unicamente  fi  muove  con 
quel  folo  moto ,  che  ritenne ,  dopo  averlo  compartito  al  mo¬ 
bile.#.  Cioè  fi  muove  con  foli  gradi  9  ;  infognandoci  (a)  le 
maflime  di  noftra  Metafilica ,  che  ogni  fogge tto  tende  di  fuo 
genere  a  mai-fempre  durare  in  quello  fiato  di  cofe ,  ed  in 
quelle  circoftanze ,  nelle  quali  egli  è  di  fiuto  .  Che  però  un 
mobile,il  quale  di  fuo  moto  fe  diipendio,  urtandone  un  altro  , 
può  imbatterli  anche  in  altri,  e  di  poi  fucceflìvamente  in 
altri  ;  e  con  percuoterli ,  ed  impellerli ,  può  farne  tuttavia  al¬ 
tro  difpendio  ,  fino  a  totalmente  fermarli .  Onde,  che  un 

niobi- 


■àw 


(  a  )  Aflìom.5.  par.i.  difcor.i» 
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mobile  5  il  quale  fi  muove  ,  fe  fi  arrefti  alla  fine  ,  celiando  af¬ 
fatto  ogni  fuo  moto  ;  non  è,  perche  detto  mobile  tenda  di  fuo 
genere  a  quietarli ,  conforme  infegnano  le  fcuole .  Anzi  è , 
perche  ad  altri  ne  imprime . 

Così  fatta  verità  fu  palefe  ,  e  al  Gallileo  ,  e  a  Cartello  ,  c  a 
Galfendo  ;  anzi  allo  ftelfo  Vafquez  fottililfuno  Peripatetico  ; 
ed  Ariftotile  ne  ha  in  più  di  un  luogo  parlato  ;  fe  fede  aver 
dobbiamo  al  P.  Daniele  della  Compagnia  di  Gesù ,  che  lo 
afferma  in  una  certa  nobile  fua  ,  ed  erudita  operetta  in  idioma 
Franzefe  contro  a  Cartello , 

ANNOTAZIONI  QUINTE. 

IN  un  mobile ,  il  quale  ha  moto  ,  in  tanto  ,  o  manca  affat¬ 
to  ,  o  ne  diminuifee  il  moto  ;  in  quantoche  fi  rifonde  in 
altri  mobili .  Non  fi  può  in  quelli  rifondere  ,  fe  nonché  me¬ 
diante  le  parti  ,  che  fcambievolmente  fi  toccano  :  cioè  me¬ 
diante  la  loro  fùperficie  citeriore.  Tanto  adunque  farà  mag¬ 
giore  la  fùperficie  nel  mobile  impellente ,  movendoli  quello 
nel  pieno;  ed  altrettanta  maggiore  farà  la  perdita ,  che  fidi 
fuo  moto  ;  effendo  che ,  con  una  tale  fua  più  ampia  fùperficie, 
copia  maggiore  incontri  di  materia  atta  a  fargli  fronte,  e  re- 
filiere  .  E  quella  in  realtà  non  è,  fe  non  che  un  aggregato  di 
altri  mobili,  i  quali ,  profeguendo  egli  a  muoverli ,  batte ,  ed 
impelle  in  vigore  del  moto ,  che  loro  comparte  :  cioè  del  mo¬ 
to  ,  che  ei  perde  . 

Un  mobile  adunque  di  figura  perfettamente  sferica  ;  poi¬ 
ché  ,  data  parità ,  ha  minor  fùperficie ,  farà  fempre  più  atto , 
movendoli  nel  pieno ,  a  confervare  il  fuo  moto  ;  che  ridotto , 
e  circofcritto  in  qualunque  altra  figura ,  o  non  isferica ,  o  non 
perfettamente  sferica . 

De  i  mobili  dunque  Umili ,  ed  ineguali,  il  maggiore,  il  qua¬ 
le  ha  in  sè  minor  fùperficie  in  proporzione  de  i  minori ,  mo¬ 
vendoli  egli  nel  pieno ,  farà  de  i  minori  più  atto  a  conferva- 
re  il  fuo  moto  ;  poiché  quelli ,  conforme  abbiamo  dagli 
Elementfdi  Euclide ,  hanno  maggior  fùperficie  in  paragone 
Del  moto  Par .  L  C  del- 


Ciò  fu  noto  allo 
fìeilò  Ariftotile. 


I  mobili  ,  che  fi 
muovono  ,  perdo¬ 
no  il  moto  in  pro¬ 
porzione  di  loro 
maggiore  ,  o  mi- 
nor  fùperficie. 


I  mobili  di  fi¬ 
gura  perfettamen¬ 
te  sferica, data  pa¬ 
rità,  fono  i  più  at¬ 
ti  a  confervare  il 
moto. 


I  mobili  di  mo¬ 
le  maggiore  ,  e  di 
maggior  confiden¬ 
za  >  data  parità  , 
fimo  i  più  atti  a_j 
confervare  il  mo¬ 
to  . 


/ 


Onde  avviene  , 
che  un  dardo  vi- 
brnto  di  punta  , 
eotinui  più  a  muo¬ 
verli,  che  lanciato 
di  fianco. 


Perche  un  globo 
di  figura  sferica,di 
materia  compatta, 
ben  terfo,  colloca¬ 
to  sii  due  perni 
graciliffimi^nofiò, 
che  eeli  è  in  piro  , 

va  w  J 

dura  molto  a  gi¬ 
rare  . 
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delle  loro  piccole  moli .  De  i  mobili  dunque  limili',  ed  eguali, 
il  più  compatto  ,  per  aver  fuperficie  minore ,  in  paragon  de  i 
più  rari ,  è  altresì ,  movendoli  nel  pieno ,  più  atto  a  confer- 
vare  il  Tuo  moto  , 

ANNOTAZIONI  SgSTE. 

UN  dardo ,  che  vola  in  aria ,  vibrato  di  punta ,  dura  a 
muoverli  molto  più ,  che  fofpinto ,  o  di  fianco  ,  o  in  al¬ 
tra  forma  men  propria  .  Di  punta ,  o  per  dritto,  fi  fa  egli  argi¬ 
ne  per  Fambiente  con  fua  eftremitade  acuminata  ;  la  quale  , 
fcanfandone  a  pieno  colpo  folo  alcuna  minima  particella,  fa , 
che  il  rimanente  del  dardo  agevolmente  fe  Rifugga,  eftrifci 
pe’  fianchi  ;  non  inducendo  nell7  aria  circunfufa  con  fua  fuper¬ 
ficie  citeriore ,  fe  nonché  una  piccola  agitazione  .  Di  traverfo 
alF  incontro ,  percotcndo  il  dardo  con  impeto  l’aria  ,  che  fen¬ 
de  con  un  de’  fuoi  lati ,  la  batte ,  ed  impelle  ;  e  ne  fuga  ad  un5 
ora  maflimi  volumi  . 

ANNOTAZIONI  SETTIME. 

E1  D  ecco  onde  accade ,  che  un  globo  ritondo  di  materia 
j  affai  compatta ,  di  mole  confiderà  bile ,  ben  terfo,  e  ben 
luftrato ,  collocato  su  due  graciliffimi  perni  della  fteffa  mate¬ 
ria  ben  repuliti ,  e  netti ,  dura  a  lungamente  girare;  folche 
riceva  nel  primo  iftante  una  tal  quantità  di  moto ,  che  tutto 
in  se  lo  rivolga  con  alquanta  celerità .  Un  globo  di  tal  genere 
accoglie  in  sè  tutte  le  condizioni  pofiibili  a  confervarc  nel 
pieno  il  moto  conceputo  .  Egli  ha  pochiifima  fuperficie  in  pa¬ 
ragone  di  fua  maflima  mole.E'  di  figura  perfettamente  sferica. 
Si  rivolge  in  sè  ;  che  però  non  muove ,  ma  puramente  agita 
l’ambiente  ad  urti  leggeri .  Anzi  qual  corpo  terfiflimo ,  e  ben 
brunito ,  non  ha  in  fua  fuperficie  nè  afprezza ,  nè  rifalti  atti  a 
fendere  a  brano,  a  lacerare ,  ed  a  feco  rapire  in  piccoli  volumi 
Fambiente  ,  che  vi  fi  inframette . 


AN- 
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ANNOTAZIONI  OTTAVE* 

UNa  palla  di  cannone ,  la  quale  moffa  con  impeto  ,  va  di 
colpo  a  battere  una  gran  mole  ,  e  Finfrange,  e  Fatterra. 
E  pure  in  apparenza  perde  men  moto ,  che  non  perde,  effendo 
di  figura  piatta,  edeprefla;  o  in  altra  maniera  diftefa  con 
maggior  fuperficie ,  allorché  la  crolli  folo,  nè  la  muova  di 
fito .  Ciò  pare  evidentemente  diftruggere  quanto  ne  i  difcor- 
fi ,  e  nelle  annotazioni  premefie  abbiamo  già  ^abilito  :  cioè  , 
che  un  mobile  tanto  perde  difuo  moto  ,  quanto  ad  altri  ne  impri¬ 
me  -,  nè  può  nè  piu  ,  nè  meno  imprimerne  di  quanto  ne  perde  . 

Se  ben  confideremo  tutte  le  circoftanze  in  un  così  fatto 
avvenimento,  la  difficili tà  non  regge  .  Codette  palle  fofpinte 
verfo  la  mole, prima  di  giugnere  ad  impellere  la  mole ,  impel¬ 
lono  ,  e  muovono  Fambiente  frappofto .  Il  moto  delle  palle 
rifufo  nell"  ambiente  è  invifibile .  Il  moto  alF  incontro ,  che 
dalle  palle  fi  rifonde  nella  mole  battuta ,  è  aitutto  vifibile .  La 
palla  ritonda ,  che  va  ad  urtare  la  mole,  vi  giugne  quali  con 
tutto  il  Ilio  moto ,  poco  perdendone  per  via .  La  palla  non  ri¬ 
tonda  vi  giugne  languida  ,  e  fpoffata,  avendo  per  via  gran  co¬ 
pia  perduto  di  fuo  moto ,  il  quale  invifibilmente  pafsò  nelF 
ambiente  divifo ,  e  lacero  in  maffimi  volumi .  Che  però  alF 
obbiezione  própofta  rifpondiamo  ;  effere  vero,  rifpetro  al 
moto  vifibile  impreffo  alla  mole ,  che  la  palla  ritonda  impri¬ 
me  piu  moto ,  tuttoché  meno  ne  perda  .  Effere  nondimeno 
falfiffimo ,  rifpetto  al  moto  invifibile ,  il  quale  fi  dilata  per 
Fambiente ,  che  relitte  al  moto  libero  progreffivo  delle  prefa¬ 
te  due  palle . 

ANNOTAZIONI  NONE. 

NOn  fi  dà  voto  in  natura  .  Nè  fi  dà  ne  i  mobili ,  offendo 
quelli  materiali  ^  penetrabilità  .  Che  però  ,fe  il  mobile 
A  di  luogo  in  luogo  fucceffivamente  fi  muova ,  dee  folpignere 
altri  mobili ,  che  riempieno  i  luoghi,  ove  egli  fubentra .  Que- 

C  2  fli 


Sì  rìfponde  ad 
lina  difficultà  ,  ri¬ 
fpetto  alle  leggi 
(Ubili  te  del  moto. 


Perche  una  pal¬ 
la  di  cannone  ben 
ritonda  fa  mag- 
gior  colpo,  che  ri¬ 
dotta  ad  altra  fi¬ 
gura  di  maggior 
fuperficie  ;  tutto¬ 
ché  in  apparenza 
perda  nel  primo 
calo  minor  quan¬ 
tità  di  moto. 


Un  rtiobile  ,  il 

quale  fi  muove  nel 
pieno  ,  determina 
la  materia  dell’ 
ambiente  a  muo¬ 
verli  in  giro  d’in¬ 
torno  a  sè. 


I 


Non  è  necefla- 
tìo  >  per  concepire 
il  moto  ne  i  mo¬ 
bili  ,  ammettere  il 
vacuo  in  natura» 


L^mibiente  tan¬ 
to  meno  refifte,  ed 
altrettanto  è  ,d* or¬ 
dinario  >  più  atto  a 
fiaccare  <1  moto 
del  mobile  ,  che  in 
elio  fi  muove . 
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fti  fofpinti  di  mano  in  mano ,  ed  efclufi  non  porino  a  meno  di 
tendere  verfo  quella  tal  parte  ,  dove  incontrano  nel  pieno  re¬ 
nitenza  minore .  Refiftenza  incontrano  minore  a  piegare  ver¬ 
fo  il  luogo,  onde  fpiccoffi  il  mobile  A.  Dovranno  dunque  alla 
fine  piegare  in  giro ,  e  circonfonderfi  d’intorno  al  mobile  A> 
fucceffivajnente  fubentrando  per  la  parte  pofteriore  ad  occu¬ 
pare  il  luogo ,  che  di  mano  in  mano  abbandona  il  mobile  A . 

Anzi  il  mobile  A  dare  non  può  principio  a  muoverli  nel 
pieno  3  fe  tutti  ad  un*  ora  non  impella  colla  fua  fronte  i  mo¬ 
bili  ,  che  lo  circondano  .  Dimodoché  Fimpulfo  fi  rifonde  ad 
un’  iftante  da  i  mobili ,  eh’  egli  incontra  in  faccia  ,  per  quei , 
che  ne  fuccedono  a’  fianchi  5  agli  ultimi ,  che  ne  toccano  la 
parte  pofteriore  ;  i  quali  pertanto  fono  ad  occupare  i  primi  lo 
fpazio  3  che  abbandona  il  mobile  A .  Nè  può  mai  il  mobile  A 
abbandonarlo ,  fe  nel  medefimo  iftante  5  che  lo  abbandona , 
quefti  non  vi  fubentrino  .  Ed  ecco  in  che  guifa  fi  può  bene 
intendere  ,  elfere  poffibile ,  di  muoverli  ai  mobili  ;  quando 
anche  non  fieno  in  quel  vacuo  dijfemmato  ,  che ,  ad  ifpiegare 
il  moto  3  hanno  ammelfo  in  natura  non  pochi  Filofofi  • 

ANNOTAZIONI  DECIME. 

I  Mobili  3  che  fi  muovono  ,  non  ponno  (  a  )  mai  fermarli ,  fe 
non  perdono  il  moto  :  cioè  ,  fe  da  quefti  non  fi  rifonde  in 
altri .  Che  però  tanto  più  agevolmente  lo  perdono  5  quanto  i 
mobili  3  che  urtano ,  fono  più  atti  a  riceverlo  :  cioè  quanto 
meno  refiftono .  Una  balla  di  lana,  o  di  piuma  cedente,  è 
molto  più  idonea  a  fiaccare  il  moto  ad  una  palla  di  cannone  , 
che  non  fono  le  pietre  ben  commelfe  in  un  Baluardo  ,  o  in 
qualunque  altro  riparo;  poiché  que’  gracililfimi  filami  di  lana, 
e  quelle  agililfime  piume ,  effondo  circondate  dall’Etere,  e 
dall’  aria  ,  che  è  un’ambiente  fluidilfimo ,  per  poco  cedono  ,  e 
prendono  in  sè  tutto  quali  il  moto  della  palla ,  che  vi  percuo¬ 
te  ;  il  quale  pertanto  dalla  palla  tutto  ,  o  quali  tutto ,  poco 

men, 


(  a  )  Coroll.  2,  del  preferite  cìifcor. 
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mea  5  che  in  un*  filante ,  fi  rifonde  ,  o  alla  lana  ,  o  alle  piume 
ivi  riftrette  .  Non  così  le  pietre  in  un  Baftione;  le  quali,  a  for¬ 
za  di  refiltcre ,  fan  sì ,  che  il  moto  dalla  palla  impellente  ,  fe 
ne  trapalfi  folo  ad  alcune  poche  ;  le  quali  talora  fcheggiate ,  e 
rapite  ,  vanno  in  un  colla  palla  ad  urtare  altrove  ;  e  con  impe¬ 
totale  ,  che  non  di  rado  rovefciano  altre  moli ,  ancorché  refl¬ 
uenti  . 

E  ben  vero  però ,  che  l’ambiente  è  alle  volte  sì  tenue ,  e  sì 
rarefatto,  anzi  è  compollo  di  particelle  tanto  mobili  a  cagio¬ 
ne  di  un  moto  inteftino ,  che  le  agita,  e  dibatte  ;  che  quantun¬ 
que  poco  ,  o  nulla  refiftano  al  moto  derivato  in  altri  mobili 
per  impulfo  citeriore  ;  quelli  tuttavia  ve  lo  confervano:  o  per¬ 
che  le  particelle ,  tocche  appena  dal  mobile  impellente  ,  fe  ’n 
fuggono  con  alcuni  pochiffimi  momenti  di  moto  ,  che  ne  ri¬ 
traggono  :  o  perche  fono  invalevoli ,  o  a  riceverlo,  o  a  trasfe¬ 
rirlo  in  altri  :  o  perche  l’impellente  ne  va  da  effe  ricevendo 
tuttora  &c.  Quindi  non  è  da  itupire ,  fe  una  palla  di  cannone, 
allorché  fofpinta  vola  di  fuga  per  Taria ,  Se,  dilli ,  confervi  più 
il  moto  impresole ,  che  fuggendo  fott’  acqua. 

COROLLARIO, 

DA  ciò  ,  che  abbiamo  fpiegato  nella  precedente  annota¬ 
zione  ,  fi  può  inferire ,  che  quando  Cambiente ,  per  do¬ 
ve  il  mobile  fi  muove  ,  è  tenue ,  e  rarefatto  in  maniera  ,  che 
poco  ,  o  nulla  refifta  al  moto  del  mobile:  intanto  ne  riceve 
pochiffimi  gradi  di  moto  ,  inquantoche  tocco  appena,  fe’n 
fugge .  Ed  in  confeguenza  il  mobile ,  che  fi  muove ,  o  reltan- 
do ,  per  così  dire  ,  addietro ,  o  infeguendo  con  una  pari  cele¬ 
rità  que’  mobili,  che  fe  ài  fuggono  ,  non  è  in  illato  di  adattarli 
più  oltre  per  impellere  quella  materia  agiliffima ,  e  quali  vo¬ 
latile  ,  che  a  lui  fi  circonfonde ,  cui  non  può  per  tanto  com¬ 
partire  altri  gradi  di  fuo.  moto . 


^  Alle  volte  però» 
1  ambiente  fà  cosi¬ 
poca  refiftetizo-f  p 
che  non  isnerva 
nel  mobile  il  mo¬ 
to  , quanto  Io  sner¬ 
verebbe  un*  am¬ 
biente  di  refiften- 
za  molto  maggio¬ 
re  . 


Onde  avvenga  , 
che  un*  ambiente»» 
molto  tenue  ,  e 
molto  rarefatto  , 
é  invalevole  a_^ 
fiaccare  il  moto 
nel  mobile  ,  che  in 
eilò  fi  muove  . 


AN 
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ANNOTAZIONI  UNDECIME. 


Alilo ttw  fallo  j  «  *  «  <  »  •  •  .  .  «  •  .  < 

divulgato  nondi-  Cj  1  danno  a  credere  alcuni ,  che  in  un  mobile  impellente , 
vero°  'rifletto  P-a  v3  1&  poffanza  d’impellere  vada  crefcendo  vie  piu  a  mifura  , 
moto .  che  più  gli  refiftono  altri  mobili  ,  che  impelle  ;  affermando 

pertanto  qual  maifima  di  Fifica  univcrfale  ,  che  la  pojfa?iza  del 
mobile ,  che  impelle  ,  tanto  è  maggiore  ,  quanto  maggiore  è  la  refi- 
fienza  ,  che  incontra  .  L’abbaglio  di  coftoro  non  in  altro  confi¬ 
tte ,  fe  nonché  nel  contratto  ,  che  rifentono  in  femedefimi, 
allorché  di  propofito  fi  adoperano  ad  impellere  un  mobile  y 
che  loro  validamente  refifte  .  Rifentono  effi  il  vigore  *  che  va 
tuttavia  crefcendo  negli  organi  loro  animati:  cioè  nelle  mem¬ 
bra  y  e  ne  i  mufcoli  ,,  che  operano  in  tal  cafo  a  feconda  del  lo¬ 
ro  arbitrio .  Nè  fi  avveggono ,  che  i  mobili  inanimati  non 
hanno  nè  membra  organiche  ,  nè  mufcoli ,  nè  nervi  ,  nè  {piri¬ 
ti  animali  ,  nè  paffioni ,  nè  volontà  ,  che  vaglino  in  effi ,  o  ad 
accrefcere  ,oa  diminuire  la  loro  poffanza  * 
tivo  rKn 1 takl  Che  fe  il  moto  prodotto  dalla  palla  fuddetta  di  cannone  in 
abbaglio.  alcune  pietre,  che  levò  di  fito  ,  fu  più  fenfibile  di  quello  ,  che 
eccitò  nella  balla  di  lana;  ciò  provenne,  non  già  perche  ri- 
prendeffe  vigore  nel  primo  cafo  la  poffanza  dell’  impellente  ; 
anzi  perche  l’effetto  di  tal  fua  poffanza  fu  vifibile  ;  effendo 
tutto  ,  o  quafi  tutto  circofcritto ,  e  riftretto  in  quelle  pietre 
fcheggiate  .  Non  fi  vide  però,  allorché  infenfibilmente  fi  pro- 
fufe  per  li  tanti  graciliffimi  filami,  o  delle  piume,o  della  lana. 

ANNOTAZIONI  DUODECIME. 

»on0fico"idudehi^  TJ  Anno  altri  pretefo  ,  avere  una  dimoftrazione  eviden- 
xiprova  deir Jnj|  tiffiiua  a  provare  quel  grande  alfioma  ,  che  intorno  al 
to  ai  moto,  che  un  moto  ha  pai  d  ogn  altro  ratto  valere  Renato  Des-Cartes  nel- 
miovJ  ’  "tende  * di  la  fua  Fifica .  Cioè,  che  un  mobile ,  il  quale  fi  muove  ,  di  fuo  ge- 
veri enere  1  mu°"  nere  tende  maifempre  a  muover  fi  *  Difcorron  così:  Una  gran 
refiflenza  leva  ai  mobili ,  che  fi  muovono ,  una  gran  parte  dt  loro 
moto  .  Una  minore  yne  leva  minore .  Una  ancor  minore ,  ne  leva 

ancor 
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ancor  molto  minore .  Adunque ,  non  ejfendovi  refìjlenza  alcuna , 
non  dovrebbe  mai  venire  a  meno  il  moto  ne  i  mobili .  E  per  ta?ito 
dovrebbe  maifempre  durare . 

Codefto  difcorfo, tuttoché  vero  ex  parte  materia ,  edere  può 
falfiffimo  rifpetto  alla  forma  ;  effendoche  le  premeffe,  ficcome 
abbiam  dimoftrato  ,  non  fi  trovino  fempre  vere  t.  E  fc  la  con- 
feguenza  è  vera ,  la  verità  ne  dipende  d'altronde  .  Anzi ,  fe  i 
mobili  5  che  refiftono ,  levano  talora  il  moto  a  i  mobili ,  che 
impellono  ;  ciò  non  è,  a  ben  parlare ,  perche  elfi  refifton  loro; 
anzi  perche  ne  cedono  .  Del  rimanente,  fe  refiftano  in  manie¬ 
ra  ,  che  nulla  cedano,  non  ponno  giammai  prenderne  il  moto. 
Talche  dee  tutto ,  in  tal  calò  ,  rimanere  nell’impellente .  Ma 
di  ciò  più  a  lungo  ,  ove  trattiamo  de  i  moti  rifleffi . 


Di  alcune  condizioni ,  0  proprietà  del  moto\ 

che  fono 


Quantità  ,  Celerità  ,  e  Direzione • 
DISCORSO  III. 

Poniamo  due  mobili  J,  B  di  mole  ineguale  ,  e  fimili  :  che 
vale  a  dire  della  medefima  materia ,  confidenza,  e  figu¬ 
ra  .  Si  muovano  quelli  con  pari  celerità  .  Sia  il  mobile  A  ,  per 
cagion  di  efempio ,  triplice  del  mobile  B.  Egli  è  chiaro  ,  che 
fe  il  mobile  B  per  muoverli,  fecondo  l'ippotefi ,  ha  di  mcltieri 
di  gradi  foli  3  di  moto,  9  ne  convengono  neceflariamente  al 
mobile  A  ,  affinché  del  pari  fe  n  vada  col  mobile  B ,  fuppofto 
eguale  alla  terza  parte  dei  mobile  A ;  il  quale  è,  per  ippotefi, 
due  volte  maggiore  del  mobile  B.  Sarà  dunque  in  tal  cafo  la 
celerità  del  mobile  A  eguale  alla  celerità  del  mobile  B-}  mer- 
cecche ,  (  a  )  tanto  è  rapita  con  gradi  9  di  moto  la  mole 

del 


Se  il  raziocinio 
è  vero  ,  è  unica¬ 
mente  vero  ricet¬ 
to  alla  materia—» . 
Non  pia  riipetto 
alla  forma  , 


Si  determina  la 
quantità  di  moto 
preci  fa  a  fare,  che 
due  mobili,  fimili, 
ed  ineguali  vada¬ 
no  con  pari  cele-» 

•  v 

rrta  • 


(  a)  Coroll.  delle  Annot.  2*  del  difcor.  2. 
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del  mobile  A ,  quanto  la  mole  del  mobile  E  con  foli  gra¬ 
di  3. 

Due  mobìli  fi-  II  moto  però  nel  mobile  A ,  effondo  gradi  9,  farà  molto 
affinché"1  abbino  ’  maggiore  del  moto  nel  mobile  B.  che  è  folo  gradi  3.  Difatto 
ceflTrm^ché fin-  1  efperienza  fa  chiaro ,  che  il  moto  del  mobile  ha  polfanza 
fpondano  in  prò-  maggiore  del  moto  del  mobile  B.  Ed  un5  oftacolo  valevole  a 
ca  ,  rifpetto  e  alle  refillere,ed  a  far  fronte  alla  poffanza,  che  efferata  il  moto  nel 
iorocdlritàC.aII°  mobile  i^può  cedere  di  leggeri  talora  alla  poffanza  ,  che  efer- 
cita  il  moto  nel  mobile  Agnoli  oliarne  che  vi  giungano  ad  ur¬ 
tare  con  pari  celerità .  Or  a  fare  ,  che  la  mole  del  mobile  B 
abbia  moto  eguale  alla  mole  del  mobile  A ,  è  neceffario  ag- 
giugnere  alla  mole  del  mobile  B  gradi  6  di  moto  *  Ma  la  mole 
del  mobile  B  con  gradi  foli  3  di  moto  muoveafi  con  celerità 
eguale  alla  celerità  della  mole  del  mobile  A.Con  gradi  9  dun¬ 
que  di  moto  dovrebbe  muoverli  con  una  celerità  di  gran  lun¬ 
ga  maggiore .  Cioè  con  una  tale  celerità  ,  che  triplice  fi  a  di 
quella  ,  con  cui  fi  muove  la  mole  del  mobile  A,  In  quello  cafo 
il  moto  5  o  il  momento  del  mobile  A  diviene  eguale  al  moto, 
o  al  momento  del  mobile  B .  Cioè  le  poffanze,  che  elfercitauo 
que7  due  mobili,  fono  in  tal  cafo  eguali .  Hanno  eguale  ener¬ 
gia,  e  fanno  in  confeguenza  eguale  imprelfione  .  Quello  è  ciò, 
che  olferviam  tuttodì .  E  quello  è  il  principal  fondamento  del¬ 
la  più  parte  di  ciò ,  che,  non  fenza  llupore ,  ne  proviene  dalla 
meccanica  * 


COROLLARIO. 


mobiii°Fov?en^  T  Mobili  adunque,  i  quali  non  hanno  moto,  non  hanno  pof- 
chlTmobifcKl?f  A  fanza  alcuna,  benché  minima,  fien7  eglino  di  qualunque 
fendo  in  quiete.*  ,  mole,  confillenza,  e  figura  .  Ed  un7  impellente  con  un7  atomo 
piimj!  mimnw  folo, dirò  così, di  fua  poffanza,  potrebbe  muovere  agevolmen¬ 
te  per  ogni  lato  una  mole  di  qualfiafi  materia ,  ancorché  va- 
flillima, collocata,  fe  folfe  polfibile,  negli  fpazj  immaginari ,  o 
nel  voto  ,  fecondo  noi  in  natura  imponibile  ;  dacché  quella , 
per  vaftilfima ,  che  folfe  ,  e  ben  compatta ,  non  dovrebbe  ivi, 

nè  punto ,  nè  poco  refiftere ,  Ond  e ,  che  un  punto  chieder  fo- 

lea 
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le  a  Archimede  fiflb  ,  ed  immobile  fuori  dell’  Univerfo  ;  dove 
fermare  un  fol  piè,per  rimuoverne  di  fuo  fito  coll’altro  tutta  là 
gran  macchina,  ancorché  fmifurata,  e  vaftififima . 

D/V,  ubi  conjìjlam  ?  ò*  Coolum ,  Terramque  movebo. 

Così  afferma  egli  con  eftro  di  un  Poeta  latino . 

ANNOTAZIONI  PRIME. 


A 


Ben  confiderare  ciò  ,  che  abbiamo  addotto  ,  e  flabiiito  icr-!^°aebw 
finora ,  ne  viene  in  confeguenza ,  che  in  un  mobile ,  il  confiderare  in  un 

,  t  7  -  \  0  •  r  /‘r.r  •  mobile  >  come  fe 

quale  fi  muove,  la  celerità ,  con  cui  li  muove,  e  il  moto Juo partt-  fodero  in  realtà 
colare ,  cioè  la  polfanza ,  che  movendoli  efercita  con  una  ta-  * sil0m  di~ 

le ,  e  tale  celerità ,  fono  ,  come  fe  fodero  due  cofe  realmente 
diverfe  ,  potendo  accadere  ,  che  la  celerità  del  mobile  A  fia 
eguale  alla  celerità  del  mobile  R,  tuttoché  il  moto  del  mobile 
A  folfe  molto  maggiore  del  moto  del  mobile  B.  Offervate  di 
grazia  un  piccolo  olficello  di  ciliegia,  allorché  umido,  e  sfug¬ 
gevole,  è  validamente  premuto  tra  le  due  prime  dita  eflreme 
interiori  della  mano .  Quelle  lo  vibrano  con  una  celerità  di 
gran  lunga  molto  maggiore  di  quella,  con  cui  fi  muovono  effe  ' 
approlfimandofi  a  vicenda .  E  pure  il  moto  non  può  efferne 


mai  maggiore 


Ip  potè  fi  per  ben 


dìiìiiiguere  alcune 


Or’ a  non  prendere  equivoco,  mi  pongo  a  ricercare  a  mi¬ 
nuto  nel  moto  di  un  mobile  tuttociò,  che  vi  è  di  piu  notabile.  n  .  v 

J  I  _  proprietà,  o  afte- 

Si  muova  il  mobile  A  per  linea  retta  verfo  un  qualche  termi-  zionidel  moto, 
ne  B .  Egli  è  chiaro ,  che  il  mobile  A  muovere  non  fi  potrebbe 
verfo  il  termine  prefiifo  non  trafeorrendò  una  qualche  eflen- 
fione.  Nel  che  vi  adopera  maggiore ,  o  minore  quantità  di 
tempo.»  fecondoche  fi  muove ,  o  con  maggiore  ,  o  con  minore 
celerità  .  In  fecondo  luogo  è  chiaro ,  che  neppure  muovere  fi 
potrebbe ,  non  appreffimdofi ,  o  verfo  il  termine  prefiffo  R,  o 
verfo  un  qualche  altro  termine  diverfo  C.  In  terzo  luogo  è 
chiaro  eziandio,  che  lo  fpazio,o  l’eftenfione,  cioè  la  linea  tra- 
feorfa  dal  mobile  A  in  un  qualche  tempo  determinato, quando 
anche  retta  non  folle,  può  effer  divifa  in  alcuni  gradi  :  volli 
dire  in  tante,  e  tante  particelle  eguali,  le  quali  vagliano  di  mi- 
fura  al  moto  de  i  predetti  mobili 

Del  moto  Par .  /.  D  Quel 
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determina-»  Qi1^  fcd  rispetto,  o  lì  a  quella  tale,e  tal  correlazione,o  coll- 
cola  Zìa  nel  moto  netàone,  o  proporzione,  che  i  mobili,!  quali  fi  muovono,han- 
110  colleftenfione,  che  trafcorrono  in  un  certo  tempo,  fi  chia¬ 
ma  propriamente  velocità ,  rapidità ,  0  celerità  di  moto . 

Il  rifpetto,  la  correlazione ,  la  conneflione ,  o  proporzione, 
che  hanno  al  termine  verfo  dove  fi  muovono,  è  detta  determi¬ 
nazione ,  tendenza ,  0  direzione . 

Lo  fpazio,  Teficnfione,  o  la  linea,  la  quale  mifiira  la  celeri¬ 
tà  del  moto,  divifa  in  gradi,  cioè  ridotta  in  parti  eguali, è  chia¬ 
mata  quantità  di  moto  ;  concioffiacofache  a  chi  ne  interroghi: 
Quanto  fi  è  moJJ'o  il  mobile  A  ?  Si  rifponda •  iTan:i  gradii  e  non  piu . 
l.i  celerità ,  la  La  celerità  di  moto,  la  fua  direzione ,  e  la  fua  quantità ,  inde- 
quant'ità^tii  moDo*  terminatameli  te  confidcrate,fono  proprietà  al  moto  eflenzia- 
confiderate  inde-  litàmejeflendoche  di  eflenza  fi  a  ad  un  mobilerii  quale  fi  muo- 

t  c  nini  ìnttimcntcj ,  <  «  1  /#ni  tii 

fono  ai  moto  prò-  ve,  e  che  vada  con  alcuna  celenta^t  che  tenda  ad  alcuna  parte , 

fi>m)  ape rò 1  unica-  e  c*ie  fia  m  alcuna  quantità .  Proprietà,  o  attributi  accidentali, 
mente  accidentali,  ne  fono  però,  riftrette,  e  circofcrittc,  ad  una  tale,  e  tale  celeri- 

deternunate,  e  n-  x  ,  r,  '  ,  ,  f  f  .  nrn 

«rette .  ta  determinata^ ad  una  tale,  e  tal  tendenza,  o  direzione prejiJJa\ 

e  ad  una  tale,  e  tal  quantità  precifa  ;  efiendo  potàbile  al  mobi¬ 
le  A  di  muoverfi,quando  anche  non  vada,  nè  con  una  celerità 
determinata  J3,  nè  con  una  direzione  prefitta  C, nè  con  una 
quantità  di  moto  precifa  D% 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

Confondono  alcuni  il  moto  ne  i  mobili  colle  loro  celerità . 
Che  però  fi  prefiggono  qual  regola  generale, ed  infallir 
chc  aicmìi  fi  Pre-  bile  rii  petto  al  moto,che,  [piccando fi  unitamente  piu  mobili  infìe- 

fìggono  nfpe:to  al  1  ?  7.  .  .  «  7  1  i  s*  • 

moto;  affermando,  me  con  una  tendenza ,(?  direzione  unijorme  da  un  medejimo  termine*, 
quaifilamiomoto  f°^  quei-,  Qhc  hanno  moto  maggior  eyponno  impellere  gli  altri ,  che  ne 


- - -  ~  ~ j  —  —  Oo 

gioie .  falfo  in  non  pochi  avvenimenti  ;  potendofi  ben  fare  ,  che  due 

mobili  v.gr.  A ,  B  di  mole  ineguale  ;  i  quali  con  una  direzione 
uniforme ,  ma  con  moti  ineguali ,  fi  fpicchino.in  un  medefimo 
iftante  dalla  medefima  parte  Q  e  che  tuttavolta  il  mobile  B 

di 


parte  prima,  di  se.  in.  rr 

di  moto  minore  conferifca  alcuni  gradi  di  Tuo  moto  al  mobile 
A\  benché  quello  abbia  in  sè  moto  maggiore;  fol  che  il  mobi¬ 
le  B  le  n  vada  con  maggiore  celerità, ed  urti, ed  impella  il  mo¬ 
bile  A.- 

Abbia ,  a  cagion  di  efempio ,  il  mobile  A  gradi  9  di  moto, 
ed  un  grado  folo  di  celerità  .  Il  mobile  B  abbia  gradi  6  di  mo¬ 
to,  e  gradi  foli  2  di  celerità .  Chiara ,  ed  evidente  cola  è ,  che 
fe  la  mole  del  mobile  A  lia  triplice  della  mole  del  mobile  J5, 
il  moto  del  mobile  A  farebbe  in  tal  cafo  maggiore  del  moto 
del  mobile  B ;  poiché, ad  effergli  eguale,  il  mobile  jB,  per  le  co- 
fe  già  dette,  dovrebbe  muoverli  con  gradi  3  di  celerità.  E  pu¬ 
re  in  codefta  ippotefi  fe  ne  muove  con  gradi  foli  2.  Nondime¬ 
no  fe  il  mobile  B  con  gradi  foli  6  di  moto  prenda  per  dietro  , 
e  batta  il  mobile  A  ,  che  ne  ha  gradi  9;  elfendo  nel  mobile  B 
celerità  maggiore ,  non  potrebbe  a  meno  il  mobile  A  di  non 
ritrarne  impulfo  ;  mercecchè  hanno  amendue  una  medefima 
direzione .  Nè  il  moto  del  mobile  A  fi  oppone  in  modo  alcu¬ 
no  ,  nè  fa  la  minima  refiftenza  al  moto  del  mobile  B.  E  fe 
quelli  due  mobili ,  dato  per  potàbile ,  folfero  nel  voto ,  dove 
non  è,  nè  refiftenza,  nè  gravità ,  dovrebbono  tanto  alterare  il 
moto  loro,cioè  dovrebbe  tanto  perderne  l’uno,  e  tanto  l’altro 
ottenerne ,  quanto  fol  balla  a  fare  ,  che  indi  fe’n  vadano  del 
pari  con  direzioni  uniformi .  Tanto  dunque  dovrebbe  il  mo¬ 
bile  B  perdere  necelfariamente  di  fuo  moto ,  comunicandolo 
al  mobile  A ,  il  quale  ha  moto  maggiore  ,  e  minor  celerità , 
quanto  è  necelfario  a  fare ,  che  profeguifeano  amendue  con 
moti  ineguali ,  e  con  eguali  celerità .  Ciò  fuccederebbe  fol 
quando  il  mobile  B  abbia  al  mobile  A  compartiti  tanti  gradi 
di  fuo  moto ,  per  quanti  egli  ne  fuperava  la  quarta  parte  dell’ 
aggregato  de  i  gradi  particolari  di  moto,  co’quali  i  due  mobili 
A ,  B  moveanfi  prima  di  raggiugnerfi  .  Talché  l’aggregato  ef- 
fendo  gradi  15,  la  quarta  parte  3  j-  .  L’  eccelfo  di  6  fo- 
pra  3-  eflendo  2  7, ne  viene,che  il  mobile  B  per  muoverfi  del 
pari  col  mobile  A^ dee  perdere  di  fuo  moto, che  fu  di  gradii, 
gradi  2-  .  Cioè  dee  rimanere  con  gradi  foli  . 

Non  m’impegno  contuttociò  a  foftenere  per  ora, che  il  mo- 
_  D  2  bile 


Se  ne  dichiara-» 
lafalfità  . 


Movendofì  ì 
mobili  con  dire¬ 
zioni  oppofte  , 
battendoti  a  vi¬ 
cenda  ,  dee  cedere 
il  mobile  >  che  ha 
moro  minore  . 


Continuazione-* 
del  niedefimo  C og¬ 
getto  « 


Battendoti  con 
moti  eguali  ,  fé  *11 
tornano  co  i  me- 
defimi  motì>e  col¬ 
le  medefime  cele¬ 
rità  ,  ma  con  di¬ 
rezioni  contrarie  . 


23  D  E  L  M  0  T  0 

bile  B  non  poffa  perderne  ancora  di  più .  Dico  folo,  che  fc  ne 
perde  di  più,  raggiunto,  c  colpito,  che  egli  abbia  il  mobile  A> 
non  può  feco  prole guire  del  pari.  O  dovrebbe  arreftarfì  affat¬ 
to  immobile,  fe  lo  perda  tutto .  O  dovrebbe  ceffare  d ’infeguir- 
lo  immediatamente  ;  quando  il  moto ,  che  in  lui  rimane ,  fia 
minore  di  gradi  3  4 

ANNOTAZIONI  TERZE. 

ABbiamo  fin  qui  intefo  .di  parlare  unicamente  dei  mobi¬ 
li  ,  quando  efli  fi  muovono  con  una  tendenza ,  o  dire¬ 
zione  uniforme .  Poiché  ,  movendoli  con  direzioni  oppofte  , 
la  colli  non  va  del  pari .  Supponiamo  in  un  medefìmo  piano 
continuato  ,  che  il  mobile  A  con  gradi  9  di  moto  ,  e  con  un 
grado  folo  di  celerità  tenda  a  qualche  punto  C.  E  che  il  mobi¬ 
le  B  alfincontro  con  gradi  6  di  moto,e  2  di  celerità  tenda  per 
dritto  allo  fteffo  punto  C  con  una  direzione  al  tutto  oppofta 
alla  direzione  del  mobile  A,  S'incontrino  inCamendue,  eli 
battano  a  vicenda  .  Dico  ,  che  in  tal  cafo  cedere  dovrebbe  il 
mobile  jB,  il  quale  ha  pioto  minore ,  e  maggiore  celerità  ;  at- 
tefoche  il  mobile  A,mn  già  colla  fua  celerità,  ma  colfùo  mo¬ 
to  totale  tenda  avanti ,  ed  oppongali  al  mobile  B  ,  il  quale  fi 
oppone,e  contrafta  con  un  moto  minore,tuttoche  abbia  mag¬ 
giore  celerità  ;  la  quale  a  niun  conto  può  concepirli  oppofta 
alla  direzione  del  mobile  A . 

E’  ben  vero  però ,  che  fe  il  mobile  B  giunga  a  tale  celerità , 
che  col  fuo  moto  fuperi  il  moto  del  mobile  A ,  il  mobile  A  dee 
in  tal  cafo  cedere  .  Ciò  però  è  un’ effetto,  non  della  celerità , 
ma  del  moto  accrefciuto  in  B ,  in  vigore  di  fua  maflima  cele¬ 
rità.  Quindi,  fe  la  celerità  del  mobile  B  fia  di  gradi  4,  il  moto 
del  mobile  B  farebbe  in  tal  cafo  di  gradi  1 2,  co'  quali  vince  il- 
moto  del  mobile  A,  in  cui  ne  fupponiamo  gradi  foli  9. 

Ma  fe  il  moto  nel  mobile  B  divenga  eguale  al  moto  nel 
mobile  A  ;  non  dovendo  quefti  cedere  .  Ed  opponendoli  con 
polfanze  eguali,  e  con  direzioni  oppofte ,  ne  feguirà ,  che  fe  n 
tornino  amendue  per  linee  rette  al  tutto  contrarie ,  cieè  con 

dire- 


Se  lui  mobìfsLj  ; 
che  fi  muove,  bat¬ 
ta  uu*  altro  mobile 
limile, benché  ine¬ 
guale  ;  imprimen¬ 
dogli  un  moto 
eguale  ,  è  necefla- 
rio  ,  che  le  moli  fi 
ridondano  in  pro¬ 
porzione  recipro¬ 
ca  colle  celerità, 


Dimoftrajtione, 
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direzioni  al  tutto  contrarie ,  ma  col  medefimo  moto ,  e  colie 
medefimc  celerità,  colle  quali  giunfero  a  percuoterli . 

COROLLARIO  PRIMO. 

.  ^  ~  C  *.  •  •  h 

SE  il  mobile  A  fi  muove  .  E  fé,  movendofi,  incontri  il  mo¬ 
bile  B  in  tutto  limile  a  sè  di  figurale  di  materiaima  di  mo¬ 
le  ,  o  eguale  ,  o  ineguale .  Sia  il  mobile  B  fermo  in  una  quiete 
totale  nel  luogo  di  ilio  ripofo.  Se  il  mobile  Ay  battendo  il  mo¬ 
bile  B ,  v  imprime  un  moto  eguale  al  moto  .,  che  rimane  in  sè  ; 
la  mole  del  mobile  A  alla  mole  del  mobile  5/arà  come  la  ce¬ 
lerità  ,  con  cui  dopo  rincontro  fi  mupve  il  mobile  B ,  alla  ce¬ 
lerità  ,  con  cui  fi  muove  il  mobile  A.  Cioè  a  dire  le  moli  fi  ri- 
fponderanno  in  proporzione  reciproca  colle  loro  celerità  ;  al- 
trimenteil  moto,  che  refta  nel  mobile  Ay  non  farebbe  mai 
eguale  al  moto  rifufonel  mobile  B. 

Sia  per  cagion  di  efempio  il  mobile  A  il  doppio  del  mobi¬ 
le  B.  Si  muova  il  mobile  A  con  gradi  8  di  moto.  S’imbatta 
nel  mobile  JS, fifio ,  cd  immobile  nel  luogo  di  lua  quiete. 

L’urti ,  e  lo  muova  con  gradi  foli  4  di  moto  .  Il  mobile  A ,  fe 
con  gradi  8  di  fuo  moto  fe  ne  andava  con  gradi  6  di  celerità , 
dopo  l’incontro  con  gradi  foli  4  di  moto  dee  profcguire  ,  non 
piu  ,  che  con  gradi  foli  3  di  celerità .  Il  mobile  B ,  il  quale  ia 
una  così  fatta  ippotefi  è  eguale  alla  metà  del  mobile  A ,  con 
gradi  foli  4  di  moto, è  nece(Tario,che*vada  con  gradi  0  di  cele- 
rità.(a)Il  mobile  dunque  A  colpito  che  ha  il  mobile  By  fi  muo¬ 
ve  con  gradi  3  di  celerità .  Il  mobile  B  fe  ne  muove  con  gradi 
6 .  3  a  6,  è  come  1  a  2  :  cioè  come  la  mole  del  mobile  B  mino¬ 
re  ,  alla  mole  del  mobile  A  maggiore  ,  che  fu  fuppofta  il  dop¬ 
pio  della  mole  del  mobile  E. 

COROLLARIO  SECONDO, 

Se  la  celerità  ,• 

PEr  ragion  de’contrarj ,  fe  il  mobile  A,  battendo  il  mobile  mobile1  ìvp 
Hjgrimprime  un  moto  tale,  che  la  mole  del  mobile  A  al-  pollo  ili  quiete  giu 

i  «  gne  a  tale  ,  che  fi 

la  rispondano  in  pro¬ 
porzione  recipro- 

'  . . . .  nn'i  ini  ii—i  ni .  *■■■■'■■■  ■  ,  . . . .  *  ca  le  moli,  e  le  ce.- 

(  a  >P,i,dilc.2.corol.;. 
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penò  n™'ob!!Z  mo^c  del  mobile  B  fia  come  la  celerità,  che  acquila  il  ino- 

nroflo  ,  è  necefla-  bile  B  alla  celerità,  che  rimane  nel  mobile  A:  cioè  che  fieno  in 
Snioto^chltfma!  reciproca  proporzione  ;  in  tal  cafo  il  moto ,  che  rimane  nel 
HièncVrbUeim'  mo^^c  A ,  è  neceiTario  che  fia  eguale  al  moto  che  fi  rifonde 
nel  mobile  £. 


COROLLARIO  TERZO. 


Se  il  mobile  ìm- 

•F4i^o  mpbiiTprt-  O  E  poi  il  mobile  A  perda  tutto  il  fuo  moto  urtando  nel  mo- 
*3  bile  B>  la  mole  per  allora  del  mobile  A  alla  mole  del  mo- 

ìmprimi  xn  elio  -  x  A  #  x 

tutto  ii  Aio  moto,  bile  j3,  tara  come  la  celerità  acquiilata  dal  mobile  B  a  tutta  la 
ad  mobile  impui-  celerità  ,  con  cui  moveali  il  mobile^  prima  di  battere  il  mo- 

mobile^ ìnpeH e nte !  bde  B .  Dacché,  fe  ciò  non  folTe, il  moto  impreffo  dal  mobile  A 
come  la  celerità  nel  mobile  By  non  potrebbe  mai  giugnere  ad  effiere  eguale  al 

acquieta  dal  mo-  t  A  ~  -  t-  r  •  r  1 

bile  impililo  aiiio  moto  totale ,  con  cui  movcafi  il  mobile  A  E  verjavice ,  tela 
muoverli i^mob/ie  celerità,  con  cui  dopo  rincontro,  fi  muove  il  mobile  By  diven- 
iinpeikute.Ever-  ga  a  tutta  la  celerità  ,  con  cui  prima  fi  movea  il  mobile  Ay  co¬ 
me  la  mole  del  mobile  A  alla  mole  del  mobile  B\  il  mobile  A 
nelfurtare  il  mobile  Byzvrk  perduto  il  moto  fuo  totale  ;  effien- 
doche  il  moto,  che  fi  rifufe,  in  tal  cafo  ,  dal  mobile  A  nel  mo¬ 
bile  By  fia  divenuto  eguale  a  tutto  il  moto  del  mobile  ^d’on¬ 
de  lo  ha  ricevuto .  Fu  dunque  neceiTario ,  che  il  mobile  A  lo 
abbia  tutto  perduto ,  Il  che  dovea  dimoftrarfi . 


ANNOTAZIONI  QUARTE. 

I  mobìli  Amili  »  .  r  . 

benché  ai  moi^  Olle  le  cognizioni  fuddette.  A  fare,  die  due  mobili  fimi- 

ìneeuale ,  collocati  «  •  «  •  ^  <  .  .  .  ^ 

in  miniera,  che,o  li,  ed  ineguali,  abbiano  moti,  momenti, e  pollanzc  egua- 

dendo'fmuoverfi"  altra  c0^a  &1*  non  dovrai,  fenonche  collocarli  in  guifa ,  che, 

a  dipendano  in.,  Q  movendoli  ,  o  unicamente  fofpinti  da  i  loro  impellenti,  fi  ri- 

proporzione  reci-  r  -  .  .  .  A  .  r  - 1  A  1 .  t 

proca,  ri  {petto  ai-  lpondano  in  proporzione  reciproca ,  rilpetto  alle  moli  loro ,  e 
aUe  loro  celerità .  ' 

twii  p°nanz£J  Se  il  mobile  A  fimile  in  tutto  al  mobile  B ,  triplice  folle  del 
mobile  B\  affinché  quefti  due  mobili  abbiano,  o  movendofi,  o 
Dichiaratone,  unicamente  fofpinti  da  i  loro  impellenti ,  poffanze  eguali,  ba¬ 
tta  difporli ,  0  collocarli  in  modo  ,  che  ricevendone  5  o  moto, 

o  uni- 
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.  o  unicamente  impulfo  ,  la  celerità  ,  con  cui  fi  muove  ,  o  muo¬ 
vere  fi  dovrebbe  il  mobile  5,  fia  triplice  della  celerità ,  con 
cui,o  fi  muove, o  muovere  fi  dovrebbe  il  mobile  ^eflendoche 
per  allora  la  mole  del  mobile  A  alla  mole  del  mobile  £,fi a  co¬ 
me  la  celerità  del  mobile  B  alla  celerità  del  mobile  A  :  che  è 
quanto  dire,  fi  rifpondono  in  proporzione  reciproca  delle  moli 
alle  celerità  .  Ed  in  confeguenza ,  movendofi ,  hanno  moti 
eguali .  E,  non  movendofi ,  efercitano  in  tali  circoftanze  mo¬ 
menti  ,  portanze ,  contranitenze  ,  e  refiftenze  eguali .  Ciò  fi  è 
dimoftrato  fin  qui ,  e  vie-più  fi  farà  chiaro  per  via ,  e  di  altre 
dimoftrazioni ,  e  di  molte  oflervazioni  fenfibili  ,ne  i  difcorfi , 
che  feguono  . 


-  Di  alcuni  moti  ,  che  per  impulfo  efteriore  fucce  dono 
in  natura  rifpetto  alla  Meccanica .  . 


DISCORSO  IV.  Tav.I.Fi.I. 

Ippotefi  per  cou- 
fide  rare  il  moto 

SI  confideri  per  poflibile  in  uno  fpazio  vanimmo  voto  af-  ne  1  »  che  a 

r  ■  •  1  A.t  A,.  .f  •  •  t  •  connettono  per  ii- 

rattO  di  materia  la  retta  AB  diviia  mC  m  due  parti  n.i  retta  ,  la  quale 
eguali ,  fifla, ed  immobile  nel  punto  C,  che  però  chiamo  pun-  avicend^nerpun- 
to  del fojtegno .  Pofi  in  modo  tale  fui  punto  C  del  foftegno,  che  tonQdtì  fuo  folte- 
fenza  muoverti  di  fito  5  porta  agevolmente, e  chinare ,  ed  ele¬ 
vare  a  vicenda  le  due  Tue  eftremità  A  ,5 ,  per  la  circonferen¬ 
za  ADBE  del  circolo,  il  cui  centro  è  in  C .  Fingiamo  collocati 
negli  eftremi  A ,  B  della  retta  A  C  B  ,  che  fuppongo  per  ora 
orizontale  ,  e  perfettamente  in  livello  ,  due  mobili  fimili  in 
rutto,  ed  eguali ,  fidi  in  modo  ,  che  non  fia  loro  poflibile  fpic- 
carfene .  Per  gli  eftremi  A ,  B ,  che  fuppongo  conficcati  ne  i 
centri  de  i  due  mobili,  calino  ad  angoli  retti  le  due  rette  HAI , 

F  BG;  le  quali ,  e  faranno  due  tangenti  della  circonferenza , 
e  faranno  parallele ,  Uif  Agente  eftrinfeco  fi  applichi  nel  pun¬ 
to  A 


Tav.LFi.I. 

Spiegazione  del- 
1  ipporefi . 


Continuazione 
e  concludane  , 


\ 


D*ondc  avvie 
Jie  ,  che  nel  con¬ 
trailo  di  due  mo¬ 
bili  limili  in  tutto, 
cd  eguali  ,  operali* 
do  quelli  con  po£- 
ianze  ,  e  con  moti 
eguali, il  molo  dal* 
1  ’uno  non  può  ri¬ 
fonderli  nell  liltro. 


'32  DEL  MOTO' 

to  A  ad  impellere  il  mobile  A  con  direzione  allungai  per  la  per¬ 
pendicolare  HAI .  Imprima  nel  mobile  gradi  1 2  di  Tuo  moto. 

Il  mobile  A  non  potrà  calare  verfo  1 ,  le  nonché  per  la  cir- 
-  conferenza  ALD  .  E  calando,  dee  a  forza  impellere  ad  un’ora 
medefima  il  mobile  B  nelTeftremo  B  per  la  perpendicola¬ 
re  G  B  F  verfo  il  punto  F ,  obbligandolo  ad  elevarli  per  la  cir¬ 
conferenza  BKE  nella  parte  fuperiore  ,  ed  oppofta  del  circa- 
lo  ADBE . 

Cali  il  mobile  A  dal  punto  A  nel  punto  L .11  mobile  B  dovrà 
in  un  medefimo  tempo  elevarli  da  B  in  K  ;  cioè  a  dire 
dovrà  muoverli  dal  punto  B  nel  punto  con  una  celerità 
eguale  alla  celerità ,  con  cui  il  mobile  A  li  muove  da  A  ia  L; 
elfendoclie  gli  angoli  al  vertice  nel  centro  C  fieno  eguali  ; 
e  pertanto  eguali  altresì  gli  archi ,  e  le  fezioni  della  circonfe¬ 
renza,  che  loro  fi  oppongono  .  I  moti  adunque  (a)  nei  mobili 
predetti  fono  eguali  ,  Il  mobile  dunque  B  fofpinto  in  alto  dal 
mobile  A ,  che  declina ,  dee  dal  mobile  A  ,  còme  da  fuo  im¬ 
pellente, ritrarre  gradinili  moto.  E  gradi  6  ne  devono  reftare 
nel  mobile^.Il  mobile  dunque^  calerà  in  tal  cafocon  immoto 
eguale  al  moto,con  cui  nella  parte  oppofta  fi  eleva  il  mobile#. 

ANNOTAZIONI  PRIME... 

SE  due  impellenti  di  portanza  in  tutto  eguale  ,  fi  applichi¬ 
no  ad  uiT  ora  medefima  negli  eftremi  A  ,  B  della  ret¬ 
ta  ACB  ad  impellere  que’  due  mobili  fimili  in  tutto, ed  eguag¬ 
li  ,  con  direzione  verfo  una  medefima  parte  per  le  due  paral¬ 
lele  HAI ,  FBG ,  v.  g.  o  verfo  il  piano  IG  foggetto ,  o  verfo 
qualche  altro  piano  ;  dove  le  due  tangenti  parallele  cadono  a 
perpendicolo;  è  chiaro  in  tal  cafo ,  nè  che  il  mobile  B  può  ce¬ 
dere  al  mobile  A  ;  nè  che  il  mobile  A  può  cedere  al  mo¬ 
bile  B  ,  non  potendo  il  moto  ,  o  l’ impulfo  ,  che  han¬ 
no  (b)  rifonderli  da  uno  nell’altro  .  Quindi,  avendo  erti  pof- 
fanze  eguali;  e  la  portanza  dell’uno  direttamente  opponendo¬ 
li  al- 
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(  a  )  Par.I,  difc.II.  Corolla»  e  2. 

(  b  )  Dìfcor.  3.  ai  mot.  3. 
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fi  alla  polfanza  dell’altro,  faran sì ,  o  che  la  retta  ACBs’in- 
franga  nel  punto  C  del  foftegno ,  o  che  s'incurvi  ,  e  pieghi  ;  * : av  ^ìtLt 
quando  elfa  non  abbia  confiftenza  tale  ,  che  vaglia  a  reggere 
al  momento  comuneicioè  all'aggregato  di  una  polfanza  egua¬ 
le  alle  due  polfanze ,  colle  quali  i  due  mobili  ,  per  l’impulfo , 
che  hanno  da  i  loro  impellenti  ,  tendono  ,  o  a  deprimerli,  o  ad 
elevarli ,  o  a  piegare  da  i  lati  ad  un  tale ,  e  tale  altro  piano , 
su  cui  pofino  ad  angoli  retti  le  due  tangenti  parallele , 

Se  poi  la  retta  ACB  ,  collocata  nel  punto  C  del  foftegno  ,  vi  Ragione  dell’ 
regga ,  e  refifta  ;  i  due  mobili  A,B,fi  fermeranno  per  allora 
immobili  negli  eftremi  A,  B  ;  equilibrati,  e  foftemiti  nella  ret-  l;  limili  in  tutto, ed 
vi  ACB  fui  punto  C  del  foftegno  Jid  ecco  l'origine  del  perfet-  pollai rz e  eguali  , 
to  equilibrio ,  in  cui  fi  librano  due  gravi  di  pefo  eguale,  appe- 
fi  agli  eftremi  di  una  lance ,  ad  eguali  diftanze  dal  foftegno . 

U  che  piu  chiaro  fpiegheremo  di  poi . 


ANNOTAZIONI  SECONDE, 

SE  i  due  mobili  A}  B ,  Amili  in  tutto,  ed  eguali  vengano  ad  Ciò, che  dee  fuo 
equilibrarli  nel  punto  C  del  foftegno ,  per  un  moto  egua-  predò  neTmoìSi 
le  ,  che  venga  loro impreffo .  Equilibrati  che  fono ,  dovrà  in 
elfi  celfare  affatto  il  moto  ;  rifondendoli  tutto  dalle  loro  moli  quiete  totale* 
negl’  impellenti ,  fe  quefti ,  conforme  abbiam  fuppofto  ,  ope¬ 
rino  nel  voto .  Che  però ,  fe  detti  impellenti ,  o  fi  diftacchino 
da  i  mobili  per  quel  moto  rifidfo  ,  o  celfino  di  più  operare  , 
que'  mobili  non  dovrebbono  dipoi  nel  punto  C  del  foftegno 
elercitare  alcuna  polfanza  d’impellere  .  Che  fe  ,  in  apparen¬ 
za  almeno ,  diverfamente  accade  nel  pieno ,  rifpetto  ai  gravi, 
che  fi  equilibrano ,  ciò  proviene  dalla  prelfione  continuata , 
die  in  proporzione  di  loro  maggiore ,  o  minor  confiftenza , 
ancorché  filli ,  ed  immobili  nel  punto  del  foftegno,  più,  o  me¬ 
no  ,  ricevono  i  mobili  dall'ambiente ,  a  cagione  della  prelfio¬ 
ne  univcrfale ,  che ,  o  direttamente ,  o  indirettamente  deriva 
nelfAtmosfero  dal  moto  rapidilfimo  del  Sole  ;  il  quale  rapi¬ 
damente  movendoli  per  lo  fpazio  vaftilfimo  delfOrbe,  in  cui 
è  collocatola  Oriente  in  Occidente, e  da  Occidente  in  Oricn- 
Dcl  moto  Par.  I.  E  te 


TavXFiX 

Due  mobili  con- 
fteflì  per  una  retta  , 
Collocata  fui  punto 
del  foftegno  ,  i  cui 
eftremi  declinano  , 
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muovono  con  dire¬ 
zioni  oppone  • 


Due  mobili  limi¬ 
li  in  tutto  ,  ed  ine¬ 
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punto  C  delfbfte- 
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avere  un  moto  co¬ 
mune, ed  eguale  . 
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te,  induce  altresì  un  turbine  vaftiflimo ,  il  quale  ha  per  centro 
lo  fteflo  centro  del  globo  terraqueo  ;  cioè  deirAtmosfero.  Di 
cosi-fatto  turbine ,  o  fia  vaftiflimo  vortice ,  parleremo  a  fuo 
luogo . 

ANNOTAZIONI  TERZE. 

DEprimendofi  il  mobile  A  per  la  circonferenza  AID  > 
verfo  il  piano  IG  inferiore ,  dee  rapire  in  alto  nella  par¬ 
te  oppofta  il  mobile  B  per  la  circonferenza  BKE  verfo  il  pia¬ 
no  fuperiore ,  ed  oppofto  HF .  Perloche  nella  retta  ACB  (  ef¬ 
fondo  eflà,come  fupponiamo ,  fitta ,  ed  immobile  nel  punto  C 
del  foftegno  )  il  moto  di  deprelfione  nel  mobile  A  non  fi  op¬ 
pone  al  moto  di  elevazione  nel  mobile  B ,  tuttoché  tendano  a 
piani  oppofti.  Anzi  fi  muovono  in  realtà  in  giro  amendue  con 
direzione  uniforme .  Direzioni  hanno  bensì  direttamente  op- 
pofte  nella  retta  ACB ,  quando  tendano  di  concerto  verfo  uno 
fteflo  piano,  cioè,  o  verfo  il  piano  inferiore  IG ,  o  verfo  il 
p  iano  fuperiore  HF . 

ANNOTAZIONI  QUARTE. 

Sia  la  mole  del  mobile  A  maggiore  della  mole  del  mobi¬ 
le  B .  Fingiamo  ,  che  ne  fia  il  doppio .  Il  mobile  A  per  ip- 
potefi  con  gradi  1 2  di  moto  tende  airingiìi .  Gradi  (a)  foli  4 
dee  dunque  conferirne  al  mobile  5,  per  impellerlo  alfinsù 
nella  parte  oppofta  della  circonferenza  con  pari  celerità .  Nè 
il  mobile  B  ,  collocato  ad  eguale  diftanza  dal  punto  C  del  fo¬ 
ftegno  ,  è  capace  di  riceverne  piu,  eflendo  di  mole  minore  per 
la  metà  ;  nè  potendo  elevarli  con  maggiore  celerità ,  rifpetto 
alla  celerità, con  cui  nella  parte  oppofta  fi  avvalla  il  mobile  A. 
Che  però  due  mobili  limili  in  tutto ,  ma  ineguali ,  collocati 
nella  retta  ACB  in  diftanze  eguali  dal  punto  C  del  foftegno , 
non  ponno  giammai  avere  un  moto  comune ,  ed  eguale  ;  non 
eflendo  mai  potàbile,  che  dal  mobile  A^ di  mole  il  duplo  del¬ 
la  mole  del  mobile  Zi,  fi  rifondano  altri  gradi  di  moto  nel  mo¬ 
bile 
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bile  B ,  di  mole  per  la  metà  minore, dopo  che  ne  ha  già  ritratti 
4,fe  la  celerità  non  ne  divenga  più  rapida. 

COROLLARIO. 

Ciò  porto ,  a  fare ,  che  il  mobile  B  di  mole  minore  ,  ab¬ 
bia  nella  retta  ACB  un  moto  di  elevazione  eguale  al 
moto  didepreffione  del  mobile  A  maggiore  ,  collocato  in  di- 
ftanza  eguale  ,  non  potendo  divenir  piu  rapida  in  erto  la  cele¬ 
rità  5  è  neceifario  accrefcerne  la  mole .  Si  può  pertanto  ftabili- 
re  qual  dottrina  univerfale  (  rifpetto  al  motori  quale  ne  i  mo- 
biii  fi  rifonde  per  impulfo  citeriore  ,  )  che  il  moto  in  elfi  non 
può  5  nè  crefcere,  nè  diminuire,  fc  non  ne  divenga,  o  maggio¬ 
re  ,  o  minore  la  mole  s  opiìì,  omen  rapida  la  celerità.  Mi 
ipiego  . 

Un’impellente  A  ,  il  quale  abbia  in  sè  gradi  1 2  di  moto , 
fi  adatti  ad  impellere  il  mobile  B  .  Gli  compatta  nel  primo 
iftante  gradi  foli  4  di  moto  .  Dico ,  che  nel  fecondo  iftante 
non  può  al  mobile  B  compartire  altro  moto ,  fenonche  in  vi¬ 
gore  ,  o  della  celerità,  che  ne  divenga  in  elfo  piu  rapida  ;  o 
della  mole, che  ne  divenga  maggiore.  Di  fitto,  come  mai  po¬ 
ter  concepire  ,  che  altri  gradi  di  moto  dall’impellente  A  fi  ri¬ 
fondano  nel  mobile  j3,  quando  il  mobile  B  fe’n  vada  tuttavia, 
e  colla  mole  medefima  ,  e  colla  medefima  celerità  ?  Che  pe¬ 
rò  ,  fe  nel  mobile  B  fi  accrefca,  o  diminuifea  il  motore  non  ne 
divenga  piu ,  o  men  rapida  la  celerità ,  dobbiamo  inferire  di 
confeguenza  neceffarià ,  che  ,o  maggiore,  o  minore  ne  fia  di¬ 
venuta  la  mole .  E  verfavice .  La  cofa  è  chiara . 

ANNOTAZIONI  QUINTE. 

Sia  la  retta  CB  il  doppio  della  retta  CA .  I  mobili  B  fieno 

fimili  in  tutto, ed  eguali J1  mobile  A  fofpinto  dal  fuo  im¬ 
pellente  con  gradi  1 2  di  moto  per  la  circonferenza  del  circo¬ 
lo  LE  Ai ,  in  cui  è  centro  il  punto  C  del  fortegno,  cali  nel  pun¬ 
to  £,  Il  mobile  B  verrà  ad  elevarli  nel  punto  F  per  la  circonfc- 

E  2  ren- 


Tav.I.  Fi  J. 

Il  moto  non  può, 
uè  crefcere  >  nè  di¬ 
minuire  ne  i  mobi¬ 
li  fe  non  ne  crefca  , 
o  la  molcjo  la  cele¬ 
rità  , 


In  {in  mobile-» 
adunque  >  in  cui,  o 
crefce  ,  o  diminui- 
fee  il  moto  ,  e  non 
ne  divenga  più  ,  o 
men  rapida  la  cele¬ 
rità  ,  è  necefiatio  , 
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minore  ne  fia  dive¬ 
nuta  la  moIe.Ever- 
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iere,  quanto  e?ii  fi  renza  del  cìrcolo  NBF ,  in  cui  è  centro  il  medefimo  punto  C 

applica  ad  impelle-  j  i  r  n  i  •  «  .  \  •  i  i  •  r 

xc  •leiiviuemo  più  del  ioitegno ,  con  doppia  ce  lenta  ,  rapito  dal  moto  impref- 

dal  mobile  ^.Effendo  il  mobile  B  limile  in  tutto, ed  egua¬ 
le  al  mobile  A  ;  ed  elevandoli  con  doppia  celerità  ,  è  necefla- 
rio,  che  dal  mobile  A  abbia  ritratti  gradi  8  di  moto  ad  elevar¬ 
li  in  F  ;  rimanendone  in  A  gradi  foli  4  per  avvallarli  in  E.  Che 
però  il  mobile  A  ,  ad  elevare  il  mobile  B  da  B  in  F  per  la  cir¬ 
conferenza  del  circolo  NBF  ,  dovrà  perdere  piu  di  fuo  moto 
altrettanto,  che  ad  elevarlo  da  D  in  0  per  la  circonferen- 
Tav  LFi.IL  za  del  circolo  minore  FAM.  Che  però  il  mobile  B ,  paf- 
fando  dal  punto  B  nel  punto  D  della  retta  ACDB ,  dovrà  la 
metà  meno  relìftere  al  moto  difcenlivo  del  mobile  A .  Ciò 
perfettamente  concorda  in  pratica  colla  poflanza ,  che  nel 
muovere  di  loro  Cito  i  mobili ,  hanno  quegli  ftromentì  mecca¬ 
nici  chiamati  Feve^  o  Vette  ;  nelle  quali ,  tanto  il  foftegno  è 
piu  lontano  dall’Agente ,  che  impelle ,  rifpetto  alla  mole  da 
impellerli  ;  e  tanto  l’Agente  impellente  in  proporzione  v'im¬ 
piega  forza  minore  a  rimuoverla .  E  verfavice . 

Che  poi  la  celerità ,  con  cui  s’inalza  il  mobile  B  per  la  cir¬ 
conferenza  NBF  del  circolo  maggiorerà  il  doppio  della  cele¬ 
rità  ,  con  cui  il  mobile  A  declina  in  E  per  la  circonferen¬ 
za  AEM  del  circolo  minore ,  è  fuor  d’ogni  dubbio;  eflendo- 
che  ne  infegnino  gli  elementi  di  Geometria ,  che  nei  circoli 
le  circonferenze  fono  in  proporzione  eguale  coi  loro  dia¬ 
metri  . 


ANNOTAZIONI  SESTE. 


si  determina  più  T  L  moto  nel  mobile  B  è  duplo  del  moto  nel  mobile  A .  Il 
Cerdme»toedèn^  JL  mobile  B  rifpetto  al  mobile  A ,  che  declina,  perla  circon- 
moie  in  immobile,  ferenza  del  circolo  ALM minore,non  può  elevarli  con  mino- 

m  cui  Crefce  il  mo-  i  •  '  i  •  r  i  i  ♦  i  • 

to,  e  non  crefce  la  re  celerità  per  la  circonferenza  del  circolo  maggiore  NBF . 
ceienu.  Non  può  dunque  nel  mobile  B  il  moto  di  elevazione  per  la 
circonferenza  del  circolo  maggiore  divenire  eguale  al  moto 
di  depreflione  del  mobile  A  per  la  circonferenza  del  circolo 
minore  ,  fe  non  ne  diminuifea  Ja  mole  ;  riducendofi  ad  una  tal 

.  .  quan- 
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quantità  ,  che  fia  per  l’appunto  eguale  alla  metà  della  mole 
del  mobile  A-,  mercecche  in  tal  cafo ,  (a)  rifpondendofi  le  mo¬ 
li  in  proporzione  reciproca  colle  loro  celerità,avrebbono  mo¬ 
ti  eguali . 

ANNOTAZIONI  SETTIME. 

TavJ.FiJL 

IDue  mobili  A,  B,  fintili  in  tutto,  ed  eguali,  tendono  amen-  Per  qu,,,  CJgl-0_ 
due  con  direzione  oppofta  ,  cioè  ad  un  medefimo  piano  . 

Supponiamo  aH’ingiù ,  premuti  da  due  impellenti  di  po danza  locati  in  diftanjie_> 
eguale  .  Il  mobile  B  concepifcafi  collocato  in  D  nella  ret-  gScquiiiino^à 
ta  ACD .  Per  le  cofe  già  dimoftrate  fi  farà  Tequilibrio.  Dacché  fanze  e§uali  * 
i  due  predetti  mobili  hanno  mole  eguale  ,  e  fono  collocati  a 
diftanze  eguali .  Palli  dipoi  il  mobile  B  col  fuo  impellente  5 
da  D  in  B  per  la  retta  ACB .  Crefcerà  in  tal  cafo  nel  mobi¬ 
le  B  la  poffanza,  crefcendone  refpettivamente  la  celerità  ;  ed 
in  confeguenza  crefcendo  in  lui  altresì  il  motoso  il  momen¬ 
to  difcenlivo .  Dimodoché  il  fuo  moto  ,  o  il  fuo  momento  ,  il 
quale  rifpetto  al  moto  ,  o  al  momento  del  mobile  A ,  era  v.gr. 
di  gradi  6,  dovrebbe  crefcere  fino  a  gradi  1 2  neireftremo  B  , 
dove  tende  a  piombare  verfo  il  punto  H  ,  nella  circonferenza 
del  circolo  maggiore  FBN,  Nel  mobile^,  in  vece  di  collo¬ 
carlo  in  diftanza  maggiore  dal  punto  Cdelfoftegno  ,  faccia¬ 
mo  ,  che  ne  crefca  il  vigor  defiggente ,  cioè  la  poffanza  dell’ 
impellente  ;  la  quale  (b)  non  potrà  dairimpeliente  rifonderli 
nel  mobile  A ,  fe  nel  mobile  A  non  trovi  difpofizione  di  crefce¬ 
re  ,  o  di  mole  ,  o  in  celerità.  Nel  mobile  A  non  può  crefcere  la  . 
celerità  ,  rifpetto  al  mobile  B  ,  fe  non  fi  prolunghi  la  diftanza 
da  C  in  A.  E’dunque  neceffario,  che  ne  augumentiamo  la  mo¬ 
le  5  a  fare  ,  che  egli ,  in  virtù  di  fua  mole  accrefciuta  ,  diven¬ 
ga  atto  a  ricevere  dal  fuo  impellente  maggiore  impresone . 

Facciamo  ,  che  ne  crefca  in  maniera  ,  che  fia  il  doppio  della 
mole  del  mobile  B  .  Il  mobile  A  in  tal  cafo  ,  premuto 
dal  fuo  impellente  di  poffanza  maggiore  in  proporzione  di  fua 

mole 


(  .ì-)  Difc,2.  A1111. 3 .  Cordi. j . 
(  b  )  Difc.4.  Anu.4,  Coroll. 


Sì  dichiarano  al 
Cune  difficultà  . 
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mole  accrefciuta  ,  avvallandofi  verfo  K  per  la  circonferenza 
AEM  del  circolo  minore  ,  dovrebbe  acquidare  altri  gradi  6 
di  moto,  per  contrapporli  al  moto  accelerato  nel  mobile  B  in 
vigore  di  fua  maggior  didanza .  Ed  ecco  che  in  tal  cafo,  i  mo¬ 
ti  ,  o  i  momenti  di  depreflione  ,  cioè  le  due  polfanze ,  le  due 
attività  a  muoverli  ne’  due  mobili,  tuttoché  di  mole  ineguale, 
diverrebbono  al  tutto  eguali  ;  e  li  farebbe  nel  punto  C  del  io- 
degno  un  perfetto  equilibrio  .  Di  fatto  nelle  bilance  due 
gravi  limili,  ed  ineguali  lì  fermano  perfettamente  in  e- 
quilibrio ,  folo ,  allor  che  collocati  a  didanze  ineguali  dal 
punto  del  fodegno ,  li  rilpondanoin  reciproca  proporzione  le 
moli ,  e  le  didanze .  Ma  di  ciò  più  in  diffufo  ne  parleremo  nei 
difcorli ,  che  feguono  . 

ANNOTAZIONI  OTTAVE. 

A  Meglio  intendere  la  precedente  annotazione  fov venia¬ 
moci  ,  che  degli  Agenti  atti  ad  impellere  ,  altri  fono 
animati ,  altri  inanimati .  Se  conlideriamo  un"  Agente  inani¬ 
mato  non  cade  difficultà,  che  codedo  Agente,  impellendo  un 
mobile  ,  non  può  nel  mobile  ,  che  impelle,  imprimere  fuccef- 
fivamente  maggior  moto  ,  o  maggior  momento,  fe  non  che 
per  via  ,  o  di  fua  maggior  celerità  ,  o  di  fua  mole  accrelciuta. 
La  ragione  li  è ,  che  il  moto  imprdfo  nello  dello  impellente 
inanimato  ,  cioè  la  poflfanza ,  che  ha  egli  ad  impellere  ,  non 
può  divenire  in  lui  maggiorerà)  fenonche  allorquando  muo¬ 
vali  ,  o  con  mole  maggiore  ,  o  con  maggior  celerità.  Cioè,  fe¬ 
nonche  allor  quando  riceva  egli  pure  da  un’altro  fuo  impel¬ 
lente  altri  gradi  di  moto;  i  quali  è  necelfario,  che  li  fpieghino, 
e  li  didendano,  per  così  dire ,  o  in  una  mole  maggiore  ,  o  in 
una  maggiore  celerità . 

La  cofa  però  non  è  cotanto  chiara, almeno  a  primo  afpetto, 
trattandoli  di  un’Agente  animato  ;  dove  pare ,  che  poli  a  cre- 
fcere  talora  il  moto ,  e  la  polfanza  d’impellere ,  ancorché  non 

di¬ 


ca)  Difcor.4.  Annota,  cotoll. 
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divenga  in  eflo  maggiore  ,  nè  mole  ,  nè  celerità  •  Pongali  a 
cagion  di  efempio,  che  un  Uomo, il  quale  poli  con  un  de?  Tuoi 
piedi  fui  mobile  B  nelFeftrem.o  della  medefima  retta  ACB ,  il 
cui  foftegno  è  in  C ,  vi  faccia ,  or  maggiore ,  or  minore  prèf- 
fìone ,  a  filo  talento,  fenza  muoverli  di  lito  .  Pare  ,  che  la  pof- 
fanza  del  piede  impellente  crefca,  ediminuifca  in  tal  cafo5 
quantunque  nel  piede  ,  nè  crefca ,  nè  diminuifca  ,  nè  la  mole , 
nè  la  celerità  « 

A  chi  è  ben  nota  la  coftruttura  del  Corpo  organico ,  la 
connefllone  di  fue  membra ,  Fattività  degrorgani  Tuoi ,  la  fi- 
tuazione  de  i  mufcoli  ,  le  loro  facoltà  &c,  è  ben  nota  al  pari 
la  fallacia  di  una  limile  apparenza .  Quando  il  piede  impellen¬ 
te  non  fi  adatti  in  realtà  a  premere  quel  mobile ,  o  con  mag¬ 
giore  ,  o  con  minore  celerità;  o  con  mole ,  o  maggiore,  o  mi¬ 
nore  ;non  potrà  maifare,  neppure  in  elfo  maggiore ,  o  mino¬ 
re  impreftione .  Se  vi  fa  maggiore  impresone,  non  acquiftan- 
do  maggiore  celerità ,  è  di  meftieri ,  che  egli  vi  poli ,  e  calchi 
il  mobile  con  mole  maggiore.Ed  in  vero  non  fa  codefto  Agen¬ 
te  ,  in  tal  cafo,  fe  nonché  infenfibilmente  chinare  il  rimanente 
di  fuo  corpo ,  or  più,  or  meno  dalPuno  ncllaltro  piè ,  fecondo 
che  gli  aggrada  di  far  quivi  maggiore ,  o  minor  prelfione . 
L’oftervazione  è  chiara .  Nè  richiede  altra  piu  diffufa  dichia¬ 
razione  .  Sol  balla  ,  che  refpettivamente  Tapplichiamo  ad 
Qgn’altro  membro  del  corpo  animato  . 


COROLLARIO 


A  ciò ,  che  fi  è  fin  qui  dichiarato ,  veniamo  agevolmen¬ 
te  in  cognizione ,  che  que’  mobili ,  i  quali  hanno  im¬ 
pellenti  proporzionati  alle  loro  moli ,  fc  fieno  follenuti  fui 
punto  del  foftegno  per  una  retta,  che  li  congiunga ,  hanno 
moti ,  momenti ,  portanze ,  attività ,  o  difpofizioni  eguali  a 
muoverli ,  allorché  le  loro  moli  fono  in  proporzione  recipro¬ 
ca  colle  distanze  ;  conciofiacofache  debbano  in  proporzione 
delle  dtft  inze,  crefcere  ,  o  diminuire  le  loro  celerità ,  confor¬ 
me  abbiam  dimoftrato . 


Onde  avvenga  » 
che  x  mobili  collo¬ 
cati  neglieftremi  di 
una  retta  ,  la  quale 
polì  fui  punto  del 
foftegno  ,  acquifti- 
no  moti  ,  momen¬ 
ti,  pofl'anze, atti  vi¬ 
ta  ,  o  difpofizioni 
eguali  a  muoverli  , 
allorché  le  loro mo¬ 
li  ,  fi  rifpondano  in 
proporzione  reci¬ 
proca  colle  dittan¬ 
te  , 


Di 
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•  Di  alcune  rijìeffioni  su  imoti ,  e  su  le  pofsanze  ,  che 
e fer citano  i gravi ,  rif petto  alla  Meccanica. 


DISCORSO  V. 


xa  ,  e  l’origine  del 
la  gravità 


Ippotefì  per  ìfpìe- 


gravi 


A  ^cn  Pai*lare  del  moto ,  delle  poffanze ,  e  del  valore  de  i 
parlare  del  moto  !  xi  gravi ,  è  cofa  molto  difficile  3  e  poco  men  ,  che  impoflì- 
bile  ;  fe  non  premettiamo  una  chiara  ,  e  ben  diftinta  informa- 
’lionc  della  gravità  ,  e  delle  cagioni  ,  che  la  producono;  come 
ancora  delle  condizioni,  che  l’accompagnano .  Contuttociò., 
riferbandone  di  trattare  profufamente  altrove ,  altro  qui  non 
propongo  3  fe  non  che  ciò ,  che  potrebbe,  rifpetto  a  i  mobili , 
i  quali  hanno  in  sè  gravità ,  fnfcàtarc  alcune  ardue  difficultà  in 
riprova  delle  dottrine  da  noi  fin  qui  dimoftrate ,  e  ftabilite  • 
Negli  eftremi  A ,  B ,  della  retta  ACB ,  il  cui  foftegno  è 
gare  pìù  diiHnta-  mm  q  fieno  collocati  a  diftanze  eguali ,  due  mobili ,  A.  B  y 
deii’cquiiibrìò  ne  i  fimili  in  tutto  ,  ed  eguali.  li  mobile  A  deprimendoci,  tanto  dee 
perdere  di  Tuo  moto,  quanto  è  neceflario  ad  elevare  nella  par¬ 
te  oppofta  il  mòbile  B  con  pari  celerità  ,  che  però  ne  dee  per¬ 
dere  la  metà  ;  eflendoche  i  mobili  limili  in  tutto ,  ed  eguali , 
i  quali  hanno  moti  eguali,  fi  muovono  eziandio  con  egual  ce¬ 
lerità  . 

Se  il  mobile  A  fia  il  doppio  del  mobile  B  dee  perderne  la 
fola  terza  parte . 

Sei  mobili  A^ limili  in  tutto, ed  eguali  fieno  collocati  nel¬ 
la  retta  ACB  in  diftanze  non  eguali. Sia  per  cagion  di  efempio, 
la  diftanza  BC  il  doppio  della  diftanza  CA. Per  allora  il  mobile 
A  dee  di  fuo  moto  perdere  due  terzi  ;  poiché  il  mobile  B  con 
un  moto  duplo  del  moto, che  rimane  nel  mobile  A  fi  eleva  con 
doppia  celerità  di  quella,  con  cui  fi  deprime  nella  parte  oppo- 
fta  il  mobile  A  con  due  terzi  meno  di  motoicioè  colla  fola  ter¬ 
za  parte  di  quel  moto  ,  che  ritraile  dal  fuo  impellente  -  Sup¬ 
poniamo, che  il  mobile  A  venga  fofpinto  alTingiù  dal  fuo  im- 

pellen- 


Dichiaf  teloni 
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pellente  con  gradi  1 2  di  moto  .  E  che  gradi  1 2  di  moto  indu¬ 
cano  in  etto  gradi  1  o  di  celerità  .  Il  mobile  A  dovrà  rifonde¬ 
re  nel  mobile  B  ,  di  mole  a  sè  eguale  ,  gradi  8  di  moto  .  E  il 
mobile  B  fi  eleverà  in  tal  cafo  con  gradì  8  di  moto,  e  con  gra¬ 
di  20  di  celerità .  E  il  mobile  A  fi  deprimerà  con  gradi  4  di 
moto  ,  e  con  gradi  1  o  di  celerità, rifpetto  alla  celerità,  con  cui 
fi  eleva  il  mobile  E  nella  parte  oppofta  in  diftanza  dupla  del¬ 
la  diftanza  CA . 

Il  mobile  5, fé  foffe  la  fola  metà  del  mobile  A? avrebbe  con 
doppia  celerità  in  difianza  di  GB  un  moto  di  elevazione  egua¬ 
le  al  moto  di  depreflione  del  mobile  A  in  diftanza  di  CA.  Tal¬ 
ché, fe  con  gradi  20  di  celerità  abbia  gradi  8  di  moto;  gradi  8 
di  moto  è  neceflario  ,  che  abbia  il  mobile  A  con  gradi  1  o  di 
celerità  .  Nel  qual  cafo  codefti  due  mobili  A  ,  B ,  limili  in 
tutto  ,  ed  eguali,  collocati  in  cosi-fatte  diftanze  ineguali ,  av- 
rebbono ,  con  celerità  ineguali ,  moti,  momenti ,  e  poftanze 
al  tutto  eguali ,  ancorché  di  mole  ineguale  . 

Che  però,  sè  codefte  due  pollante, codefti  due  moti,  o  mo¬ 
menti  eguali ,  che  ne  i  predetti  mobili  ineguali  provengono 
dalla  reciproca  proporzione  tra  le  moli ,  è  le  diftanze  ,  (  cioè 
tra  le  moli  e  le  celerità, )prendano  direzioni  oppofte, contratte¬ 
ranno,  e  fi  contrapporranno  con  refiftenze  eguali  J1  mobile  J8, 
a  cagion  di  cfempio ,  cangi  determinazione.Ed  invece  di  ten¬ 
dere  in  alto, tenda  abbaftò,con  direzione  oppofta  al  mobile  A. 
Per  allora  i  due  mobili  A  ,  B ,  contrapponendoli  negli  eftre- 
mi  della  retta  A CB  con  poftanze ,  e  con  refiftenze  eguali .  E 
non  fi  potendo ,  nè  battere  a  vicenda ,  nè  riflettere  ,  nè  fupe- 
rarfi ,  dovranno  ,  o  incurvare  la  retta  nel  punto  C  del  fofte- 
gno ,  o  infrangerla  .  Oppure  dovranno  fermarli  immobili  ne¬ 
gli  eftremi ,  A  ,  B  in  un  perfetto  equilibrio  . 

Se  il  mobile  B  fotte  premuto  in  B  da  un  grave,  il  quale  ab¬ 
bia  in  sè  tal  gravità ,  che  fia  valevole  ad  impellerlo  verfo  il 
centro  de  i  gravi  con  gradi  20  di  celerità, dovrebbe  in  etto  im¬ 
primere  gradi  8  di  moto  ;  o  almeno  dovrebbe  conferirgli 
una  poftanza ,  un  valore  ,  ed  un  momento  equivalente  ;  cioè 
una  poftanza  atta  ad  equilibrarli  col  momento ,  col  valore  ,  e 
Del  Moto  Par.I.  F  colla 
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colla  poffanza,  che  un’impellente  induce  nel  mobile  allor¬ 
ché  neireftremo  A  della  retta  lo  impella  verfo  il  centro  de  i 
gravi  con  un  moto  atto  a  produrre  nella  di  lui  mole  gradi  i  o 
di  celerità  ;  effendoche  con  gradi  i  o  di  celerità  ,  non  vaglia  in 
tal  cafo  ad  eccitare  nel  mobile  fuppofto  il  doppio  del  mo¬ 
bile  B  ,  fe  non  che  gradi  8  di  moto . 

condufione .  Supponiamo  ,  che  libre  6  di  pefo  fien  valevoli  a  produrre 
nel  mobile  B  gradi  8  di  moto  con  direzione  alFingiù  ;  cioè 
gradi  20  di  celerità.  Libre  6  di  pefo  non  faranno  valevoli  a 
produrre  nel  mobile  ^,il  quale  è  duplo  del  mobile  5, in  diftan- 
za  di  CA  ,  che  è  la  metà  della  diftanza  GB  ,  fe  non  che  gradi  5 
di  celerità  ;  poiché  gradi  1  o  ne  produrrebbono  ,  fe  la  mo¬ 
le  del  mobile  A  foffe  eguale  alla  mole  del  mobile  B . 
E  gradi  2  o  ne  produrrebbono  ,  fe  foife  ,  e  eguale  ,  e  coL 
locata  in  diftanza  eguale .  A  produrre  dunque  nel  mobi¬ 
le  A  duplo  del  mobile  B  in  diftanza  di  AC  ,  che  è  la  metà  della 
diftanza  CB  ,  gradi  1  o  di  celerità  ;  cioè  gradi  8  di  moto  , 
vi  vuole  un  grave  di  libbre  12  .Ed  ecco  la  cagione  del 
perfetto  equilibrio  ,  il  quale  fuccede  ne  i  gravi,  benché  di  mo¬ 
le ,  e  di  pefo  ineguale  ;  allorché  nella  lance  fono  collocati  in 
guifa  ,  che  fi  rifpondano  in  proporzione  reciproca  le  loro  gra¬ 
vità  affolute  3  e  le  diftanze ,  d’onde  quelli  gravitano . 


ANNOTAZIONI  PRIME. 


v.  Wche  Q  E  i  gravi  fien  fimili ,  cioè  di  genere  non  diverfo .  Oppure, 

ai  genere  diverfo  *  ancorché  di  genere  diverfo,  fe  abbiano  confiftenza  egua- 

ìance^Hfn ^ perfetto  le ,  avendo  gravità  proporzionata  alle  moli  loro ,  effondo  pcr- 

equihbno  >  ridotti  lettamente  in  equilibrio,  hanno  altresì  fra  loro  tal  proporzio¬ 
na  «guai  confitteli-  i  r  T  1  i  •  i  f  1  tvi 

-za,  fi  rìlpondono  in  ne  ^  CilC  il  1*  ìlpondono  reciprocamente  le  moli ,  e  le  diltanze . 

jìroca  rlfpetro  aS ìZ  E  fe  vi  è  sbilancio  ,  la  mole  ,  ed  in  confeguenza  la  gravità ,  c 
moli,  e  aiie  dxibm- pempre  in  proporzione  maggiore  nel  mobile,  il  quale  decli^ 

na .  E  verfavice .  Non  così  però  apparentemente  accade  ne  i 
gravi ,  e  di  genere  diverfo ,  e  di  confiftenza  ineguale  .  Dico 
apparentemente  ;  dacché  in  realtà  eziandio  in  quelli ,  ad  efa- 
minare  il  fatto  con  fifica,  e  matura  ponderazione  la  cofa  va 

del 
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del  pari .  Lo  vederemo  in  chiaro  nelle  annotazioni ,  che  fé- 
guono .  ’ 


ANNOTAZIONI  SECONDE. 


Ta.I.  Fi  .III. 


NElla  lance  CED,i  1  cui  foftegno  èin  £, fieno  collocati  i  due  .  fi  minaci 

gravi  A^B  fimili,ed  ineguali adineguali  diftanze,ncgli  e-  «eiu ì;mce°in°dSl 
ftremi  C,D. Di  manierache  la  mole  del  mobile  A  alla  mole  del 
mobile  B  fìa  come  la  diftanza  DE  alla  diftanza  EC.Per  le  cofe 
già  dimoftrate ,  nella  lance  CED  dovrà  farli  un  perfetto  equi-  moli ,  e  alle  diitan- 
fibrio.  E  il  moto  ,  e  la  portanza,  con  cui  il  grave  appefo 
nell’eftremo  C  della  lance, tende  all’ingiù,  è  in  tal  cafo  eguale 
al  moto ,  e  alla  portanza ,  con  cui  il  grave  j3,appefo  nell’eftre- 
mo  D  della  medefima  lance,  tende  parimente  all’ingiù.  Quin¬ 
di  avendo  erti,  tuttoché  di  mole  ineguale, portanze  eguali  con 
direzioni  direttamente  oppofte  ,  refiftono  nella  lance  CED , 
contraftano,  e  fi  oppongono  con  momenti ,  con  portanze ,  e 
contranitenze  eguali . 


ANNOTAZIONI  TERZE. 


Upponiamo  il  grave  A  effere  il  doppio  del  grave  B  .  La  n  feeriJ”Vin  uÌ! 
diftanza  DE  farà  il  doppio  della  diftanza  EC .  Perloche  ,  Pe.rfetto 

•  N  rr  1  11  1  -1  .  1*1  1  •  V  bno  »  P«°  eflerej 

/I  1  Tl<»  /I  4  4  I  I  1  4.  /-I  I  /A  I— ^  «  I  a»  y\  >«  l  .  1  ^  I  .  .  «  __  9  />•  T  T  «  4*  .1  1.  V  ' 


fe  la  gravità  aftoluta  del  mobile  A  fia  di  libre  1 2  ,  la  gravità  ineguale  la  gravità 
aftoluta  del  mobile  B  dovrà  effere  di  libre  6  ,  per  equilibrarli  grawS re^mVa  ! 
perfettamente  nella  lance  CED, in  cui  la  diftanza  ED  è  il  dop¬ 
pio  della  diftanza  E  C .  Dirti  la  gravità  affoluta  ;  eftendo- 
che  la  gravità  refpettiva  debba  effere  eguale  ne  i  due  gravi, 
che  fi  mantengono  in  un  totale  equilibrio  . 

ANNOTAZIONI  QUARTE. 

SE  i  gravi  predetti  fieno  di  fpecie  diverfa,  cioè  legno  l’uno, 

e  l’altro  piombo ,  tuttoché  nefe^ua  un  perfetto  equili-  «e  fegua  neiiaia»- 

1  •  \  .  .  °  ,  i-  1  itl  ce  un  perfetto  equi - 

brio,  non  vi  e  proporzione  reciproca  tra  le  moli,  e  le  amanze.  librio,  vi  è  propor- 
Vi  è  nondimeno  reciproca  proporzione  tra  le  gravità  totali,  e 1101,4  ia;r'uciL'’  ’ 

F  2  le 


non  già  tri  le  moli, 
e  le  dìfhinze  ,  ma_> 
tra  le  gravità  a(ìo- 
1  ute  ,  e  le  diihurse. 


Tav.I.Fi.III. 

Spiegazione  • 


La  mole  del  grave 
Uon  lì  compone,  fe- 
nonche  di  tanti  mi¬ 
nimi  mobili, (dipin¬ 
ti  abballò  dalle  lo¬ 
ro  minime  pravità 
particolari ,  comcj 
fé  qnefte  fodero  al¬ 
trettanti  minimi 
impellenti  ,  che  nel 
grave  oberano  di 
concerto . 
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le  diftanze  ;  cioè  tra  le  gravità  totali,  e  le  celerità.  Sia,  per  ca¬ 
gioni  di  efempio,  il  grave  A  libre  1 2  di  piombo .  Il  grave  B  fia 
libre  6  di  legno ,  collocati  amendue  nella  ftelfa  lance  CED . 
Effi  per  allora  dovranno  equilibrarli.  E  nondimeno  la  mole  di 
legno  B  può  elfere,non  dico  eguale, anzi  molto  maggiore  del¬ 
la  mole  di  piombo  A . 

Che  fi  debbano  equilibrare  è  manifefto  ;  mercecche  la  mo¬ 
le  A  di  piombo ,  collocata  neireftremo  C ,  prema  con  fua  gra¬ 
vità  a  doluta  di  libre  1 2  ,  efercitando  quivi  una  portanza  v.  g. 
di  gradi  1 6 .  La  mole  B  di  lesino  di  libre  6  di  fua  gravità  arto- 
luta,  appefa  nella  medefima  lance  in  diftanza  eguale  nel  pun¬ 
to  G ,  dovrebbe ,  per  le  cofe  già  dimoftrate ,  efercitare  una 
portanza  di  gradi  foli  8  .  Che  però  trafportata  neireftremo  D 
in  diftanza  di  ED ,  che  è  il  doppio  della  diftanza  EC ,  dovrà 
efercitare  una  portanza  ,  chefia  il  duplo  di  gradi  8;  cioè  dovrà 
efercitare  una  portanza  digradi  16;  con  cui  perfettamente 
equilibrarli  alla  mole  A  di  piombo  pendente  nella  medefima 
lance  dalfeftremo  C  in  diftanza  di  EC  molto  minore  della  di¬ 
ftanza  ED ;  ancorché  detto  piombo  forte  di  mole  molto  mino¬ 
re  del  legno  appefo  in  D  . 


ANNOTAZIONI  QUINTE. 


LA  gravità  ne  i  mobili  non  è ,  fenonche  una  portanza ,  un 
momento,  una  energia,  un  valore,  dirò  così,  per  cui  ten¬ 
dono  elfi  a  deprimerli  ;  cioè  a  piombare  verfo  il  centro  de  i 
gravi  ;  cioè  del  globo  terraqueo .  Ed  in  vigore  di  una  tal  loro 
portanza,  non  foftenuti,  vi  piombano  di  fatto ,  e  fi  av  vallano . 
Cosi-fatta  portanza  ,  conforme  dimoftreremo  altrove ,  ne  i 
mobili  è  maggiore  ,  e  minore  ,  fecondoche  piti ,  o  meno  fono 
elfi,  orari  ,odenfi;  cioè  più  o  meno  porofi .  Dimanicrache 
più  gravitano  quelli ,  ne  i  quali  i  minimi  mobili  componenti 
fonofra  sè  più  ftretti ,  ed  uniti  .  Meno  alfincontro  gravitano 
gli  altrfne’qualii  minimi  mobili  componenti  fono  più  diftrat- 
ti,  ed  ammettono  in  confeguenza  coToro  intervalli  una  copia 
molto  maggiore  di  quell’etere,  o  di  quel  fluido  tenuiflìmo,  ed 

impai- 


PARTE  PRIMA.  DISC.  V.  4j 

impalpabile  ,  il  quale  ncll’Atmosfero  penetrale  porofità  dei 
Corpi  5  per  anguftiffime ,  che  fieno  .  Ond  e ,  che  a  ben  confi¬ 
derai  la  coftruttura  de  i  gravi  ,  quelli,  a  dir  vero,  non  fi  com¬ 
pongono  tra  noi ,  fenonche  di  tanti  minimi  mobili  invisìbili , 
fofpinti  continuamente  abballo  dalle  loro  minime  gravità  par¬ 
ticolari  ,  come  da  altrettanti  loro  particolari  impellenti,  i  qua¬ 
li  di  concerto  ne  impellono  le  graciliffime  moli  con  direzione 
alTingiù .  Anzi  le  im  pedono  in  proporzione  della  maggiore  , 
o  minore  eflenfione  ,  che  in  effe  incontrano  . 

Se  codefti  minimi  mobili  fieno  in  un  grave  bene  Stretti  ,  ed 
uniti, il  grave  per  allora  con  eflenfione  angufta  di  mole  inchiu¬ 
de  una  molto  maggiore  gravità .  Se  fien  diftratti,  coneften- 
jfione  fpaziofa  di  mole  il  grave  inchiude  in  sè  una  molto  mi¬ 
nor  gravità.  Talché  ridotti  ad  egual  confidenza  amendue  que? 
gravi,  avrebbono  mole  eguale ,  ed  eguale  gravità.  Se  dunque 
la  mole  di  legno  foffe  ridotta  a  confidenza  di  piombo  ;  o  la 
mole  di  piombo  eftenuata  folle  a  confidenza  di  legno  ,  elle 
moli  avrebbono  ,  in  tal  eafo ,  eflenfione  di  mole ,  e  gravità 
'eguale  .  Che  però  fi  dee  inferire ,  che  nella  lance  prefuppo- 
fta  CED  la  diftanza  CE  ,  è  alla  dilla nza  ED ,  come  la  mole  di 
legno  rB  alla  mole  di  piombo  ^,fe  i  minimi  mobili  componen¬ 
ti  ne  i  loro  comporti  foffero  ridotti  ad  egual  confiftenza .  Volli 
dire  a  confiftenza  uniforme  ,  o  di  piombo ,  o  di  legno  &c. 

Libre  ioo  di  piombo ,  riftrette  in  un  fol  globo ,  fi  eftendo- 
no  a  mole  molto  minore,  che  ripartite  in  globi  100  didimi  di 
una  fola  libra  l’uno  ,  ed  uniti  in  modo ,  che  tra  loro  fi  comba¬ 
cino  in  Superficie  a  i  punti  de  i  loro  contatti.  E  nondime¬ 
no ,  e  il  globo  di  libre  ioo  unite  infieme  ,  e  l’ammaffo  di  li¬ 
bre  ioo  ripartite  in  globi  joo  ,  appefi  amendue  ad  eguali  di¬ 
sianze,  fi  contrappongono  nella  lance  in  un  perfetto  equili¬ 
brio  ,  ancorché  di  mole  molto  ineguale .  Fufi  però  globi  100 
distinti  ;  e  ridotti  ad  un  globo  folo  di  libre  ioo,  quello  ne  di¬ 
viene  di  mole  all’altro  in  tutto  eguale  • 


Onde  provenga 
ne  i  inobiJi  il  diva¬ 
rio  delle  laro  fpe- 
cifìche  gravità  * 


Più  chiara  (pie* 
pozione  • 

w 
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ANNOTAZIONI  SESTE. 


Ragione  ,  per  la 
quale  ,  foftenendo 
lui  grave, o  moven¬ 
do  qualunque  altro 
mobile  per  via  di 
leve  ,  1*  impellente, 
v’impiega  maggio¬ 
re,  o  minor  portan¬ 
za  ,  a  miiiiru  della 
maggiore,  o  minor 
dillanza  ,  in  cui  fi 
applica  egli  ad  im¬ 
pellere  , 


De  I  mobili  ,  che 
fi  muovono  con  pa¬ 
ri  celerità  ,  gli  e- 
guali  di  confillen- 
za  t  e  di  mole  han¬ 
no  moto  e  portanza 
eguale  .  De?l’  ine- 
guali  ,  che  hanno 
confirtenza  unifor¬ 
me,  i  maggiorihan. 
no  e  maggior  mo¬ 
to  >  e  maggior  pof- 
fanza  .  De  i  non  fi- 
mili  ,  ma  eguali  ,  i 
meno  rari  hanno 
moto  maggiore  ,  e 
maggior  portanza 

Tav.I.Fi.IV. 

Si  confiderano  i 
mobili  nella  taglia. 


E  la  lance  CD  faccia  le  veci  di  una  leva,  il  cui  foftegno 
fia  in  L,è  manifefto,  che  a  foftenere  il  grave  chi  prema 
in  D ,  dee  ivi  adoperare  una  polfanza  equivalente  al  grave  B. 
Che  però  foftiene  il  grave  A ,  con  fatica  la  metà  minore  di 
quella  ,  che  vi  adopera  ,  foftenendolo ,  o  fenza  ftrumento , 
oppure  premendo  in  G .  All’incontro ,  fe  prema  egli  in  C  ,  a 
foftenere  il  grave  i?,  v’impiega  altrettanta  maggior  fatica,  che 
a  foftenerlo  ,  e  fenza  leva ,  e  fenza  altro  ara  eie  . 

COROLLARIO. 

1^7  ’Chiaro  dalle  cognizioni  precedenti, che  de  i  mobili  fimi- 
j  li,  che  hanno  pari  celerità,  gli  eguali  di  confiftenza,  e  di 


mole  ,  hanno  ancora  moto  eguale ,  ed  egual  polfanza  .  Degli 
ineguali ,  ma  di  confiftenza  uniforme ,  i  maggiori  hanno ,  c 
maggior  moto,  e  maggior  polfanza.  De  i  non  limili, ma  egua¬ 
li  ,  fe  fi  muovono  con  pari  celerità ,  ipiùdenfi,  e  compatti, 
hanno  e  maggior  moto, e  maggior  polfanza. Abbiali  mente  al. 
le  dottrine  fin  quìdimoftrate ,  e  fi  troverà  vero  a  capello 
quanto  abbiamo  divifato  . 


ANNOTAZIONI  SETTIME. 

SI  trafportino  i  due  predetti  gravi  Ay  B  dalla  lance  CD, nel¬ 
la  taglia  CDEF .  Dimodoché  il  grave  A  maggiore  appefo 
fia  alla  girella  in  / .  Il  grave  B  minore  penda  daH’eftrcmo  del¬ 
la  fune  in  F  .  La  fune  CDEF  fuppongafi  di  lunghezza  piedi  9  . 
Il  grave  B  ,  a  cagione  ,  o  di  fua  gravità ,  o  di  un  qualche  altro 
impellente ,  cali  tanto ,  e  fi  avvalli ,  fino  a  rapire  in  alto  ad  H 
il  grave  A .  Il  grave  B  ,  deprimendoli  in  fimil  guifa ,  trafeorre 
uno  fpazio  di  piedi  6  ,  mifurato  da  tutta  quella  eftenfione  di 
fune ,  la  quale  fi  prolunga  da  C  in  / ,  e  da  I  in  E  .  Dovecche  il 
grave  A ,  elevandoli  da  /  in  //,  non  può,  fe  nonché  trafcorrc- 

re 
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re  lo  fpazio  di  piedi  3  ,  mifurato  dalPeflerìfione  IH->  equiva-  q^v  j  jq  jy t 
lente  al  tratto  di  fune  CU  comprefo  da  C  in  I.  Lo  fpazio  com- 
prefo  da  C  in  / ,  che  è  di  foli  piedi  3  ,  non  è,  fe  nonché  un  ter¬ 
zo  di  tutto  lo  fpazio  mifurato  da  tutta  la  fune,  che  è  di  pie¬ 
di  9  . 

Per  lo  contrario  il  grave  A  cali  a  fegno ,  che  E  fi  elevi  in  K.  La  cagione  ,  on- 

w  W  '  j  f.  •  v» 

Il  grave  B ,  elevandoli  da  B  in  K  ,  non  può  ameno  di  non  tra-  dLiL?^ifro£ 
fcorrere  uno  fpazio  di  piedi  3  ,  mifurato  dalla  fune  FK.  Lad-  1n|ntzJ^-7,s°r  del# 
do  ve, deprimendoli  il  grave  J,trafcorre  lo  fpazio  di  piedi  i-~-, 
mifurato  dalla  metà  delPeflenfione  di  fune  C/.  Ond  e,  che  co¬ 
cleiti  due  gravi  fono  collocati  nella  taglia  in  modo ,  che 
tendono  a  calare  ,  cioè  a  muoverli  alPingiti  con  propor¬ 
zione  reciproca ,  tra  le  moli,  e  le  celerità;  cioè  tra  le  loro  gra¬ 
vità  alfolute,  e  le  loro  celerità  particolari, elfendoche  6  a  3  fia 
come  3  a  1  7:  cioè  come  1 2  a  6:che  vale  a  dire  come  la  gra¬ 
vità  alfoluta  del  mobile  A  alla  gravità  alfoluta  del  mobile  B . 

Quindi  hanno  ivi  portanze  eguali .  E  tuttoché  ,  e  di  mole  ,  e 
di  pelo  alfoluto  fieno  ineguali ,  contraliano  tuttavia ,  e  refi- 
ftono  a  vicenda  con  momenti  eguali ,  fermandoli  nella  taglia 
in  un  perfetto  equilibrio  .  Quello  è  ciò  ,  che  dee  fucccdere  .  E 
quello  è  quello ,  che  difatto  nelle  meccaniche  oflferviam  tut¬ 
todì  . 


COROLLARIO 

SE  alcuno  fi  adatti  in  F  a  premere  Pellremo  B  della  fune ,  ^  ^ 

per  foltenerne  il  grave  A  nello  taglia  CIKF .  A  foltenerlo  derivi  la  facilità  in 
non  dee  impiegare ,  fenonche  una  portanza  equivalente  al  beiX'vaiàirm?^! 
grave  B .  Dee  pertanto  faticar  meno  per  la  metà  foltenendolo  "f11 [e>  ®  ^ 

colla  taglia ,  che  a  follenerlo  fenza  alcuno  linimento  .  Ed  in-  viti,  e  con  ogni  al- 
vero  la  mirabile  agilità  degli  Artefici  a  muovere  moli ,  ancor-  ScoTiefe 
che  vaftirtnne,e  di  gravità  enorme,  e  con  leve,  e  con  taglie,  e 
con  argani, e  con  viti,  e  con  altri  arnefi  meccanici,non  in  altro 
confille ,  fenonche  a  fare ,  che  la  rapidità  del  moto  nella  mole 
manchi  a  mifura  ,  che  crefce  nell’impellente  ;  il  quale  in  con- 
feguenza  vi  fpende  fempre  ,  a  muovere  la  mole ,  uno  fpazio  di 

tem- 
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tempo  tanto  maggiore ,  quanto  egli  con  fatica  minore  ,  e  con 
minor  poflanza ,  cioè  quantopiu  agevolmente  la  muove . 

ANNOTAZIONI  OTTAVE. 


De  i  mobil 
ed  ineguali 


Z,1  ih?  ri-  T  TN  mobile-»  il  quale  impelle  altri  mobili  ,  non  può  rifon- 
cevono  impubi, con  \^j  dere  in  eifi  il  moto  5  ìenonche  per  via  di  celerità .  Se  il 
ed  eguale, dà  un  me*  mobile  A  impellente  non  induce  ne  i  mobili  A  A  A  che  im- 
pelle,  una  qualche  celerità*  non  può  eccitare  in  loro ,  neppure 
voiuTmoto  ma?-  un  grado,  ancorché  minimo,  di  moto .  11  mobile  A  impellente 
gl°re  ’  in  uno  fpazio  vaftiflìmo  non  refiftente,cioè  voto  affatto  di  ma¬ 

teria  ,  impella  tutti  ad  un'ora  più ,  e  più  mobili  infieme  BB , 
CC,  DA  £  A  FF  limili  in  tutto ,  ed  ineguali  con  poffanza 

uniforme  ,  ed  eguale  ;  cioè  con  una  poflanza  proporzionata 
alleinoli.  I  maggiori,  (a)  intanto  ne  acquiftano  moto  mag¬ 
giore  con  eguale  celerità ,  inquantoche  in  quelli ,  effendo  di 
mole  maggiore, fi  muove  maggior  quantità  di  materia  con  una 
medefima  comune,  ed  uniforme  celerità  ;  cioè  con  una  celeri¬ 
tà  eguale  alla  celerità  de  i  minori  ;  ne  i  quali  pertanto,  eli  eli¬ 
do  di  mole  minore,  fi  muove  con  pari  celerità  minor  quantità 
di  materia .  Globi ,  a  cagion  di  efempio,  i  oo  di  materia ,  li¬ 
mili  in  tutto,  ed  eguali ,  fofpinti  ad  un'ora  medefima  da  un 
medefimo  impellente  con  poflanza  uniforme ,  ed  eguale,  cioè 
proporzionata  alle  loro  moli,  fe  7n  volano  tutti  per  Fambien- 
te ,  che  non  refifte ,  con  egual  moto ,  e  con  egual  celerità  . 

Come  ne  ì  niobi-  Fingiamo  ,  che  fi  muovano  difperfi ,  e  che  abbiano  in  tutto 

diminuire ;i  moto ,  gradi  i  oo  di  moto ,  ed  un  grado  lolo  di  celerità .  Giaicuno  di 
°  loro  ritiene  in  sè  per  Fambiente  un  grado  di  moto,  cd  un  gra¬ 
do  di  celerità . 

Si  muovano  dipoi  infieme  uniti ,  e  congiunti  a  formare  un 
folo  aggregato ,  cioè  unafemplice  mole  ,  dovrà  quella  muo- 
verfi  in  tal  cafo  con  gradi  i  oo  di  moto ,  uniti  ad  un  grado  fo¬ 
lo  di  celerità . 

Che  però  a  fare ,  che  un  di  que’  globi  le'n  voli  con  moto 


Tenia  che  crefca  ,  o 
diminuilca  la  cele 
rità 


egua- 


<  a  )  DifC)5 .  Aim,^  Cordi, 
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eguale  a  tutta  la  mole,  è  neceffario  ,  che  l'impellente  lo  muo¬ 
va  con  gradi  100  di  celerità.  E  l'impellente  dovrebbe  in  tal 
cafo  tanto  perdere  di  fuo  moto  a  muovere  la  gran  mole  di 
globi  100  con  gradii  di  celerità,  quanto  ne  perderebbe  a 
muovere  un  folo  di  que’  globi  con  gradi  1 00  di  celerità .  Se 
rimpellente  fofTe  animato, ad  impellere  la  mole  minore  di  quel 
globo  folo  con  gradi  1 00  di  celerità  ;  tanto  dovrebbe  faticare, 
quanto  faticherebbe  ad  impellere  tutta  la  mole  con  un  folo 
grado  di  celerità/e  però  in  un  medefimo  fpazio  di  tempo, v.g. 
in  un  minuto ,  e  movefle  la  gran  mole  con  un  grado  folo  di 
celerità ,  e  il  globo  minore  con  gradi  100  di  celerità.  Che  fe 
nelle  leve  ,  nelle  taglie  ,  negli  argani,  nelle  viti ,  ed  in  altri  fi- 
mili  finimenti  molto  meno  fogliono  affaticarli  gl’Operaj  ad 
impellere  moli  vaftiffime  ;  ciò  non  deriva  d'altronde ,  fe  non 
perche  effi  negli  eftremi ,  e  delle  vette,  e  delle  funi  fi  adattano 
in  guifa  ,  o  a  premere,  o  ad  impellere,  che  introducono  appo¬ 
co  appoco ,  e  quafi  infenfibilmente ,  con  profufa  eftenfione  di 
tempo  nelfimpellente  ,la  maflima  rapidità ,  che  dee  contrap¬ 
porli  nello  fteflò  impellente  alla  enormità  della  mole,  che  im^ 
pelle. 

Se  l’Agente  fi  adatti  a  muovere  la  mole  fenza  arnefe,  im¬ 
prime  in  effa  tutta  la  celerità  ,  ed  in  confeguenza  tutto  il  mo¬ 
to  ad  un  iftante .  Poniamo ,  che  la  celerità  impreffa  fia  di  gra¬ 
di  100  in  un  folo  minuto  di  tempo.  Se  poi  fi  adatti  a  muo¬ 
verla  ,  o  con  argani ,  o  con  leve,  o  con  taglie,  o  con  vite  &c. 
gliela  imprime  appoco  appoco .  Gliene  imprime  a  cagion'  di 
efempio  un  grado  folo  per  minuto  .Cioè  le  imprime  gradi  100 
di  celerità  in  100  minuti  di  tempo  .  La  celerità  impreffa  nel 
primo  cafo,  è  intenfev  amente  di  gradi  1 00  in  un  folo  minuto  di 
tempo .  La  celerità  impreffa  nel  fecondo  cafo  è  ejlenjiv amente 
di  gradi  100  in  100  minuti  di  tempo  . 

.1 

ANNOTAZIONI  NONE. 

SE  un’impellente  fi  applichi  a  muovere  con  poffmza  pro¬ 
porzionata  alle  moli  due  mobili  fimili ,  ed  ineguali  ;  nel 
Del  moto  Par .  /,  G  mo- 


Si  {piega  più  ili-» 
chiaro  onde  derivi  > 
che  l’Agente  ani¬ 
mato  ,  impellendoj 
o  con  leve  >  o  con_> 
argani  &c.  mobili 
di  vaftiflìma  eflen- 
fìone  ,  e  di  (omnia 
renitenza  >  v’impie¬ 
ghi  molto  minor 
fatica . 


Si  dichiara  come 
s’intenda  ,  che  un_> 
mobile  abbia  cele¬ 
rità  intenfivamente 
eguale  alla  celerità 
eftenfiva  di  un’al¬ 
tro  mobile  . 


Si  fpiega  più  in-» 
chiaro  ,  come  ne  i 


mobili  può  creice¬ 
le  ,  e  diminuire  il 
moto,  lenza  che  ne 
crcfcu  ,  e  dnninui- 
fca  la  celerità  . 


Ciò,  che  nel  pie¬ 
no  può  variare  le 
precedenti  annota¬ 
zioni  » 


Se  nel  mobilo 
manchi  affatto o  la 
mole  ,ola  celerità, 
manca  altresì  af¬ 
fatto  il  moto.  An¬ 
zi  in  proporzione^ 
del  difetto,  o  della 
mole  ,  o  della  ce¬ 
lerità,  ne  diminui- 
fce  il  moto  , 
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mobile  di  mole  maggiore  ,  muove  ad  un’ora  medefima  più 
mobili  con  egual  celerità.  Nel  mobile  di  mole  minore  ,  meno 
ne  muove  con  egual  celerità  ;  a  ciafcuno  de’  quali ,  tanto  nel¬ 
la  mole  maggiore, quanto  nella  mole  minore, compatte  un  mo¬ 
to  proporzionato  alle  loro  moli  particolari .  Dimodoché  la 
mole  minore  ,  in  cui  impelle  minor  quantità  di  mobili ,  ne  ri¬ 
trae  moto  minore  con  egual  celerità.E  la  mole  maggiore,  do¬ 
ve  impelle  maggior  quantità  di  mobili ,  ne  ritrae  moto  mag¬ 
giore  ,  benché  con  eguale  celerità  .  Lo  fteffo  dobbiam  penfa- 
rc  de  i  mobili  limili  iiv  tutto,  ed  eguali,  ma  di  maggiore,  o  mi¬ 
nor  confiftenza;  i  quali,  conforme  abbiamo  già  dichiaratola) 
contengono  in  se  maggiore,  o  minor  quantità  di  mobili  in 
proporzione  di  loro  maggiore ,  o  minor  confidenza  . 

Che  fc  nel  pieno ,  ne  i  mobili,  o  non  limili,  o  ineguali,  tut¬ 
toché  fofpinti  da  un  medefimo  impellente ,  con  portanza  pro¬ 
porzionata  alle  moli ,  la  celerità  nondimeno  è  varia  ;  ciò  pro¬ 
viene  ,  perche  quelli  fi  muovono  nel  pieno  ;  a  quali  pertanto 
lbmbiente  (b)  più ,  o  meno  fi  oppone  ,  e  refifte  in  proporzio¬ 
ne  di  loro  minore ,  o  maggiore  fuperficie .  Ed  in  confeguenza 
più  ?  o  meno  ne  diminuifee  il  moto ,  e  ne  ritarda  la  celerità . 

COROLLARIO. 

II.  moto  ne  i  mobili  prefuppone  (c)  W<?,e  celerità.  Se  man¬ 
chi  affatto,  o  la  mole,  o  la  celerità,  è  neceflario,che  man¬ 
chi  affatto  il  moto.  Anzi  a  mifura,  che  nel  mobile,  che  fi  muo¬ 
ve  ,  manca ,  o  crefce ,  o  la  mole ,  o  la  celerità ,  e  crefce,  e  di¬ 
minuifee  altresì  il  moto ,  il  quale ,  come  fi  è  detto ,  prefuppo¬ 
ne  di  eflenza  nel  mobile  ,  e  mole,  e  celerità . 

ANNOTAZIONI  DECIME. 

QUì  potrebbe  nafeere  un  dubbio ,  e  con  elfo  muovere  fi 
potrebbono  alcune  difficultà ,  rifpetto  a  ciò ,  che  ab- 

biamo 


(a)  Par.i.di-fc.j. Ann.  5. 

(  b  )  Par.i  .difcor.2.  Annot.5. 
(O  Para,cìifc.4.  Ami.4. Coroll, 
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biamo  affermato  de  i  mobili,  prefuppofti  per  entro  di  uno  fpa- 
zio  vaftiflimo  voto  affatto  di  materia  ;  i  quali,  fecondo  noi, 
farcbbono  al  tutto  indifferenti ,  e  a  non  muover  fi ,  e  a  muover  fi 
con  qualfiafi  loro  poffibile  direzione .  Dimodoché  quivi  fi 
moverebbono  ad  ogni  urto  leggiero  di  qualfivoglia  debolif- 
fimo  impellente,  fenza  la  minima  refiftenza  immaginabile.  Se 
dunque  ,  dir  fi  potrebbe,  un  mobile  collocato  nel  voto,  quan¬ 
do  ciò  foffe  poifibile ,  nulla  relitte  ad  edere  modo ,  come  poi 
potrà  egli  mai  faticare  gli  Agenti ,  che  lo  impellono  a  mifura, 
che  ne  ritrae  moto  maggiore ,  o  minore  ? 

In  rifpofla  replichiamo  ,  che  fe  l’impellente  fia  un’Agente 
inanimato ,  quelli ,  nè  può ,  nè  dee  rifentire  in  sè  nè  fatica,  nè 
incomodo  ,  ancorché  minimo  ,  conferendo  a  codeflo  mobile 
nel  voto  un  mot,o  ,  quantunque  maffimo .  Se  poi  l’impellente 
fia  un’Agente  animato,dee  egli  nell’impellere  il  predetto  mo¬ 
bile  ,  benché  nel  voto ,  rifentire  in  sè ,  e  fatica ,  ed  incomodo, 
or  più  ,  or  meno  in  proporzione  del  moto  ,  che  effo  imprime  . 
Imprime  quelli  il  moto  fuo  in  virtù  degli  organi  fuoi.  Cioè  in 
virtù ,  e  de’  fuoi  mufcoli,  e  di  fue  fibre,  e  de’  fuoi  nervi  ;  i  qua¬ 
li  ,  effondo  parti  fenfitive  del  corpo  animato ,  ricevono,  ope¬ 
rando,  varie  impreffioniintrinfeche,  che  dettano  nell’Anima¬ 
le  ,  e  fentimenti ,  e  paffioni ,  corrifpondenti  alle  azioni ,  che 
ne  derivano  .  Di  vantaggio  codette  parti  animate  operano  , 
a  cagione  di  un’umore  ,  o  di  un  fugo  attivo ,  fpiritofo,  e  vola¬ 
tile  ;  il  quale ,  dileguandoli  in  cosi-fatte  operazioni ,  fnerva  la 
podanza  delle  membra  ;  e  induce  in  noi  quel  tal  languore  di 
ftanchezza  affai  molefto  ,  che  d'ordinario  fuccede  ad  un  vali¬ 
do  efercizio  di  moto . 

Una  gran  mole  adunque  nel  voto  è  atta  a  muoverli  ad  ogni 
leggeriffimo  impulfo  di  qualfiafi  impellente  fenza  contratto  , 
con  ogni  direzione  potàbile .  Ed  un’Agente  animato  ,  tutto¬ 
ché  languidiffimo,  varrebbe  ad  impellerla  per  ogni  lato.  Con- 
tuttociò  ,  adoperandovi  gli  organi  fuoi  per  rifondere  in  ctta  il 
moto  ,  non  potrebbe  a  meno  di  agitarli ,  or  con  maggiore  ,  or 
con  minore  difpendio  di  quel  tal  fluido  fottiliflimo  volatile  ; 
fecondoche  maggiore ,  o  minore  fotte  la  quantità  del  moto , 

G  2  che 


Si  (piaga  corno 
una  gran  mole,mof« 
fa  nel  voto,può  fa¬ 
ticare  un  Agento 
animato,  da  cui  ri¬ 
ceve  moto . 


D’onde  proviene 
la  ftanchezza,  ed  il 
languore  nell’im¬ 
pellente  ,  eftèndo 
egli  animato . 


Conclufione  del¬ 
la  rifbluzione  di  li¬ 
na  difficoltà  propo* 
ftu  , 


Ta.II.  Fi.V. 

Perche  fi  equili¬ 
brano  i  fluidi  ad 
una  medefima  al¬ 
tezza. 


Dlmoftrazione  * 


Continuazione  . 
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che  dalle  di  lui  membra  trapafTa  nella  mole  ,  che  impelle .  E 
pertanto  &c. 

Che  fé  codefto  Agente  animato  fatichi  ad  impellere  una 
gran  mole  nel  voto ,  dove  non  ha  refiftenza  ;  di  gran  lunga 
affai  più  dovrebbe  egli  faticare  per  impellerla  nel  pieno,  dove 
fucceflivamente  incontra  refiftenza ,  e  contrailo .  Vaglia  ciò 
di  lume  piu  chiaro ,  e  a  quanto  delle  affezioni  del  moto  ab¬ 
biamo  fin  qui  proferito ,  e  a  quanto  fumo  per  proferirne  ne  i 
difcorfi  che  feguono . 

ANNOTAZIONI  UNDECIME. 

N"  E1  Sifone  AG  empiafi  il  tubo  AD  con  un  qualche  flui¬ 
do  ,  o  fia  licore  .  Pongali  il  tubo  AD  effere  ampio  al 
doppio  del  tubo  ,  o  fia  cannello  MG  .  Ciò  non  ottante,  il  flui¬ 
do  nel  tubo  IH  men  capace ,  fi  ferma  ad  eguale  altezza ,  e  fi 
livella  perfettamente  col  fluido  del  tubo  AD ,  equilibrandoli 
alfaltezza  del  medelimo  piano  AK  orizontale.  E  non  dimeno 
il  fluido  contenuto  nel  tubo  AD  maggiore ,  efiendo  il  doppio 
del  fluido  contenuto  nel  tubo  IG  minore ,  dee  avere  in  sè  una 
molto  maggior  gravità.  E  dovrebbe  in  confeguenza  avere  ivi 
una  molto  maggior  polfanza  a  fuperare  la  contranitenza  del 
fluido  contenuto  nel  tubo/G,  fofpingendolo  viepiù  in  alto 
fu  pel  cannello  Gl  verfo  l’orifìzio  MN  fuperiore  al  piano  AK . 

Fingiamo,  che  il  fluido  fi  avvalli  nel  tubo  AD  fino  a  ^Dov¬ 
rebbe  egli  impellere ,  ed  elevare  nel  tubo  MG  il  fluido  da  S 
in  R  ,  fuppofto ,  che  la  fezione  MK  del  tubo  minore  MG  fia 
eguale  alla  fezione  IH  del  medefimo  tubo;  poiché  in  tal  cafo 
il  tubo  MH farebbe  il  doppio  della  fezione  IH, E  farebbe  uni¬ 
camente  capace  a  dar  luogo  ad  una  mole  di  fluido  eguale  a 
tutta  la  mole  del  fluido  contenuto  in  OJ3MI  quale,  deprimen¬ 
doli  in  è  neceflario ,  che  faccia  voto  il  vafo  AD  fino  a  6T, 
a  mifura ,  che  fi  riempie  il  cannello  MG  da  S  ad  R . 

Adunque  il  piano  fuperiore  AC  del  fluido  0  6fnon  potrà,  ca¬ 
lando  ,  pervenire  al  punto  nel  vafo  AD  ;  fe  all’ora  fletta  il 
piano  fuperiore  IK  del  fluido  ^elevandoli  pel  cannello  MGy 

non 
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non  fi  inalzi  ad  R .  L'altezza  SR  è  eguale  all'altezza  ST  :  cioè 
dell’altezza  La  mole  dunque  del  fluido  OJ^,  a^a  m°le 
del  fluido  ST,  è  come  la  celerità,  con  cui  il  fluido  ST afcende 
pei  cannello  MH,  alla  celerità ,  con  cui  il  fluido  O^declina 
nel  vafo  AD .  E  verfavice . 

Che  però,eflènaofi  il  fluido  collocato  ad  altezze  eguali  ne  i 
due  tubi ,  che  hanno  fra  sè  conneffione  continuata  ,  dee  quie¬ 
tarli, equilibrandoli  perfettamente  ne  i  due  tubi,  benché  di  ca¬ 
pacità  ineguale  con  portanze  eguali  ;  anche  allor  quando  il 
cannellino  minore  ne  forte  molto  meno  capace  .  Dacché  il 
fluido  1  tende  a  calare  pel  vafo  maggiore  AD ,  tut¬ 
toché  di  mole  fia  molto  maggiore ,  efercita  per  calare  in 
un  momento,  ed  una  portanza  in  tutto,  e  per  tutto  eguale  alla' 
portanza ,  ed  al  momento  ,  con  cui  fi  contrappone  nel  cannel¬ 
lo  minore  MG  la  mole  minore  del  fluido  ST,  il  quale  tende  a 
calare  in  T.  Ciò, conforme  abbiam  dimoftrato,in  vigore  di  una 
corrifpondenza  reciproca  tra  le  celerità ,  e  le  moli.  Cioè  tra  le 
celerità, e  le  loro  gravità  aflolute.  Il  tutto  perfettamente  con¬ 
corda  coirefperienza  cotidiana  in  qualunque  altro  calò,  quan¬ 
do  anche  l’ampiezza  del  tubo  AD  forte ,  e  tripla  ,  e  quadru¬ 
pla  ,  e  quintupla  &c.  del  cannello  MG  . 

r  '  T  \  f  ■  "  ‘  •'  \  /*>  •  »  >  •  *-*  -*  i  ■'  .  '  i  : 

COROLLARIO. 

I  Fluidi  adunque ,  i  quali  hanno  fra  sè ,  o  con  altri  connef- 
fione  continuata  ,  gravitano  refpettivamente ,  non  già  fe¬ 
condo  le  loro  moli ,  cioè  fecondo  i  loro  volumi  ;  ma  fecondo 
le  loro  altezze  .  Il  fluido  contenuto  nel  tubo  AD  è  in  molto 
maggior  quantità  del  fluido  riftretto  nel  cannello  MG  all'al¬ 
tezza  del  piano  AK .  E  tuttoché  di  molto  maggior  gravità  af- 
foluta,  nè  può,  nè  dee,  neppure  un  pelo,  impellere  il  fluido  T  S 
pel  cannello  MG  (òpra  il  piano  AK  .  Anzi  empiendoli  il  can¬ 
nello  GMj  benché  anguftiflìmo,fino  al  piano  MN, il  fluido  ivi 
contenuto  fi  deprime  fino  al  piano  AK  ,  verfando  per  l’orifi¬ 
zio  AC  del  vafo  AD ,  prefuppofto  molto  maggiore.  E  fe  il  va¬ 
io  AD  fuperi  l’altezza  del  cannello  MG  ,  il  fluido  in  tal  cafo , 


Conci  ufione . 


I  fluidi, che  h.m- 
no  fra  sè  coline  f- 
fione  continuata— >  > 
gravitano  >non  già  > 
fecondo  leloro  moli, 
ma  unicamente  fe¬ 
condo  le  loro  altez* 
ze  . 
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tanto  fi  folleva  per  AD ,  che  giugne  infine  ad  eguale  eleva¬ 
zione  in  un  medefimo  piano  orizontale  ;  dove ,  bilanciandoli 
perfettamente  col  fluido  RE,  viene  ivi  ad  arreftarfi  immobile  . 


ANNOTAZIONI  DUODECIME. 


D’onde  proven-  He  fe  alle  volte  ne  fuccede  il  contrario,  ne  fono  cagione 

laiche  varTaiione  Vj  alcuni  accidenti ,  i  quali  ne  variano  le  circoftanze .  Ed 
riipetto  ai  livello  invero ,  in  cafo  che  graciliffimo  ne  fia  il  cannellino  GM  a  fe¬ 
cemuto .  gno ,  che  non  ammetta  in  se  aria  crafla  e  pelante  ;  il  fluido , 

quando  però  fia  feorrente  ,  e  libero  ,  vi  fiale  affai  più  fin  del  li¬ 
vello  ,  o  del  piano  AK  ancorché  nel  vafio  maggiore  fi  fermi  a 
detto  livello .  Cagione  di  ciò  è  l'anguftia  etìrema  del  camion- 
cello  j  la  quale ,  per  non  dare  ivi  ingreffo  fenonche  all'etere 
puriffimo  men  gravitante ,  fa ,  che  il  momento  di  gravità  ,  che 
l'aria  efercita  fiulla  fuperficie  IK  del  fluido  IH  fia  molto  mi¬ 
nore  del  momento,  con  cui  l'aria  grò  ffa  y  e  pefiante  piomba 
fiulla  fuperficie  AC  del  fluido  AD .  E  fe  tuffiamo  l’eftremità  di 
un  cosi-fatto  cannellino  minutiffimo  neH'acqua^'acqua  per  al¬ 
lora,  fenzache  ne  fughiamo  l'aria  contenuta,  fiale  come  di  per- 
sè  ,  elevandoli  molto  in  alto  nell'anguftiffimo  meato  del  can- 
noncello  fopra  il  livello  comune  . 

Altra  ofiervatio-  n  primo  ad  offervare  con  efatta  rifleffione  un  fimile  avve¬ 
ra  m  rimprova  di  .  *  r  N  .  .  .  -r»  i  t  t 

ciò  >  che  abbiamo  mmento ,  in  ,  per  quanto  e  a  mia  notizia,  Jacopo  Rohault  nel 
fuo  fiftema  di  Fifica  ;  il  quale  offerva  in  oltre,  che  per  l'appun¬ 
to  ,  quali  lo  fteffo  accade ,  fe  v’immergiamo  l'ultimo  confine 
di  due  lamine  di  vetro  ben  luftrate  ,  ed  unite  in  modo ,  che  fi 
combacino  in  fuperficie  di  manierache  l’acqua  fottilmente  vi 
.  penetri  r 


detto 


ANNOTAZIONI  DECIMETERZE. 


Ta.II.Fi.VI. 

Ippotefi  per  ifpie- 
gare  un’altro  avve¬ 
nimento  ,  riipetto 
alle  precedenti  o C- 
ferv  azioni  • 


P  Rendi  il  Sifone  ABC ,  ed  immerfo,  che  l'abbi  nel  vafo  DG 
pieno  di  acqua  fino  all'orlo  DKE  y  dimodoché  l'altez¬ 
za  del  cannello  BC  fuperi  l'altezza  dell'altro  cannello  BKA 

tuffato  nell'acqua  fino  in  K  ,  fugherai  neHorifizio  C  l'acqua  ; 

fin- 
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finche  tutto  il  Sifone  fe  n'empia .  Indi  lafcia  di  più  fugare .  E 
difcorri  così . 

Il  cilindro  di  acqua  contenuto  nel  cannello  BC  è  più  alto 
del  cilindro  contenuto  nella  porzione  BK  del  cannello  BKA . 
Dunque  fe  vero  è ,  come  veriflimo  appare  dalle  premeffe  an¬ 
notazioni  ,  che  i  fluidi  5  i  quali  hanno  fra  sè  conneflione  con¬ 
tinuata  5  e  ne  i  fifoni ,  enei  vali ,  e  in  altri  feni ,  per  minimi , 
o  maflìmi  che  fieno ,  gravitino  folo  fecondo  le  loro  altezze  ; 
dovrem  conchiudere  ,  che  il  cilindro  di  acqua ,  contenuto  nel 
cannello  BC ,  dee  avere  maggior  gravità  rifpetto  al  cilindro 
contenuto  nella  porzione  BK ,  ancorché  la  cavità  del  camion - 
cello\BK^  foffe  di  latitudine  molto  maggiore.  E  dovrem  con¬ 
chiudere  altresì,  che  il  cilindro  di  acquaie  fuperando  con  fua 
maggior  gravità  la  refiltenza  dell'aria ,  che  gli  fa  fronte  in  C , 
dee  refpignerla ,  E  dee  in  confeguenza  piombare  verfo  il  cen¬ 
tro  de  i  gravi ,  e  dee  trar  fcco  il  cilindro  di  acqua  BK ,  e  con 
elfo  il  cilindro  K A  ;  e  dovrebbe  fucceffivamente  votare  il  va- 
fo  fino  al  piano ,  che  confina  in  A  ;  venendo  tutta  l'acqua  K A, 
la  quale  dall'aria  efteriore  è  premuta  in  fui  piano  DKE ,  co- 
ftretta  afubentrare  di  mano  in  mano  per  l’orifizio  A  del  fi¬ 
fone  ,  e  ad  elevarli  pel  cannellino  K A ,  a  mifura ,  che  ne  feor- 
re  pel  cannellino  BC  ;  quando  anche  il  cannellino  BC  fia  mol¬ 
to  men  capace  del  cannello  AKB .  Quello  è  quel  tanto  ,  che 
fuccedere  dovrebbe  in  vigore  di  limile  raziocinio.  E  quello  è 
quel  tanto  ,  che  di  fatto  alla  giornata  fuccede , 


Ta.II.F.VX 

Spegni  ione  ,  cj 
conclusone. 
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DEL  MOTO 


Continuazione 


Di  alcune  dipi  cult  a  contro  alle  dottrine 

/piegate  del  moto . 

DISCORSO  VI. 

Si  propone  la_>  T  T  N  molto  celebre  di  là  da’  monti  ,  non  men  che  erudito  y 

tioCldegh°amom1  K-J  Scrittore  anonimo ,  alla  parte  feconda  del  tomo  primo 
precedenti, che  ab-  CF  certa  fua  nobile  operetta  in  idioma  franzefe  ,  torna  £cn- 

inamo  del  moto  .  ..  .....  1  r  .  .....  r  .  .  0 

tinnente  in  ridicolo  con  lomma  leggiadria  dtipiriro,  e  con 
peregrina  erudizione  ciò,  che  del  moto  molto  prima  di  noi  af¬ 
fermarono  ,  quale  evidentiflimo,  e  certo  aflfioma ,  molti  Filo- 
fofi ,  sì  antichi ,  e  sì  moderni  :  cioè ,  che  il  mobile  impellente  non 
imprime  nel  mobile ,  che  impelle ,  fenonche  tanto  moto ,  quanto  ei 
ne  perde . 

Finge  l’Autore ,  in  quel  fuo  celebre  viaggio  eftatico  ,  d’im- 
batterli  a  cafo  in  un  foldato  ;  il  quale ,  fcaricando  in  aria  un 
colpo  di  mofchctto  carico  a  due  palle ,  colpì  con  una  di  que¬ 
lle  leggermente ,  e  quali  alla  sfuggita  ,  Feftremità  di  un’ala  in 
un  certo  ordigno ,  o  fia  macchinetta  volubile ,  ed  agililfima  ,, 
conficcata  fu  la  .cima  di  una  torre  bene  alta ,  e  deftina-ta ,  fe¬ 
condo  il  folito,  a  dinotare  la  variazione  de  i  venti;  cui  pertan¬ 
to  imprelfc  ,  a  dir  fuo ,  un  moto  rapidiflimo  di  circonvoluzio¬ 
ne  ,  il  quale  molto  durò  .  Durò  poi  la  palla ,  che  fé  il  colpo  * 
a  muoverli  quali ,  e  colla  medefima  direzione ,  e  colla  mede- 
lima  rapidità .  Anzi  afferma ,  in  fede  fua  ,  che  indi  la  palla  vo¬ 
lò  quali  tanto  lontana ,  quanto  l’altra ,  che ,  nè  punto ,  nè  po¬ 
co  ferì  quell’arnefe .  Su  tal  fatto  molto  acutamente  difeorre  y 
e  ne  induce  ,  che  il  moto  di  circonvoluzione  rifufo  dalla  palla 
nello  finimento  volubile ,  fu  maflimo;  e  minimo  fu  quello,che 
diminuì  nella  palla  impellente  * 

Crederò,  in  grazia  dello  Scrittor  non  mendace ,  qual  polli¬ 


si  confiderà  ima 


p*e”“  ripulì  bile  almeno ,  codefto  fuo  favolofo  ,  non  men  che  vivace  rac- 
*ione  delia  conto .  Parla  da  felino .  Afferma -,  che  è  fuceeduto .  E  ne  ad- 

ClUta  0  y 

duce 
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dace  in  teftimonio  il  P.  Merfenno  Autore  a’  Cartefiani  ben 
noto .  Amico ,  come  ognun  fa ,  di  Renato .  Quelli,  non  fo  ,  fe, 
o  data  opera ,  o  a  mero  cafo ,  li  abbattè  nel  fatto  .  Sia  per  l’ap- 
punto  quale  egli  lo  narra  .Unicamente  mi  fermo  a  ponderare 
quel  fuo  qua/i  \  affinché  fuffilta  la  nollra  afferzione ,  anche  a 
fronte  di  fuo ,  non  men  di  cafo  ,  che  feliciffimo  avvenimento . 

Quel  fuo  qua/i  ha  feco  alcuni  pochi  gradi  di  moto,de’  quali 
fe  fcapito  la  palla  impellente .  E  quelli  fono  per  l’appunto  i 
gradi ,  che  ne  acquiltò  il  prefato  arnefe ,  collocato  in  alto  a 
girare ,  in  guifa ,  o  di  girella ,  o  di  banderuola ,  a  feconda  de  i 
venti ,  che  follia  no .  E  fe  girato  avelfe  nel  voto ,  fe  gli  avreb¬ 
be  confervato  mai-fempre .  Girando  nel  pieno  dee  tuttavia 
confervarli  per  lungo  tratto  di  tempo  ;  ed  in  particolare  in  un’ 
aria  fublime  ,  ferena ,  ed  aperta .  Poiché  lì  muove  con  tutte  le 
condizioni  poffibili ,  attiffime  a  fare ,  che  lungamente  lì  con¬ 
fervi  in  un  mobile  il  moto  ritratto  dal  fuo  impellente.Si  rivol¬ 
ge  in femedefìmo  .  Hai  fuoi  perni,  o  lìen  follegni,  graci- 
liffimi ,  e  terliffimi.  E’ bene  equilibrato  .  Non  può  rapire  ,  fe- 
nonche  una  piccola  porzioncella  di  aria  lottile  mobile  j  la 
quale  gli  forma  d’intorno  un  piccolo  vortice.  Quello  vorti¬ 
ce  può ,  anzi  dee  ,  confervare  in  sè  il  fuo  moto  circolare , 
mentre  lo  rifonde  in  giro  d’intorno  a  sè  di  volume  in  volume 
&c.  In  fomma  con  attenta  rifleffione  lì  rinviene  per  poco ,  che 
cosi-fatto  mobile  arnefe  accoglie  in  sè  non  poche  di  quelle 
condizioni ,  che  abbiamo  olfervato  ,  elfere  molto  valevoli  a 
lungamente  confervare  il  moto  ne  i  mobili,  ancorché  lì  muo¬ 
vano  nel  pieno.  Ed  invero  non  potrà  mai  la  prcfuppolta  gi¬ 
rella  perdere  il  moto ,  che  ritraffe  dalla  palla  impellente ,  fe 
quello  dalla  girella  non  paffi  in  altri  mobili  circonvicini  del- 
l’ambiente  :  cioè  in  quel  piccolo  vortice  di  aria  rapidiffimo , 
che  dello  d’intorno  a  sè  col  moto  di  fua  circonvoluzione  .  A 
dellare  codeflo  vortice  furon  ballanti  que’  pochi  foli  gradi  di 
moto ,  che  ella  a  bel  principio  v’imprene .  A  confervarlo  poi 
fucceffivamente  dovea  perderne  anche  meno ,  rivolgendoli 
quel  piccolo  vortice  in  sèjnè  facendone  profulìone  confidera- 
bile  in  altri  mobili ,  donde  egli  è  circonfufo  ;  i  quali  non  b.it- 
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te  di  fronte, anzi  agita  foiose  tocca  gentilmente  di  fcanfo  a  fior 

di  luperfi  eie . 

Del  rimanente  ,  fé  f  Autor  menzionato;  il  quale  ha  ,  per  al¬ 
tro  ,  con  acutezza  d’ingegno ,  e  con  profondità  di  fapere ,  of- 
fervati  nella  fua  dilettevole  ,  non  men  che  ardita  peregri¬ 
nazione  5  tanti  altri  avvenimenti  al  tutto  impoflibili  ,  avelTe 
offervato  eziandio  in  unofpazio  vaftiifimo  ,  voto  affatto  di 
materia  ciò  che  ofTervò  nell’eftenfione  dell’aria  ,  trovato 
avrebbe  forfè  non  effere  così  fcarfa  la  diminuzione  del  moto 
nella  palla  impellente ,  in  paragone  dell’altra  ,  che  non  colpì. 
E  l’anima  di  quel  dottiffimo  viatore  avrebbe,  in  tal  cafo ,  of- 
fervato  tre  fatti  memorabili . 

Avrebbe  offervato ,  che  la  banderuola,  la  quale  in  prima 
non  avea  moto  alcuno  ,  lo  acquiftò  dalla  palla  impellente  ;  e 
con  effo  durò  poi  a  girare  con  una  medefima  continuata ,  ed 
uniforme  celerità,  lenza  mai,  nè  fermarli,  nè  divenir  men 
rapida  , 

Avrebbe  offervato  ,  che  la  palla  impellente  divenne  folo 
men  rapida ,  dopo  aver  colpito  la  prefuppofta  girella  ;  c  che 
indi  volò  men  rapidamente  dell’altra  ;  ma  che  effa  pure  ,  nè  fi 
fermò  giammai,  nè  diminuì  da  indi  in  poi,  che  fè  colpo,  la  fua 
rapidità . 

Avrebbe  in  fine  offervato ,  che  la  palla ,  la  quale ,  come  fi 
dille  ,  volò  a  voto  ,  fenza  neppur  toccarla  girella ,  profeguì 
anch’effa  a  muoverli ,  non  già  del  pari  coll’altra  ;  ma  affai  più 
rapida;  cioè  con  tutta  la  fua  primiera  celerità;  la  quale,  rifpet- 
to  al  moto ,  che  non  diminuì ,  fi  confervò  la  medefima .  E  chi 
aveffe  allora  ben  mifurate  le  due  celerità  nelle  due  palle ,  av¬ 
rebbe  trovato  a  capello  ,  che  l’ecceffo  della  celerità ,  con  cui 
la  palla  impellente  veniva  fuperata  dall’altra ,  la  quale  non  f  è 
colpo ,  era  in  tutto  proporzionata  a  quel  moto,  che  dalla  pal¬ 
la  impellente  pafsò  nella  girella  a  rapirla  in  giro  con  maflima 
celerità .  Dimodoché  la  fola  celerità  della  palla  ,  che  non  col¬ 
pì  ,  farebbe  fiata  equivalente  ad  amendue  le  celerità ,  che  ra- 
pivano,e  la  banderuola  in  giro,e  la  palla  impellente  per  eften- 
fion  progreffiva;fe  però  la  banderuola  foffe  fiata  di  mole  egua¬ 
le  alla  palla .  Il 


PARTE  prima,  di  se.  VI. 


Il  moto  5  che  la  girella  acquiftò  nel  primo  iftante ,  fu  tutto 
a  cagione  della  palla  impellente,  che  ve  lo  impreffe .  Che  poi 
fe  lo  confervi  è  un’effetto ,  il  quale  proviene  d’altronde.  Ed  io 
mi  fento  ben  difpofto  ad  intendere  infìeme  ,  ed  a  concedere , 
che  la  palla  ,  la  quale  andò  a  voto  ,  per  quel  poco  di  piu  ,  che 
fi  moffe  in  paragone  dell’altra  nella  oiTervazione  fatta  dal¬ 
l’Autore  ,  abbia  perduti  tanti  gradi  di  fuo  moto ,  urtando ,  e 
fcanfando  a  piena  fronte  alcuni  volumi  d’aria  molto  confide- 
rabili,  quanti  ne  perdette  l’altra  nel  c 
germente  ferì,  e  prefe  in  ifcurcio  . 

Da  cosi-fatto  racconto  paffa  deliramente  l’Autore  ad  un 
ippotefi  ;  la  quale ,  ancorché  preffo  di  lui  vaglia  qual  fempli- 
ce  fuppofizione  ,  ha  nondimeno  molto  maggiore  evidenza 
del  fatto  fucceduto ,  a  dir  fuo ,  ed  offer vato .  Se  noi  foggiugne 
in  idioma  Franzefe ,  fupponiamo  quejla  girella  nello  fiato ,  in  cui 
V avete  voi  fuppofia , per  dimofirarmi  la  propofizione  di  quel! acuto 
Tilofofo  :  cioè  addire ,  che  le  ali  fue  non  fofs ero  in  un  perfetto  equi¬ 
librio  ,  nè  di  mole  eguale ;  che  lafsene  fojse  di  maggior  mole ,  mal 
brunito ,  e  pien  di  rugine  ;  che  la  palla  avefse  incontrata  una  delle 
ali  meno  obliqua ,  (  che  è  quanto  dire,  fe  l’aveffe  colpita  più  ap¬ 
pieno  )  egli  è  chiaro ,  che  in  fimili  circofianze  avrebbe  la  palla  im¬ 
pellente  perduta  gran  parte  di fua  celerità,  e  per  confeguenza  di fuo 
moto  ;  e  che  molto  meno  ne  avrebbe  imprefso ,  o  comunicato  alla  gi¬ 
rella  ,  di  quello ,  che  gliene  ha  comunicato  ora  .  Che  divengono  dun¬ 
que  qui  (efclama  egli  d’aria  brufea ,  e  deriforia)  que’ gran prin - 
cip )  del  moto  ?  cioè ,  che  un  mobile  non  comparte  ad  un  altro  mobile , 
che  impelle ,  e  muove  fienonchc  tanto  moto ,  quanto  in  sè  ne  perde , 
E  che  precifamente  tanto  ne  perde ,  quanto  ei  ne  compartet  La  pal¬ 
la  impellente  qui  molto  ne  comparte ,  e  poco  ne  perde .  Nel! altra 
ofserv azione  ne  perde  molto  ,  e  ne  comparte  poco . 

Il  fatta  può  effere  vero  appuntino .  Ed  io  più  che  di  buon 
cuore  lo  ammetto  ,  per  averlo  in  non  poche  occafioni  trovato 
veriffimo  .  Non  mcn  falfo  è  però  ciò ,  che  ne  deduce  contro 
alia  gran  maffima  evidentiffima  del  moto .  Nel  primo  avve¬ 
nimento  il  moto  ricevuto  da  queU’arncfe  farebbe  eguale  in 
tutto ,  anche  in  villa  de  i  fenfi  noftri  fallaci ,  al  moto  perduto 

H  2  nella 


olpire  la  girella,  che  leg- 


Altra  ippotefi 
dell’Autore  don¬ 
de  fpi’cca  mirabil¬ 
mente  ,  c  la  drffi- 
cultà  ,  e  la  confe- 
guenta}che  ne  de¬ 
duce  . 
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nella  palla  impellente;  fe  il  cafo  foffe  fucccduto, conforme  ab¬ 
biati*  dimoftrato,  in  uno  fpazio  vaftiifimo  voto  affatto  di  ma¬ 
teria  .  Nel  fecondo  avvenimento  ,  egli  è  ben  vero ,  che  il  mo¬ 
to  è  nella  girella  ,  o  fia  banderuola ,  molto  minore  del  moto, 
che  perdette  la  palla  impellente .  Ma  fe  quel  dottiffimo  Scrit¬ 
tore  voglia  degnarli  confiderare  in  un  colla  girella  lo  fteffo 
ambiente  circonvicino  «  Se  confideri  la  mole  della  gran  torre, 
dove  è  conficcato  lo  Itelo ,  o  il  foftegno  dello  ftrumento  vo¬ 
lubile  ,  la  quale  dovette ,  in  parte  almeno  ,  crollare ,  allorché, 
non  già  di  fcanfo ,  anzi  di  pieno  colpo  urtò  la  palla  in  un'ala 
di  codefto  mobile  ;  fi  accorgerà ,  che  il  moto  ripartito  allora  , 
e  nella  girella ,  e  nelfambiente ,  e  nello  itelo ,  e  ne  i  perni ,  e 
nella  torre  medeiima,  può  pervenire  alla  fomma  di  tutti  quei 
gradi  3  donde  la  palla  impellente  fè  fcapito  . 

Non  è  per  altro  ,  che  io  non  ammiri  l'acutezza  di  una  fimi- 
le  difficultà.  H  che  non  prezzi  i  tratti  di  quella feliciffima  pen¬ 
na  ;  la  quale  con  ogni  vivacità  d’ingegno  ,  e  con  arte  fopraf- 
fina  feppe  Rendere  in  carta  cotanto  leggiadramente  cofe,  per 
altro  difficilifiime .  E  feppe  renderle  facili  infieme ,  dilettevo¬ 
li  ,  e  convincenti  . 


Di  altre  cognizioni  dedotte  rifletto  al  moto  • 


DISCORSO  VII . 
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ippotefì  per  tmr-  O  la  la  canna  KA  ,  la  quale  ,  facendo  le  veci  di  uno  fchizza- 

ne  altre  cognizioni  toj°  5  abbia  in  S  un  piccolo  orifizio ,  cui  fi  adatti  l'eftre- 

n i?ut° al  moc°  ’  mità,  o  fia  il  principio  S  della  cannellata  CS .  Abbia  la  cannel- 
lina  CS  aperto  il  fuo  meato  in  maniera  ,  che  poffa  per  effo  con 
piena  libertà  entrare ,  ed  ufcire  a  vicenda  l'aria  nella  cavità 
della  canna.  Se  ne  tragga  verfo  D  il  cilindro  GEO,  il  quale  fer¬ 
ve  di  manico  alla  mole  T*E  ,  che  nella  canna  KA  fa  le  veci  di 
zaffo.  La  mole  TE  dal  piano  KB  fe’n  cali  al  piano  T£.  E  chia¬ 
ro. 
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ro  5  che  ,  efTendo  rUniverfoin  ogni  fua  parte  ricolmo  di  ma¬ 
teria,  la  mole  TE  non  potrà  muoverli  punto  da  S  in  G,  o  da  S 
in  £>,  Te  col  piano  inferiore  non  prema,  e  non  ifcanfi  l’ambien- 
te  ;  il  quale  gli  fi  oppone  immediatamente  ,  e  refifle  al  moto , 
con  cui  la  mole  TE  tende  da  S  in  F.Codeflo  ambiente  ivi  com¬ 
prerò  cedere  non  può,fe  non  prema  egli  pure,e  non  ifcanfi  ad 
un’ora  medefima  1’  altro  ambiente  a  sè  vicino ,  e  poi  l’altro ,  e 
così  di  mano  in  mano,  fino  a  che  per  linee  circolari  RRRR, 
a  i  lati  della  canna  citeriori,  non  s’introduca  perforarne  della 
cannellina  aperto  in  C ,  ad  occupare  nella  canna  lo  fpazio  in¬ 
teriore  KE ,  a  mifura  che  law  mole  TE  fi  allontana  dal  piano 
fuperiore  KB . 

Si  torni  dipoi  a  pignere  il  manico  da  0  in  C  per  impellere,ed 
introdurre  la  mole  TE  verfo  il  piano  fuperior  della  canna.Di- 
manierache  la  mole  TE  con  fua  fuperior  fuperficie  vada  a  com¬ 
baciarli  colla  fuperficie  inferiore  del  piano  KB  .La  moleTR 
non  potrà  muoverli ,  nè  punto  ,  nè  poco  verfo  il  piano  KB ,  fe 
non  prema ,  e  non  impella  l’aria  ,  o  l’ambiente  rinchiufo  nello 
fpazio  KE  della  canna,  obbligandolo  adufcireper  l’orifizio  C 
della  cannellina  ;  donde  per  linee  circolari ,  limili  a  un  dipref- 
fo  alle  defcritte  RRRR ,  nell’uno  ,  e  l’altro  lato  preme  altr’aria 
circonfufa  ;  la  quale  viene  alla  fine  obbligata  ad  intrometterli 
per  lo  gran  forame  PA  inferior  della  canna  .  Anzi  empiendo 
quella  lo  fpazio  PR,  a  mifura  che  la  fuperficie  inferiore  di  TE 
fi  iolleva ,  e  tende  ad  inalzarli  verfo  il  piano  fuperiore  KB ,  fa 
luogo  all’aria  premuta  per  entro  lo  fpazio  KE  della  canna, Ac¬ 
che  polfa  agevolmente  perl’angufto  meato  della  cannelli¬ 
na  SC  circolarmente  declinare  per  linee  circolari  RRRR  ver¬ 
fo  D.  &c. 

Pervenuto  lo  zaffo  TE  al  piano  fuperiore  della  canna,  cioè 
al  piano  KB ,  fi  turi  l’orifizio  C  della  cannellina  a  fegno ,  che 
non  dia  in  avvenire  ingreifo  all’aria  efleriore.Sc  le  pareti  del¬ 
la  canna  :  fe  il  manico  :  fe  lo  zaffo  &c.  foffero  di  materia  den- 
fifìima ,  non  pertugiata,  e  non  porofa  :  e  fe  lo  zaffo  fi  adatti  in 
modo  per  entro  alla  canna,  che  non  facciano  infieme,  nè  pe¬ 
lo  ,  nè  rima ,  nè  feffo  ,  in  tal  cafo ,  per  quanto  fi  adoperi ,  e 

con- 


ContlauazÌQne 


OiTei  v  azione  » 


T.II.FÌ.VTI. 


Come  per  li  pori 
invifibi  dalle  pare¬ 
ti  di  una  cavità 
può  a  viva  forza-» 
introdurfi  l’etere  , 
o  l’aria  fottile  . 


Altra  o/Tervazio- 
ne  dedotta  dall’ip- 
potefi  precedente  • 
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contraili  l’Agente ,  ad  attrarre  il  manico  ,  non  dovrebbe  egli 
attraimelo  giammai:  cioè  la  mole  Tì E,  o  lo  zaffo  ,  non  dovreb¬ 
be  mai  cedere  ,  facendo  ad  effo  fomma  oppofizione  l’aria  ,  la 
quale  immediatamente  è  fottopofla  al  piano  inferiore  della 
mole  TEy  dacché  quella, per  non  potere  impellere  l’aria  RRRR 
efteriore  ,  ed  obbligarla  a  ripaffare  per  lo  meato  della  cannel- 
lina  CS  nella  cavità  della  canna  ,  non  ha  luogo  altrove  ,  e  refi- 
ile  .  Quello  è  ciò  ,  che  dovrebbe  per  l’appunto  fuccedere .  E 
quello  {decederebbe  in  effetto  ,  fe  vi  folfero  tutte  le  condizio¬ 
ni  fopraccennate  &c. 

Ma  poiché  non  ve  corpo ,  per denfiflimo  che  fia  ,  il  quale 
in  sè  non  abbia  pori ,  o  forami  invifibili ,  atti  almeno  a  da¬ 
re  ingreffo  ad  un  aria  graciliffima  ,  e  purgatiffima  ,  cioè  ad  un’ 
etere  tenuiffimo  ,  il  quale  diffufo  in  ogni  parte  delfUniverfo, 
s’inframette  dappertutto  coll’aria  medefima  bafla^  ed  impura, 
conforme  altrove  fi  dimoflrò  ,  la  mole ,  ancorché  molto  refi- 
fta ,  ne  cede  alla  fine  ;  fe  l’Agente  però  ne  attragga  il  manico 
con  una  poffanza  molto  maggiore.  Dalche  dobbiamo  inferire, 
che  la  mole  ,  elfendo  validamente  attratta  verfoil  piano  PA 
interior  della  canna,  preme  a  più  potere  l’aria  foggetta ,  e  fuc- 
ceifivamente  ne  preme  in  giro ,  o  da  i  lati ,  o  in  qualunque  al¬ 
tra  maniera  poffibile  tutto  l’ambiente  DRRRRC  ;  donde  in  fi¬ 
ne  ne  fpreme  a  viva  forza  la  parte  la  più  fottileda  quale, o  per 
li  pori,o  per  li  felli  fùbentra  ad  occupare  lo  fpazio  KE  interior 
della  canna ,  di  mano  in  mano ,  che  diviene  più  ampio  per  lo 
allontanamento  della  fùperficie  fuperiore  TE  della  mole, dal¬ 
la  fuperficie  inferiore  del  piano  fuperiore  KB  della  canna  * 

Ciò  fatto  lafcerai  il  manico  in  fua  piena  libertà .  Ed  ecco  , 
ch’ei  fe’n  fugge  quafi  di  persè  folo  fu  per  la  canna  ,  e  va  ad 
urtare  a  pieno  colpo  il  piano  KB .  Quello  avvenimento  a  pri¬ 
ma  villa  inopinato  darà  materia  a  non  poche  offervazioni , 
che  ad  una  ad  una  Renderò  qui  fotto . 


AN- 
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LA  mole  5  lafciata  in  fua  piena  libertà ,  fe’n  fugge  con 

impeto  da  V  in  S,  fu  per  la 'canna,  conforme  abbiamo  of. 
fervato.Nonpoteacosìdi  fuga  lanciarli  daGin  S,fenonche  mof 
fa  da  un’impellente  (a),  il  quale  immediatamente  lo  tocchi  ,  e 
fofpinga.Or  non  elfendo  ella  tocca  immediatamente, fenonche, 
c  dall'aria  graffa  citeriore  ,  che  le  fi  circonfonde  dalla  luperfi- 
cie  inferiore  G  fino  all’eftremo  D  del  fuo  manico ,  o  cilindro  : 
cioè  da  tutta  faria  citeriore  CRRRRD ,  e  dalla  fottililfima  inte¬ 
riore  j  cioè  dall’etere  inchiufo  nello  fpazio  KE  della  canna , 
dalla  faccia  inferiore  S  del  piano  KB  fino  alla  facia  fuperiore  V 
della  mole  TE  .  Nè  potendoli  dire,  che  quello  etere  fi  a,  che  la 
impella  ;  poiché  cede  egli  in  tal  cafo  alla  mole ,  la  quale  da  V 
tende  in  S  ;  ne  viene  in  confeguenza  ,  che  la  mole  ritrae  co- 
delto  moto,  con  cui  va  con  impeto  a  battere  il  piano  KB  fupe- 
rior  della  canna ,  dall’aria  citeriore;  la  quale  ne  impelle  il  pia¬ 
no  inferiore  da  G  in  S  ,  premendo ,  e  rifpignendo  tutto  l’etere 
interiore  ;  ed  obbligandolo  ad  ufeire  dalla  canna  KE  per  que’ 
minimi  forami ,  e  per  quegli  angultiffimi  felli ,  per  dove  ebbe 
prima  l’ingrelfo.  Quindi  è  d’uopo  conchiudere,  che  l’aria  graf¬ 
fa  citeriore  ha  polfanza  maggiore  per  impellere  lo  zaffo  in  un 
col  manico  da  V  in  S  ,  che  non  ha  l’etere  tenuiffimo  interiore 
per  refiftere  da  S  in  V.  Dimodoché  la  refiltenza,che  incontria¬ 
mo  ad  attrarre  lo  zaffo,  elfendo  ben  chi  ufo  il  meato  della  can- 
ncllina ,  proviene  dalla  refiltenza ,  dal  momento ,  o  dalla  op- 
pofizione ,  con  cui  l’aria  grolla  citeriore  fa  forza  ,  fi  oppone  ,  e 
refille  . 

Non  poche  olfervazioni  del  fecolo  palfato,  rinnovate  a’  di 
noftri ,  ne  dan  chiaro  a  conofcere ,  che  l’aria  graffa  ,  cd  impu¬ 
ra  ,  quale  fi  è  quella  deirAtmosfero,è  molto  pelante.  E  intan¬ 
to  noi  non  ne  fentiamola  fua,  per  altro  molto  lenfibile,  gravi¬ 
tà  ,  quando  è  libera  ,  ed  aperta  ;  in  quantoche  è  perfettamen¬ 
te 

-  -  -  .  . 


T.11.F.VH. 

Come  l’aria  grof- 
fa  citeriore  fa  refi- 
ftenzaall’attrazio* 
ne  del  manico  in_> 
uno  fchizzatojo  . 


La  gravità  del¬ 
l’aria  perche  d’or¬ 
dinario  non  è  a  noi 
fenfibile  . 


(a)  Para:  Difc.z.  Ann,  i.  Corolla. 


T.II  .Fi.  VII. 


Emendo  l’orifi¬ 
zio  della  cannelli- 
na  impermeabile-»! 
diminuifce  la  gra¬ 
vità  nell*  aria  in¬ 
tercetta  nella  ca¬ 
vità  della  canna  . 


II  inedefimo  fi 
verifica,  benché  la 
canna  fia  variarne - 
te  inclinata . 


Non  c  >  nè  l’or¬ 
rore  al  voto,  nè  la 
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te  equilibrata ,  o  in  femedefima ,  o  per  altri  corpi  circonvici¬ 
ni  equivalenti .  Si  può  dunque  credere ,  che  codefla  gravità 
dell'aria  non  ordinaria  fia  ,  che  per  allora  refifte .  E  ad  inten¬ 
derne  la  ragione, anche  più  in  chiaro, fupponiamo  la  canna  KA 
ad  angoli  retti ,  o  a  perpendicolo  fui  piano  orizontale  •  Il  ci¬ 
lindro,  o  il  volume  GA>  cioè  il  cilindro  il  quale  s'introduce  per 
entro  la  canna  KA  per  l'orifizio  inferiore  PA  comporto  di  aria 
grolla ,  e  fofpinto  da  balfo  in  alto ,  cioè  da  0  inS  da  tutta  la 
portanza ,  con  cui  lo  preme  tutta  l'aria  RRRR ,  la  quale  piom¬ 
ba  da  alto  in  baffo ,  e  foftiene  fopra  di  sè  la  gravità  totale  di 
due  piccoli  cilindri ,  o  fieli  volumi  d’aria ,  che  han  per  bafe  la 
metà  della  bafe  di  tutto  il  cilindro  d'aria  GA ,  interiore,  e  per 
altezza  hanno  tutta  l'eftenfione ,  che  da  ODRRRRCT  fi  eleva 
all'ultimo  confine  dell'Atmosfero  ,  e  forfè  anche  più  fu . 

In  cosi-fatta  fuppofizione  ,  dove  il  meato  della  cannelli- 
na  SC  è  impermeabile, non  vi  è  nella  canna  altr'aria  grolla  in¬ 
teriore  limile  alla  citeriore ,  che  formi  un  volume ,  o  un  cilin¬ 
dro  ,  il  quale  poli  colla  fua  bafe  fulla  faccia  TE  fuperior  dello 
zalfo  ;  e  che  piombi  da  alto  in  baffo  per  contrapporli  in  egual 
bilancio  alla  gravità ,  che  ivi  efercita  da  baffo  in  alto ,  come 
fi  diffe ,  il  cilindro  inferiore  AG  di  quell'aria ,  che  s'introduce 
nella  canna  per  l'orifizio  PA  . 

Si  rivolga  la  canna ,  o  s'inclini  in  qualunque  altro  piano  ;  e 
fempre  fuccedere  dovrebbe  il  medelìmo ,  a  cagione  dell'am¬ 
biente  fluido,  il  quale  ha  connelfione  continuata;  e  gravita  (a) 
in  confeguenza  fecondo  le  altezze  ,  non  già  fecondo  le  moli , 
premendo  per  ogni  lato  i  volumi  a  sè  foggetti;  i  quali  per  tan¬ 
to  tendono  a  muoverli  con  direzione  a  quella  parte ,  dove  in¬ 
contrano  minor  refiftenza . 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

Dir  potrebbono  alcuni, che  la  mole  fe'n  torni  libera  a  toc¬ 
care  il  fondo  KB  della  canna  ,  non  già  per  l'impulfo 

del¬ 


ta)  Par,  i.difc.5.  Ajui.i  i,  Coroll» 
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dell’aria  efteriore  ,  conforme  abbiamo  dedotto.  Anzi  diran”  Knl?onc  Y'0!'"” 

r\  r  •>  r  1  t  cagione  di  alami 

no,  che  quella  le  nfugga  attratta,  o  per  quel  tal  quale  orrore,  moti,  ì  quali  fi  of. 

,  1  1  1  1  ^  c  11  r  1  1  j  11  •'  fervano  in  Natu- 

che  ebbe  al  voto  un  tempo  fa  nelle  lcuole  della  piu  parte  ra , 
de  i  Filofofi ,  la  provida ,  e  non  bene  a  quei  tempi  conolciuta 
Natura  5  oppure  per  la  maffima ,  e  violenta  tenfione ,  con  cui 
fu  internamente  dillratta  una  qualche  piccola  porzione  di  aria 
rinchiufa  nello  fpazio  KE  ;  la  quale  poi  riftrignendoli ,  e  quali 
rannicchiandoli  in  fe  medefima,  tiri  a  sè  a  viva  forza  lo  zaffo, 
e  in  un  collo  zaffo  il  manico  fteffo ,  conforme  ha  dottamente 
fpiegato  il  P.Bartoli  in  quel-fuo  eruditilfimo  libricciitolo  , 
della  tenfione ,  e  preffione  deputanti . 

A  dire  finceramente  il  mio  Pentimento ,  non  ho  mai  faputo  ,  codeftimoti  fi 

.  t  .  ..  .  .  N  1  nelt.mo  ne  1  ino- 

mtendere,  ancorché  negli  anni  piu  teneri,  donde  avvenga  bili  per  impulito- 
mai ,  che  la  Natura ,  cofa  per  altro  ideale  ,  e  inanimata ,  ab-  116  * 
bia  nell’  Univcrfo  cotanto  in  odio  uno  fpazio  voto  affatto  di 
materia  ;  che  a  provedere  ad  un  tanto  inconveniente ,  polfa 
quella  ,  quantunque  attenta,  ed  ingegnofa ,  far  sì,  che  vi  fub- 
e litri  tolto,  e  vi  corra  un’altro  mobile  non  animato.  E  che 
quello  li  muova  di  per  sè ,  e  che  follecito  vi  fi  lanci  dentro 
con  tanta  anfietà ,  fenza  che  altri  ve  lo  impellano . 

Nè  più  vaglio  ad  intendere  ,  per  quanto  mi  tormenti  l’ in- 
gegno,  è  mi  lambicchi  il  cervello,  in  che  guifa  mai  per  la  vali-  que’  mobili ,  che 

1  s*  1  •  ,  •  «  .  fi  ^ttiicctino  ,  ed 

da  tenfione  di  poc  aria ,  oltremodo  rarefatta ,  venga  lo  zaffo  agglutinati 
attratto  con  impeto ,  allorché  l’aria  prefata  ritorni  nelfeffere 
filo  primiero .  Quale  di  grazia  è  quel  glutine  ?  Quale ,  per  mia 
fe ,  quell’amefe  nell’aria  idoneo  ad  aggrappar  lo  zaffo ,  e  feco 
trarnelo  con  non  ordinaria  poffanza  ?  Ma ,  dato  ancor ,  che 
ciò  foffe  ,  neppure  dir  fi  potrebbe  in  tal  cafo ,  che  lo  zaffo  fi 
muove  attratto  ;  poiché ,  fe  vi  è  glutine  per  unire  alFat tratto 
il  mobile  attraente  con  tanta  lega ,  che ,  movendofi  l’attra¬ 
ente  ,  tiri  dietro  a  sè  anche  l’attratto,  l’attratto  in  tal  cafo  non 
fegue  l’attraente  ,  fe  non  perche  il  primo  è  fofpinto  per  la  fin. 
faccia  pofleriore  dall’aria ,  che  ivi  fi  adatta  ;  la  quale  1q  impel¬ 
le  immediatamente  dietro  all’attraente  ;  non  effendovi  aria 
di  mezzo  tra  l’attratto ,  e  l’attraente ,  atta  a  contrapporli  alla 
pofianza ,  con  cui  l’ ambiente ,  cioè  l’ aria  efteriore  impelle 
Del  Moto  ParJ.  I  l’at- 


mo- 
1*  un  fe» 
gue  1*  alerò  . 


vendofi 


Il  moto  ne  l  mo¬ 
bili  nafce  maifem- 
pre  per  impulso¬ 
ne  . 
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l’attratto  ,  e  lo  aftrigne  ad  infeguir  l’attraente .  Nè  ho  finora 
faputo  intender  inai,  che  un  glutine,  ancorché  di  fuo  genere 
tenaciffimo,  vaglia  flrettamente  a  confervare  uniti  due  mobili 
collocati,  o  in  uno  fpazio  voto  affatto  di  materia,  o  in  un  mez¬ 
zo  non  d  altro  ripieno ,  che  di  un’ambiente  tenuiflimo ,  e  mo¬ 
bile  per  ogni  lato  ;  fé  quello  fteffo  ambiente  non  fi  applichi  a 
pignerli  d’ogni  intorno ,  e  a  comprimerli  in  fuperficie ,  di  fuo¬ 
ri  in  dentro  .  Ciò  è  chiaro ,  e  nel  trattato  delle  noftre  fermen¬ 
tazioni  ,  e  in  altri  difcorfi  ,  ne’quali  abbiamo  fpiegata  la  flui¬ 
dità  ,  e  durezza  de  i  mobili . 

E  fe  l’attraente  foffe ,  o  adunco ,  o  di  varj  minimi  uncinetti 
invifibilmente  armato ,  difpofti  in  guifa  in  fua  eflerior  fuper¬ 
ficie  ,  che  afferri  con  elfi  lo  attratto ,  il  che  in  Amile  occafione 
fembra  a  noi  molto  ridicolo  ;  tuttavolta ,  anche  in  tal  cafo ,  il 
moto  fuccederebbe  nel  corpo  attratto  per  una  vera  impulfio- 
ne  ;  fofpingendo  propriamente ,  e  non  attraendo  gli  arnefi 
adunchi  la  parte,  che  aggrappano  nel  mobile  attratto  ;  la  qua¬ 
le  in  confcguenza ,  per  ragion  di  continuo ,  viene  infeguita 
fucceflivamente  dalle  altre  parti  unite  ivi  in  un  fol  tuttoje  pre¬ 
mute  ,  e  fofpinte  dall’ambiente  efteriore  ,  che  le  impelle  .  Ab¬ 
biali  mente  a  due  mobili  folidi ,  v.  g.  di  figura  cubica ,  terfi  , 
ed  eguali  in  que’due  piani ,  co’quali  fi  combaciano  in  una  per¬ 
fetta  ,  ed  eguale  unione .  Quelli  fenza  glutine  fi  attaccano ,  e 
fenza  chiodi  fi  unifcono ,  folo  a  cagione  della  preffione  cite¬ 
riore  ,  con  cui  l’ambiente  d’ogni  intorno  ne  preme  i  piani  ef- 
pofti  •  E  fe  di  quelli  due  cubi  ne  tiriamo  uno  a  noi,  ne  viene  in 
un  con  elfo  infieme  l’altro  attaccato  ,  non  già  per  attrazione  j 
anzi  per  una  vera  impulfione,che  deriva  in  lui  dall’aria  citerio¬ 
re  ,  conforme  altre  volte  fi  diffe  .  Di  qui  è  ,  che  ho  creduto 
maifempre  molto  impropria  la  fpiegazione  di  coloro  ;  i  quali, 
dividendo  l’azione  degli  Agenti ,  rifpetto  al  moto ,  che  fi  ri¬ 
fonde  ne  i  mobili ,  han  proferito,  che  altri  operano  impellendo • 
Altri  attraendo .  Se  i  cavalli  tirano  un  cocchio ,  quella  neppu¬ 
re  è  vera  attrazione  .  Anzi  è  mera  impulfione .  Dacché  i  ca¬ 
valli  ,  a  dir  proprio ,  non  tirano ,  anzi  impellono  col  petto  lo¬ 
ro  que’legami ,  che  grimbrigliano ,  e  legano  al  timone ,  ed  in 

con- 
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confeguenza  al  rimanente  del  cocchio  .  Ond’  è ,  che  fi  può 
fermare  ,  rifpetto  al  moto ,  qual’  evidentiflimo  aflioma  ,  che 
ogni  moto  nei  mobili  nafte  per  impul/ione .  E  che  l’attrazione , 
rifpetto  al  moto  de  i  mobili  ,  a  ben  filofofare  ,  è  una  chimera  . 

ANNOTAZIONI  TERZE. 

CHe  però  fe  la  calamita  per  un  de’fuoi  poli  attrae  il  ferro; 

e  per  1’  altro  ne  lo  rimuove  ,  crederò  ,  che  il  ferro ,  e 
nell’uno  ,  c  nell’altro  avvenimento  fi  muova  in  realtà  per  un’ 
impulfo  efteriore ,  con  cui  l’ambiente  lo  preme  ,  ed  impelle . 
Crederò  ,  conforme  fono  altrove  per  ilpiegare  in  diffufo  ,  che 
gli  effluvj  di  certi  minimi  corpicciuoli  3  i  quali  fi  rigirano  di 
continuo  d’intorno  alla  calamita  ,  entrando ,  ed  ufeendo  a  vi¬ 
cenda  per  li  pori  ,  o  per  gli  anguftiflimi  ,  ed  invifibili  meati , 
che  effa  in  se  contiene  ,  abbiano  una  forma  diverfa  ,  allorché 
fi  fpandono  dal  polo  fimpatico  ,  da  quella  che  hanno  ,  allor¬ 
ché  fi  diffondono  dal  polo  antipatico  .  Dimodoché  uniti  nel 
primo  cafo  agli  effluvj  ,  che  ne  diffonde  il  ferro ,  facciano  una 
tale  unione  ,  e  formino  un  tale ,  e  tale  aggregato  nell’ambien- 
te  frappofto  in  una  certa  determinata  diftanza  tra  la  calamita, 
e  il  ferro ,  che  ne  efcluda  in  più  parte  l’aria  groffa ,  e  pefante, 
la  quale  s’ inframmette  fra  que’  due  mobili .  Talché  comprefli 
poi ,  e  fofpinti  per  dietro  dall’impeto  dell’aria  fteffa ,  vadano 
infieme  ad  unirli .  Laddove  è  molto  probabile  nell’altro  cafo, 
che  gli  effluvj ,  a’  quali  dà  libero  paftaggio  il  polo  della  cala¬ 
mita  antipatico  ,  uniti  a  quei  del  ferro ,  facciano  inficine  un’ 
aggregato ,  ed  un’ambiente  più  poffente  dell’aria  efteriore  ;  il 
quale, inframmettendoli  fra  que’due  mobiline  prema  dall’uno, 
e  l’altro  lato  le  fuperficie  ,  o  i  piani  interiori  di  dentro  in  fio¬ 
ra  ,  e  che  per  tal  capo  gl’impella,  e  gli  allontani  con  direzioni 
a’  termini  opporti . 

Crederò  eziandio ,  effere  una  vera  impulsione  la  portanza , 
che  impelle  i  gravi  a  piombare ,  e  i  men  gravi  ad  elevarli  in 
alto  ;  i  quali  pertanto ,  in  paragon  de  i  più  gravi ,  chiamati  fo  - 
no  da  noi  leggeri .  E’  ben  vero  però ,  che  codefti  mobili ,  e 

I  2  più, 


Come  operi  la 
calamita  rilpetto 
al  ferro . 


L’orrore  al  vo¬ 
to  la  fiinpatia_», 
l’antipatia  ,  e  fi¬ 
mi  li,  fé  non  fi  (pie¬ 
ghino  ,  fono  voci 
oicure  ,  e  termini 
*}uivoci . 
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più ,  e  meno  gravi  ,  fi  rendono  atti  a  ricevere  in  sè  dall’am¬ 
biente  efteriore  una  cosi-fatta ,  o  maggiore  ,  o  minore  preflio- 
ne  5  in  virtù  di  una  loro  forma  intrinfeca  particolare  ,  di  cui 
parleremo  a  fuo  luogo .  Impulfione  è  altresì,  per  mio  credere, 
la  poflanza ,  per  cui  il  fluido  ne  i  fifoni  ,  dove  manchi  Tana  in¬ 
tcriore  ,  s’inalza  a  tale  ,  e  tale  altezza  determinata  in  propor¬ 
zione  di  fua  maggiore ,  o  minor  gravità ,  e  della  maggiore  ,  o 
minore  rarefazione ,  ed  impurità  dell’aria .  E  fe  la  noftra  car¬ 
ne  ,  s’introduca e  folle  vi  nel  cavo  delle  coppette ,  allorché 
rifcaldate  interiormente  dal  fuoco  fi  adattino  alla  cute  efte¬ 
riore  ,  chino  a  credere  con  altri  dell’età  noftra ,  che  il  calore 
del  fuoco ,  altro  ivi  non  faccia  ,  fenonche  eftenuare,  e  diflipa- 
re  l’aria  grofla ,  che  riempie  la  concavità  della  coppa  ;  la  qua¬ 
le  pertanto  validamente  premuta  dall’aria  grofla  efteriore  fu 
la  carne  foggetta ,  vi  fi  profonda ,  foftenendo  fu  la  fua  fuper- 
ficie  convella  efteriore  un  cilindro  di  aria  grofla  ,  che  ha  per 
bafe  l’ambiente  della  coppetta ,  e  per  altezza  tutta  l’elevazio¬ 
ne  dell’Atmosfero  .  Anzi  l’aria  ftefla  circonvicina,  premendo 
la  cute,  che  fi  fpiega  d’intorno  a  i  confini  citeriori  della  coppa; 
e  comprimendo  in  oltre  validamente  i  fluidi ,  e  i  vafi  onde  la 
carne  è  intefluta ,  fa ,  che  quefta  fi  levi  in  alto  con  vigore  ad 
introdurli  nel  cavo  della  coppa  ;  dove  a  cagione  dell’aria  efte- 
nuata ,  e  rarefatta ,  incontra  molto  minor  refiftenza  .  Tanto¬ 
ché  Y orróre  al  voto ,  la  Jìmpatia ,  T  antipatia  5 1’ ef alt  azione ,  la 
Jublimazione ,  e  limili ,  non  fono  preflo  di  noi ,  fenonche  voci 
ofcure,  termini  equivoci ,  di  un’ampio  lignificato ,  e  molto 
improprj ,  fe  non  fi  fpieghino ,  a  dare  alla  mente  alcun  lume 
più  chiaro  a  bene  intendere  in  Fifica  gli  effetti  puramente  na¬ 
turali  . 


IL  FINE  DELLA  PRIMA  PARTE . 
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DEL  MOTO. 

CHE  NE  I  MOBILI  SI  RIFONDE 
PER  IMPULSO  ESTERIORE. 

Se  ne  tratta  in  particolare . 

PARTE  SECONDA. 

Della  direzione  ,  o  tendenza  particolare  dei  mobili. 

DISCORSO  I. 

N  mobile ,  che  fi  muove  ,  tende  a 
maifempre  durare  in  quel  moto  ,  con 
cui  fi  muove .  Quella  è  dottrina ,  che 
dipende  dagli  afiiomidi  noftra  Meta¬ 
filica  .  Adunque  ,  le  il  mobile  A  fi 
muove  con  direzione  al  punto  C  ,  al¬ 
lorché  incominciò  a  muoverli ,  dee 
tuttavia  continuare  a  tendere  fuccef- 
fivamente  verfo  quel  medefimo  ter¬ 
mine  :  cioè  verfo  il  punto  C .  Che  è  quanto  dire,  dee  tendere 
di  fuo  genere  a  muoverli  per  linea  retta  ;  non  potendone  de¬ 
clinare  ,  ancorché  per  poco ,  e  non  tendere  a  qualche  altro 
termine  di  verfo ,  Adunque,  fe  ne  declina,  è  necelfario  infe¬ 
rire  ,  che  ciò  derivi  da  uria  cagione  ellrinfeca  da  sè  diverfa ,  la 
quale  gli  li  opponga ,  e  relilla  .  Gli  fi  opponga ,  e  relilla  in 
quel  punto  medefimo  della  retta  ,  dove  egli  declina,  Impe- 
roche  ,  (a)  ficcome  abbiamo  altrove  provato  ,  ogni  oggetto 
tende  di  fuo  genere  a  maifempre  durare  in  quello  fiato ,  cioè  in 
quelle  medefime  circofi anze ,  dove  egli  è  difatto . 

Se  dunque  il  mobile  A ,  invece  di  profeguire  Verfo  il  pun¬ 
to  C  rettamente ,  vada  a defcrivere  ,  declinando, ilari  di  un7 
angolo ,  fia  d’uopo  conchiudere,  che  abbia  egli  incontrato  nel 

ver- 
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Se  ne  declina , 
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fua  declinazione^ 
incontra  oftacol» 
a  muoverfi  retta- 
mente  • 
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vertice  dell’angolo  un  qualche  oftacolo  atto  a  refiftergli  ,  e  a 
determinarlo  a  piegare  verfo  un’altro  lato  diverfo .  A  cagion 
di  efempio ,  verfo^un’  altro  punto  D .  Se  declina  di  nuovo ,  e 
deferiva  il  lato  di  un’  altr’angolo  oppofto  al  primo  ,  è  neceffa- 
rio  dedurre ,  che  ivi  pure  abbia  trovato  altri  intoppi  ;  cioè  al¬ 
tri  impedimenti  a  continuare  per  linea  retta  verfo  il  punto  D . 
Dimodoché  ,  deferivendo  egli  i  lati ,  o  di  un  triangolo  ,  o  di 
un  quadrato  ,  o  di  un  pentagono  ,  o  di  un  effagono  ,  o  di  un’ 
ottangolo,  &c.  dovremo  affermare ,  che  in  ogni  angolo  di  fua 
declinazione  venga  aftretto  a  cedere  alla  portanza  di  un  qual¬ 
che  Agente  ,  il  quale  gli  fi  opponga ,  e  contraili .  Ed  elfendo- 
che  la  figura  circolare  fembri  equivalente  ad  una  figura  com¬ 
porta  di  una  infinità  di  minimi  lati  ,  e  ,  per  meglio  dire  ,  ad  un 
numero  di  lati  indefinito ,  converrà  penfare  ,  che  un  mobile  , 
il  quale  fi  muove  in  giro  ,  cangi  fucceflìvamente  direzione  ad 
ogn’ora  ;  e  che  però  ad  ogni  punto  di  fua  declinazione  s’im¬ 
batta  in  un  qualche  oftacolo,  che  lo  diverta  da  quella  direzio¬ 
ne  5  con  cui  precedentemente  moveafi .  Se  dunque  il  mobi¬ 
le  A  fi  muove  in  giro,  dovremo  inferire ,  che  in  ogni  punto 
della  circonferenza  del  circolo ,  che  deferive,  venga  determi¬ 
nato  da  un’Agente ,  il  quale  gli  refifte  ,  a  piegare  ;  diverten¬ 
dolo  fucceflìvamente  da  quella  direzione ,  con  cui  tende  egli 
a  muoverli  per  linea  retta  verfo  un  punto  direttamente  oppo¬ 
fto  al  punto ,  donde  fpiccoflì  • 

Y°!k>  che  ceffi  j)[  qU:[  £  che  j [n  qUaifiafi  punto  della  circonferenza  man- 

Poftacolo ,  il  mo-  .  \  ?  1  ÌT  .  .  . 

bile  riprende  la_>  chi  1  oftacolo ,  tolto  il  mobile ,  che  per  1  avanti  piegava  in  gi¬ 
ro  ,  fi  fpicca  da  quel  circolo  ,  che  ei  va  deferivendo ,  per  una 
retta ,  la  quale  fi  può  concepire  tangente  alla  di  lui  circon¬ 
ferenza  . 


fua  direzione  per 
retta  linea  • 


ANNOTAZIONI  PRIME. 


ti.  T  L  mobile  A,  il  quale  fi  muove  in  giro  per  la  circonferen- 
,‘f-  JL  za  ABC  del  circolo ,  il  cui  centro  è  in  G ,  non  girerebbe 


T.II.  F.  Vili, 

Efempio  per  ^  viv-».  v.**, v-en  tvnu v./  ^  w 

ìi e  precedenti  •  per  detta  circonferenza ,  da  A  in  D ,  fe  non  folle  fuccefliva- 
mente  determinato  a  piegare ,  e  a  declinare  in  ogni  punto 


della 
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della  linea  circolare  ABC ,  dalla  retta  ;  cioè  da  una  retta  la 
meno  obliqua  poflìbile  alla  circonferenza,  per  la  quale  il  mo¬ 
bile  A ,  dal  punto  della  circonferenza  ,  in  cui  fi  trova ,  tende 
a  muoverli  ad  un'altro  punto  direttamente  oppofto . 

Poniam  cafo ,  che  pervenuto  in  E ,  manchi  Poftacolo  .  Per 
allora  il  mobile  A  declina  immantenente  in  E  dalla  circonfe¬ 
renza  ABCD .  E  va  direttamente  per  la  tangente  £F, da  E  in  F . 
Anzi  per  quella  fi  allontana  vie  più  direttamente  dal  punto  E. 
Ed  in  conseguenza  fi  allontana  ancora  dal  centro  G  del  circo¬ 
lo  ABCD ,  defcritto  col  moto  fuo  circolare  dal  mobile  A .  La 
ragione  ,  ancorché  chiara  per  le  cofe  già  dette ,  fi  conferma 
tuttavia  nelle  ftelfe  offcrvazioni  oculari.  Se,  a  cagion  di  efem- 
pio ,  giriamo  in  volta  rapidamente  una  palla  legata  ad  un  filo, 
o  ad  una  fottil  cordicella ,  da  noi  per  un  de’fuoi  eftremi  tenui¬ 
tà  in  mano  .  E  fe  indi ,  così  girandola ,  lafciamo  di  repente  la 
cordicella  in  fua  piena  libertà ,  la  palla  immantenente  fi  lan¬ 
cia  per  linea  retta  altrove ,  e  per  eifa  linea  retta  declina  dalla 
circonferenza  del  circolo  ,  che  defcriveva ,  dilungandoli  vie¬ 
più  dal  centro  di  fua  circonvoluzione  .  Talché  vera  è  la  maf- 
fima  .  Verilfimo  Paffioma ,  il  quale  abbiamo  rilpetto  al  moto 
circolare  de  i  mobili  :  cioè ,  che  tendono  effì  maifempre  a  di - 
lungarfi  a  più  potere  dal  centro  della  loro  circonvoluzione  per  la 
tangente  di  quel  circolo  ,  che  defcrivono ,  movendojì  in  giro  . 

COROLLARIO. 

*  *  *  J  *-  ..  ■  A  • .  '  4  j  i  .  1  -  J  I  U  >  •*'  —  •  *  *  ’  *  '«•'  •' 

I  Mobili ,  che  fi  muovono  in  giro ,  tendono  maifempre  a 
dilungarli  per  la  tangente  del  circolo ,  che  defcrivono  , 
dal  centro  di  loro  circonvoluzione  .  Codetta  tendenza ,  o  di¬ 
rezione  è  un’effetto  del  moto  loro  particolare  .  Sarà  dunque 
in  etti  maggiore ,  o  minore  a  mifura ,  che  hanno  maggiore ,  o 
minor  moto  ,  cioè  maggiore ,  o  minor  polfanza  a  muoverli . 
De  i  mobili  dunque  ,  i  quali  fi  muovono  in  giro  con  pari  cele¬ 
rità  ,  i  maggiori ,  quando  fien  limili ,  cd  ineguali .  I  più  con¬ 
fittemi  ,  quando  non  fien  limili,  ma  eguali ,  faranno  i  più  atti, 
e  i  più  polfenti  a  declinare  per  la  tangente .  Degli  eguali ,  sì 


T.II.  F.VIII. 


Ogni  mollilo  » 
che  fi  muove  in 
giro  ,  tende  mai¬ 
fempre  a  dilun¬ 
garli  per  la  tan¬ 
gente  dal  centro 
di  fua  circonvolu¬ 
zione  . 


I  mobili  di  mo¬ 
le  maggiore  ,  £ 
più  confidenti  ,  e 
che  hanno  figura 
sferica  ,  moven¬ 
doli  in  giro)  han¬ 
no  portanza  mag¬ 
giore  per  dilun¬ 
garli  dal  centro  di 
loro  comune  cir¬ 
convoluzione  • 


Cola  intende# 
per  Vortice  « 


I  mobili >che  nel 
vortice  li  muo¬ 
vono  in  giro,  ten¬ 
dono  di lor  gene¬ 
re  con  ogni  vigo¬ 
re  potàbile  a  di¬ 
lungarli  dal  cen¬ 
tro  del  vortice  • 


I  mobili  di  mole 
maggiorenti  mag¬ 
gior  confidenza  , 
e  di  figura  sferica, 
hanno  nel  vortice 
portanza  maggio¬ 
re  per  dilungarli 
dal  centro  , 
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di  mole ,  e  sì  di  confiftenza  ,  tanto  men  fi  difeoftano  dalla  fi¬ 
gura  sferica  5  cioè  tanto  hanno  minor  fuperficie  in  paragone 
di  loro  mole  ,  ed  altrettanto  hanno  portanza  maggiore  a  de¬ 
clinare  per  la  tangente  ;  cioè  ad  allontanarfi  dal  centro  di  lo¬ 
ro  comune  circonvoluzione . 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

QUando  più  ,  e  più  mobili  fi  unifeono  jnfieme  ,  a  muo- 
verfi  in  giro  ,  iìen  quelli ,  o  folidi  ,  o  fluidi ,  o  rari ,  o 
denfi  i  o  di  angulla ,  o  di  ampia  mole  ;  o  limili  ,  o  difli- 
mili  5  purché  fi  muovano  difgregati  ,  formano  un  certo  gene¬ 
re  di  circonvoluzione  ,  che  volgarmente  è  chiamato  turbine  y 
0  Vortice . 

Nel  vortice ,  o  fia  turbine ,  tutti  i  mobili  ,  che  fi  muovono 
in  giro ,  dovranno  maifempre  tendere  con  ogni  loro  portan¬ 
za  poflibile  a  dilungarli  dal  centro  del  vortice  verfo  la  circon¬ 
ferenza  maflima  comune  di  elfo  vortice .  La  ragione  fi  è,  che 
ogni  mobile  tende  nel  vortice  a  deferivere  un  circolo  partico¬ 
lare,  la  cui  circonferenza  ,elfendo  equidillante  dalla  maflima 
circonferenza  del  vortice,  è  concentrica  in  elfo  vortice  a  tut¬ 
te  le  altre  circonferenze  deferitte  in  un  medefimo  piano,. che 
fa  angoli  retti  colf  alle  del  vortice  .  Cioè  tutti  i  circoli parti¬ 
colari  ,  che  deferivono  i  mobili  per  entro  al  vortice  in  un  me¬ 
defimo  piano  perpendicolare  alTaife  del  vortice ,  hanno  nell* 
alfe  il  centro  loro  comune ,  e  alla  maflima  circonferenza  del 
vortice ,  e  a  tutte  le  altre  circonferenze  particolari ,  che  vi 
deferivono  feparatamente  gli  altri  mobili,  i  quali  in  un  col 
vortice  vengono  rapiti  in  giro  d’intorno  all’  alfe  .  E  per  tan¬ 
to  .  (a)  &c. 

Que’mobili ,  i  quali  nel  vortice  fono  limili ,  ed  eguali ,  e 
girano  con  pari  celerità ,  avendo  un  moto  eguale ,  hanno 
eziandio  polfanza  eguale  a  dilungali!  dal  centro  del  vortice 
verfo  la  maflima  circonferenza .  Di  quegli ,  che  fono  limili , 
ed  ineguali  >  i  maggiori  hanno  in  ciò  polfanza  maggiore.  Di 

.  ...  que- 


a  Par. 2.  Difc.i.  Anna*  $,2. 
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quegli  in  fine  ,  che  fono  eguali  ,  e  non  firaili ,  cotal  portanza 
efTere  dovrà  più  valida  ne  i  più  compatti.  Siccome  ancora  de¬ 
gli  eguali  5  i  quali  hanno,  confiftenza  uniforme  ,  i  globi  ,  per 
avere  figura  sferica,  ed  in  confeguenza  in  paragone  degli  al¬ 
tri  minor  fuperficie  ,  avranno  nel  vortice  portanza  maggiore 
per  allontanarli  dal  centro  del  vortice  verfo  La  maffima  cir¬ 
conferenza  . 

Dal  che  fi,  potrebbe  inferire ,  che  tutti  que'  mobili ,  i  quali  1  niobilt*  »  chf 
muovono  in  giro  ,  dovrebbono  unitamente  dal  centro  co-  nel  vortice  ,  qual- 

mune  del  vortice,  cioè  dall’  affé,  fpiccarfì  per  linee  rette  ver-  pédiT.'fi’it.ccKb- 
lo  la  maffima  circonferenza ,  non  venendone  impediti .  Con  tono  cum  per  linee 

,  «.  .  \  .  ...,N  .  A  % .  rette  dal  centro  del 

tal  divario  pero ,  che  i  maggiori ,  ì  piu  compatti ,  e  gli  sierici  vortice  verro 

dovrebbono  con  molto  maggior  poffimza  degl’ altri  diretta- 

mente  lanciarli  dal  centro  del  vortice  verfo  la  maffima  cir-  p"0,  Pr°p°rzi°'M- 

-  .  i  i  ‘  •  r  ii  .  to  alle  loro  moli, 

conferenza .  E  dovrebbe  meomeguenza  il  centro  del  vortice  alle  loro  figure  ,  e 
reftare  per  un  gran,  tratto  voto  affatto  di  materia  *  Dacché ,  *e1?.loro  conMcn" 
conforme  appare  ,  tutti  que'  mobili  con  im  moto,  e  con  una 
celerità  proporzionata  alle  loro  moli ,  alle  loro,  figure ,  e  alla 
loro  confiftenza, dall'arte  del  vortice  per  lineerette  fi  diffon- 
derebbono  d’ogni  intorno ,  e  levandoli  vie  più  in  alto  negli 
fpazj  imaginarj  a  formare  una  vaftiflima  circonferenza ,  il  cui 
centro  tuttavia  rimarrebbe  nell'  affé. 

ANNOTAZIONI  TERZE, 

SE  il  vortice  è  nel  pieno, dovrà  egli  diffondere  il  moto  fuo  Coù  lWndfamo 
comune  dal  centro,  o  dall'  affé  del  vortice  fino  agli  ulti-  propriamente  per 
mi  confini  di  fua  maggiore  eftenfione  :  cioè  della  maggiore  S 

circonferenza  poffibile  a  deferiverfi  dalla  poffanza  di  quel  vortlce  * 
moto,  con  cui  i  mobili  in  effo  fi  muovono  in  giro ,  e  tèndono 
pertanto  a  dilungarli  dal  centro  .  Di  qui  è  ,  che  la  circonfe¬ 
renza  del  vortice  farà  maggiore,  o  minore  a  mifura,  e  del  mo¬ 
to  impreftb  ne  i  mobili ,  e  della  refiftenza ,  che  incontrano  i 
mobili  nelfambiente,  dove  il  vortice  fi  rigira  .  Codefta  maffi- 
ma  circonferenza,  poffibile  in  un  vortice  di  vaftiflima  eftenfio- 
ne,è  chiamata  per  alcuni  Ecdotica.  Ed  Ajfe  del  vortice  è  ehia- 
Del  moto  ParJL  K  mata 


I  mobili ,  che  fi 
muovono  nel  vor¬ 
tice  ,  rivolgendoli 
il  vortice  nel  pie¬ 
no,  vengono  deter¬ 
minati  a  muoverli 
dal  centro  ,  o  dall* 
aflè  del  vortice-» 
verfo  ecclittica  ,  e 
dall*  ecclittica  per 
li  poli  a  ricadere 
verfo  l’afiè  ,  e  ver- 
fo  il  centro* 
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mata  quella  rettala  quale  fi  concepifce  nel  centro  dell’ecclit- 
tica  prolungata  di  traverfo  ad  angoli  retti  col  piano  di  code¬ 
tta  maflima  circonferenza  :  cioè  con  tutti  i  Tuoi  roggi  ,  o  fuol 
diametri  poflibilùe  che  pertanto  è  egualmente  inclinata  a  tut¬ 
ti  i  punti  5  che  ponno  concepirli  in  detta  maflima  circonferen¬ 
za  .  Perloche  due  punti  che  nell’ affé  fi  confiderano  dall’  uno* 
e  l’altro  lato ,  equidiftanti  dal  centro  del  vortice  ,  cioè  dalla 
circonferenza  dell’ecclittica,  fi  dicono  poli  del  vortice . 

COROLLARIO. 

SE  più,  e  più  mobìli  molto  variamente  difllmili,ed  inegua¬ 
li  fi  muovano  in  giro,  e  formino  nel  pieno  un  vortice  va* 
ftiflùno,  i  maggiori,  e  meno  rari;  ficcome  que’  mobili ,  i  quali 
fi  adattano  in  figura  sferica ,  fe  però  nel  vortice  vadano  tutti 
con  pari  celerità,avcndo  quelli  in  paragondi  loro  mole, minor 
fuperficie,  ed  in  confeguenza  portanza  maggiore,  fi  eleveran¬ 
no  verfo  l’ecclittica  con  più  moto ,  e  vigore  d’ogni  intorno 
nella  regione  del  vortice  fuperiore;cioè  nella  regione  dal  cen¬ 
tro  la  più  elevata,  cioè  la  più  dittante .  Se  in  detta  regione  in¬ 
contrino  altri  mobìli  di  portanza  minore,  gli  obbligheranno  a 
cedere  .  E  quelli  in  confeguenza  è  necefiario ,  che  vadano  a 
congregarli  di  mano  in  mano  più  a  fondo  in  proporzione  di 
loro  minor  portanza  .  Dimanierache  i  meno  validi  fi  congre¬ 
gheranno  quali  tutti  nel  centro  del  vortice,  diftendendofi  a  fe¬ 
conda  dell’  alfe  .  E  fe  il  vortice  fi  formi  nel  pieno  di  un’am¬ 
biente  egualmente  equilibrato  per  ogni  fuo  lato  ,  i  mobili  di 
maggior  portanza ,  che  dal  centro  del  vortice  ,  diffondendoli 
vedo  l’ecclittica ,  ne  difcaccìano  i  mobili  di  portanza  minore, 
obbligheranno  quelli  a  muoverli  con  direzione  verfo  quella 
tal  parte,  dove  incontrano  minore  refiftenza  ;  cioè  verfo  (a)  il 
centro,  e  verfo  l’alfe  del  vortice  .  Ond  e,  che  la  più  parte  de  i 
mobili  di  portanza  minóre  in  un  cosi-fatto  vortice  pieghe¬ 
ranno  lateralmente  per  linee,  o  parallele,  o  curve,  o  inclinate 


(a)  Par.i.Difc.a* Aimct.g, 
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airaflfe  del  vortice .  Indi  tenderanno  verfo  i  poli ,  e  per  li  poli 
al  centro  ;  dacché  minor  refiltenza  incontrano  ivi  a  cagione 
dello  fpazio ,  che  abbandonano  i  mobili  di  maggior  portanza; 
i  quali  dal  centro  ,  o  dall’arte,  come  fi  difie,  s 'innalzano  verfo 
l’ecclittica  ,  ' 1  , 

ANNOTAZIONI  QUARTE, 

Ciò  apertamente  ofierviamo  in  moltiffime  occafioni.L’of- 
ferviamo  v.  g.  in  un  vaglio,  detto  volgarmente  crivello , 
dove  per  feparare  dal  grano,  gli  altri  femi ,  e  gli  altri  corpic- 
ciuoli  inetti ,  ed  incongrui,  acquali  per  la  loro  mole,  e  levità, 
non  fu  pofìibile  cadere  per  li  forami  del  vaglio,  altro  non  fa  il 
Vagliatore  accorto,  fenonche  agitare  il  crivello  in  modo,  che 
la  materia  mobile  formi  quivi  una  fpecie  di  vortice  .  Donde 
avviene  ,  che  il  grano  ,  come  piu  compatto  ,  e  più  fodo ,  cioè 
più  agile  al  moto,  prende  le  fponde  del  vaglio,  e  rifofpigne  la 
materia  men  foda,  e  meno  agile  nel  centro ,  dove  tolto  fi  uni- 
fee,  ed  ammalfa  .  Anzi,  fe  in  una  quantità  di  acqua  {lagnante 
confondiamo  moltiflimi  minimi  corpicciuoli  eterogenei;  cioè 
diflìmili  di  fuftanza  ,  di  mole,  e  di  figura .  E  fe  dipoi  agitiamo 
confufamente  il  tutto  in  guifa  tale, che  per  entro  al  vafo  fi  for¬ 
mi  un  moto  vorticale  ,  onde  vengano  rapiti  in  giro  in  un  colf 
acqua  agitata  que’  tritumi  ivi  fommerfi,  ofierviamo,  che  que¬ 
lli  fi  difpongono  con  ordine  mirabile  più ,  o  meno  lontani  dal 
centro  del  vortice  a  feconda  della  maggiore  ,  o  minore  pof- 
fanza ,  che  hanno  a  muoverli  in  giro  in  un  colf  acqua ,  dove 
quel  vortice  fi  rivolge . 


Varie  o/Terv.iiìo-, 
ni  in  conferma  del¬ 
le  dottrine  (piegate 
del  vortice. 


K  a 
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Della  compofìzione  del  moto. 


DISCORSO  IL 


T.IH.FUX. 


Efempio  in  dichia¬ 
razione  del  moto 
comporto. 


Sia  il  mobile  A  fitto  neU’eftremo  A  della  retta  AE.  Cioè  fia 
ivi  in  una  quiete  totale  ;  libero  però*  ed  atto  al  moto  con 
qualunque  direzione  pofiibile  .  Lo  urti  un'  impellente  verfo 
l'eftremo  £*  direttamente  oppofto  all’  eftremo  A  della  retta 
AE  .  Il  mobile  A  *  per  le  cofe  già  dette  *  dee  nel  primo  iftante 
dar  principio  a  muoverli  per  la  retta  AD  ;  la  quale  fuccefliva- 
mente  lo  dirige  in  E  .  E  fé  il  mobile  A  all'  ora  fletta*  che  è  fo- 
fpinto  verfo  E  per  la  retta  AD  orizzontale*  venga  in  oltre  pre¬ 
muto  da  alto  in  baffo  per  la  perpendicolare  AI *  dee  cedere  in 
tal  cafo  ad  un'  ora  medefima  a  due  impellenti  *  diverfi  bensì  ; 
ma  non  opporti  ,.  Dee  pertanto  incominciare  a  muoverli  con 
due  direzioni  diverfe .  Cioè  dall'  eftremo  A  della  retta  /1D* 
dee  piegare*  e  verfo  l'eftremo  E  della  medefima  retta*  e  verfo 
reftremo  /  della  retta  AH  ^  non  opponendoli  codette  due  di¬ 
rezioni  *  ancorché  diverfe .  Cioè  non  contrapponendoli  que' 
due  impellenti  *  rifpetto  al  moto  *  che  in  un  medefimo  iftante 
imprimono  nel  mobile  A ;  cui  è  póttìbile  cedere  ad  un'ora  me¬ 
defima*  e  all’Agente,  che  lo  impelle  dal  piano  AI  verfo  il  pia¬ 
no  ENitioè  da  finiftra  a  delira.  E  all'Agente*che  lo  preme  dal 
piano  fuperiore  AE  verfo  il  piano  inferiore  IN ;  cioè  da  alto  in 
batto  .  Tantoché  il  mobile  A  dee  in  tal  cafo  muoverli  *  e  pro- 
feguire  inficine  infiemc*e  da  finiftra  a  deftra*e  da  alto  in  batto. 
Ciò*che  non  può  mai  effettuare*fenonche  per  una  via  di  mez¬ 
zo  .  A  cagion  di  efempio ,  per  la  retta  AN;  la  quale  dal  piano 
AI-,  collocato  a  finiftra*tende  al  piano  JSAT,  collocato  a  deftra. 
E  dal  piano  AE  fuperiore  declina  verfo  il  piano  IN  inferiore. 
Difatto  ,  movendoli  il  mobile  A  con  direzione  per  la  diago¬ 
nale  AN  del  parallelogrammo  IE  P  non  può  a  meno  di  non 

muo- 


PARTE  SECONDA  DISC.  IL  77 
muoverli  con  amenduelc  direzioni  fopratcennate  ;  cioè  a  fe¬ 
conda  dell'  impulfo  ,  che  egli  acquiftapcr  due  Agenti  ,  i  quali 
lo  impellono  con  direzioni,  non  già  contrarie,  ed  oppofte;ma 
diverfe.  Ed  eccoci  infenfibilmente  dal  moto  femplice  trapaffa- 
ti  al  moto  compofto.  Cioè  ad  un  moto,  il  quale  in  un  medefi- 
mo  mobile  dipende  da  più  cagioni  ;  cioè  da  più  impellenti, 
che  lo  impellono  con  direzioni,  nè  uniformi ,  nè  oppofte  ;  ma 
unicamente  diverfe . 

ANNOTAZIONI  PRIME.  ' 

IMoti  Comporti  non  tutti  fono  di  un  medelimo  genere. 

Altri  fi  compongono  di  due,  o  più  moti, con  direzione  per 
linea  retta;  non  altrimenti,  che  nel  cafo  addotto  ;  dove  il  mo¬ 
bile  A  con  due  diverfe  direzioni  deferivo ,  movendofi  ,  la  dia¬ 
gonale  AN del  parallelogrammo  /E.Alrri  al  moto  retto  hanno 
unito  il  circolare .  Le  rote  v.  g.  di  un  cocchio  fono  rapite  con 
direzione  progrediva  per  lo  piano  orizontale,  al  tempo  fteffo, 
che  fi  rivolgono  d  intorno  all' affé  •  In  altri  al  moto  retto  è 
unito  un  moto  mifto  di  retto ,  e  circolare  infieme  .  Codefto 
moto  fogliono  efemplificare  alcuni  in  una  palla  molto  agile, 
collocata  fovra  di  un  piano  agiatiffimo  ricoperto  di  un  tappe¬ 
to  ben  fermo ,  c  tefo  ;  allorché  detta  palla  ivi  è  validamente 
battuta  da  alto  in  baffo  col  taglio  della  mano  nella  fua  parte 
fuperiore,  e  pofteriore,  in  una  fezione  poco  minore  della  me¬ 
tà  »  Attefoche  la  palla  così  colpita  tende  avanti  per  linea  retta 
nel  fuddetto  piano  fino  ad  un  certo  fegno.E  poi  torna  indietro 
per  la  medefima  retta,  ri  volgendoli  in  semedefirna ,  conforme 
chiaramente  apparirà  da  ciò,  che  tra  poco  fono  per  dire. 

Altri  in  fine  fi  muovono  con  due  moti  circolari ,  rivolgen¬ 
doli  ad  un'  ora  medefima  d'intorno  a  due  centri  diverfi .  Un 
mobile ,  il  quale  fi  rivolge  in  sè ,  e  fi  rivolge  d'intorno  ad  un 
punto  collocato  fuori  di  sè,  ha  codefto  moto  compofto  di  due 
moti  circolari.  L'uno  ha  il  centro  per  entro  al  mobile  ftef¬ 
fo  ,  che  fi  rivolge  in  sè .  L'altro  ha  per  centro  il  centro  di 
quella  circonferenza, dal  mobile  deferitta  fuori  di  sè.  Un  fimi- 

le 
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le  moto  fi  olferva  ancora  in  quei  mobili ,  i  quali  rapiti  da  un 
vortice  comune ,  vanno  rivolgendoli  in  semedefimi  di  mano 
in  mano,  che  fi  muovono  per  linee  circolari;  le  quali  hanno  il 
centro  comune  nel  vortice  ;  cioè  fono  nel  vortice  concentri¬ 
che  .  Si  olferva  eziandio  in  que’  mobili ,  i  quali  formano  un 
piccolo  vortice  dentro  di  un’  altro  vortice  di  maggiore  eften- 
fione .  Nel  qual  cafo  il  mobile  ,  che  fi  muove  con  due  moti 
circolari  diverfi,  ha  fuori  di  sè  amendue  i  centri  diverfi  di  fue 
circonvoluzioni .  Il  mobile  fi  rivolge  in  tal  cafo ,  e  d'intorno 
al  centro  del  vortice  minore ,  per  la  circonferenza  del  vortice 
minore .  E  fi  rivolge  d’intorno  al  centro  del  maflimo  vortice 
per  una  maggior  circonferenza  del  maflimo  vortice,  se  però  i 
vortici  fieno  eccentrici . 

Se,  per  cagion  di  efempio,  nel  Siltema  Tolomaico  il  primo 
mobile  induca  nell’  Univerfo  col  moto  fuo  rapidiflimo  diurno 
un  vortice  vaftiflimo  d’intorno  al  globo  terraqueo ,  atto  a  ra¬ 
pire  in  giro  tutti  i  pianeti.  E  fe  quelli  per  tanto  inducano  nell’ 
ambiente  altri  vortici ,  e  maggiori ,  e  minori  d’intorno  allo 
fteflò  globo  terraqueo,  a  mifura,  che  ne  fono  piii,o  meno  lon¬ 
tani  dal  centro,  (non  rivolgendoli  però  in  semedefimi ,  nè  fu- 
feitando  altri  vortici  particolari,  )  non  formano  in  tal  cafo,  fe- 
nonche  vortici ,  concentrici  tutti  al  globo  terraqueo  ,  avendo 
eflì  il  centro  comune  in  detto  globo.Nè  codelli  pianeti  avreb- 
bono  in  sè  moto  compollo,  eflendo  rapiti  da  un  femplice  mo¬ 
to  circolare . 

All’incontro,  fe  oltre  a  rivolgerli  d’intorno  al  globo  terra¬ 
queo  nel  vortice  comune, fufeitato  ne  i  pianeti  dal  primo  mo¬ 
bile  ,  fi  ri  volge  fiero  eziandio ,  o  in  semedefimi,  o  formalfero 
altri  vortici  particolari  minori ,  per  entro  al  vortice  maflimo 
univerfale  ,  per  allora  avrebbono  un  moto  compollo  di  piu 
moti  circolari,  con  centri  diverfi  ,  v  è 

Un  cosi-fatto  moto  compollo  avrebbe  altresì  luogo  nel  fi- 
llema  dannato,  edinconfeguenza  falfo  di  Copernico,  quando 
il  Sole,  collocato  nel  centro  dell’ Univerfo ,  come  con  altri 
della  antica  età  hanno  a’  dì  nollri  falfamente  alcuni  fuppollo, 
dirigefie,o  mediatamente, o  immediatamente,  il  moto  di  tutti 
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gli  altri  orbi  celefti ,  e  concentrici  ,  ed  eccentrici  nella  guifa, 
che  fegue . 

Nel  vortice  maggiore*  la  cui  maffima  circonferenza,fecon-  p 
do  una  Amile  pretefa ,  e  falfa  ippotefi,  è  il  circolo  BOFL  ,  che 
ha  per  centro  il  centro  del  Sole  in  A->  fi  rivolge  il  vortice  del¬ 
la  Luna  minore  P^C ,  il  quale ,  a  dir  di  coftoro ,  ha  per  cen¬ 
tro  il  centro  del  globo  terraqueo  inD.  Codefto  vortice  mi¬ 
nor  della  Luna,  in  un  col  globo  terraqueo  D,  è  inoltre  rapito 
dal  vortice  maflimo  comune  del  Sole  per  la  circonferenza 
MDKG  d’intorno  al  Sole  ;  cioè  d’intorno  al  centro  A ,  diver- 
fo  dal  punto  D ,  centro  del  vortice  minore  P^C  ;  il  quale  ra- 
pifce  la  Luna  d’intorno  al  globo  terraqueo.  Talché  la  Luna,in 
una  cosi-fatta  fuppofizione ,  fi  muove  ad  un  tempo  mede- 
fimo  con  un  moto  compofto  di  due  moti  circolari .  Dacché,  e 
gira  d’intorno  al  globo  terraqueo  per  la  circonferenza  PJ^C; 
e  gira  d’intorno  al  Sole  per  la  circonferenza  MDKG ;  la  quale 
conduce  il  vortice  minore  del  globo  terraqueo.  Efeinun 
cosi-fatto  fiftema  confideriamo  il  globo  terraqueo  come  in 
Dy  eflo  pure  in  tal  cafo ,  e  fi  rivolgerebbe  in  semedefimo  col 
moto  diurno,  e  fi  rivolgerebbe  d’intorno  al  Sole  per  la  circon¬ 
ferenza  MDKG  coll’altro  moto,  fecondo  gli  Aftronomi,di  un’ 
anno  .  Tantoché  il  globo  terraqueo  ,  in  codetta  fuppofizione, 
benché  non  vera,  terra  autem  in  eeternum fiat ,  potrebbe  vale¬ 
re  di  efempio  a  fare  intendere  la  prima  fpezie  di  quel  moto, 
che  è  compofto  di  due  moti  circolari .  Di  circonvoluzione  in  se. 

Di  corconvoluzione  efieriore . 


s 
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t.iii.f.ix. 

E  vogliamo  determinare  quale  fia  la  direzione  comune  ingoia  per 

*  -  --  -  *  --  -  -  terminare  la  di¬ 

rezione  del  moto 
compod:o>  indotto 
in  un  mobile  da-» 
due  impellenti ,  i 
quali  operino  in-» 
erto  fon  direzione 
non  iunior  me. Sup* 
porto  >  che  gli  A- 
genti  operino  fuc- 
cellìvumente  di  un 
mede  fimo  tenore» 


_  di  un  mobile  ,  il  quale  fi  muova  per  l’azione  di  due  im¬ 
pellenti,  che  operano  con  direzione  non  uniforme,  è  necefla- 
rio  prolungare  le  due  rette  AE ,  AI-,  le  quali  difegnino  le  varie 
direzioni  del  mobile  A,  rilpetto  all’  azione  diverfa  di  ciafcuno 
impellente,  fe  operalfe  folo .  Secondo  la  prefuppofìa  ippotefi, 
uno  lo  impelle  da  A  in  E  per  la  retta  orizontale  AE.  L’altro  lo 
impelle  da  A  in  /  per  la  perpendicolare  AI. 


Sup- 
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Supponiamo ,  che  ciafcuna  delle  due  portanze  impellenti 
operi  maifempre  fucceflìvamente  di  un  medefimo  tenore , 
dal  primo  fino  a^T  ultimo  minuto  di  tempo .  Se  la  prima  pof- 
fanza  operi  di  per  sè  fola  :  fupponiamo ,  che  v.  g.  in  4.  minuti 
di  tempo  lo  impella  per  la  retta  AE  orizontale  da  A  in  E .  Se 
la  feconda  operi  di  vifa  dall’altra:  fupponiamo,  che  in  altri 
minuti  4.  di  tempo  lo  impella  da  A  in  /  per  la  perpendicola¬ 
re  AL 

Dividali  il  tempo ,  che  il  mobile  A >  movendoli  con  codelle 
fue  direzioni  particolari ,  confumerebbe  a  correre  perle  due 
rette  AE ,  AI ,  dagl’uni  agl’altri  eftremi ,  in  parti  eguali .  Si  di- 
vida,a  cagion  di  efempio,in  quattro  parti  eguali;  le  quali  cor- 
rifponderanno  in  tal  cafo  a  quattro  minuti  di  tempo .  Si  divi¬ 
dano  in  altrettante  parti  eguali  le  fuddette  due  rette,  come  ne 
i  punti  B ,  C,  Dy  FyGyH-,  affinché  la  divifione  delle  rette  AE , 
ed  AI  rifponda  a  capello  alla  divifione  del  tempo. 

Pallino  per  li  punti  R, C,  R>, £,  le  rette RQ,  CPyDQyEN pa¬ 
rallele  alla  perpendicolare  AI.  Per  li  punti  F,G,//,  Fpaffino 
le  rette  FR,  GS,  HT9  IN  parallele  alla  orizontale  AE.  Codelle 
parallele  non  potranno  a  meno  di  non  fegarfi  a  vicenda  ne  i 
punti  Ky  Ly  My  N.  Per  codelti  punti  fi  conduca  la  retta  AN ;  la 
quale  nel  parallelogrammo  EI  farà  diagonale  .  Dico ,  che  la 
diagonale  AN  difegna  la  direzione  comune,  per  cui  il  mobile 
A  dee  muoverli  per  l’impulfo  di  quelle  due  portanze  ;  le  quali, 
inducendo  in  elio  un  moto  comporto,  lo  impellono  ad  un’ora 
medefima ,  e  per  l’orizontale  AEy  e  per  la  perpendicolare  AL 
Il  mobile  Ay  movendoli  per  impulfo  delle  fuddette  due  pof¬ 
fanze  ,  le  quali  operano  infieme,  è  necelfario,  che  vada  ad  un’ 
ora  medefima  a  feconda,  e  dell’una,  e  dell’altra.  Perloche,do- 
vendo  egli,  in  vigor  della  prima,  correre  nel  primo  minuto  di 
tempo  tutto  lo  fpazio,che  mifura  la  retta  AB.  Ed  in  vigor  del¬ 
la  feconda,  dovendo  all’ora  fterta  correre  tutto  lo  Ipazio ,  che 
mifura  la  retta  AF ,  dovrà  nel  primo  minuto  di  tempo  ,  in  cui 
orizontalmente  fi  è  morto;  cioè  da  finiftra  a  deftra>  per  lo  fpa- 
zio  contenuto  tra  le  due  rette  AF ,  RK ,  aver  declinato  ezian¬ 
dio  a  perpendicolo;  cioè  da  alto  in  baffo,  per  lo  fpazio  conte¬ 
nuto 
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liuto  tirale  due  rette  AB  \  FK .  Che  però  dovrà  egli  muoverli 
per  lo  declivo  della  retta  AK ,  declinando  dal  punto  A  nel 
punto  K  ;  dove  fi  toccano  le  due  rette  BK ,  FK  .  Dimodoché 
farebbe  in  tal  cafo  nel  primo  minuto  di  tempo  paffato  lateral¬ 
mente  dal  piano  AI  nel  piano  BO.  E  farebbe  calato  altresì  dal 
piano  fuperiore  AE  nel  piano  inferiore  F R  ;  cioè  avrebbe  in 
un  minuto  di  tempo  trapaflati  ad  un’  ora  medcfima  con  una 
direzione  comune;  cioè  comporta  di  due  direzioni  particolari* 

10  fpazio  contenuto  nel  parallelogrammo  AK  .  Che  è  lofpa- 
zio,  in  cui  il  mobile  A ,  fofpinto  da  que’due  impellenti,  dee  ad 
un’ora  medefima,  cioè  in  principio  di  fuo  moto,  trapalare  ?  e 
da  finiftra  a  deftra,  e  da  alto  in  baffo,  8ec. 

Se  il  moto,  che  ha  il  mobile  A^è  comporto  di  due  moti  non 
eguali;  cioè  di  due  moti, prodotti  da  due  portanze,  le  quali  dal 
primo  all’  ultimo  non  operino  di  un  medefimo ,  ed  uniforme 
tenore  ;  per  allora  il  moto,  che  ne  rifulta,  non  fi  farà  per  linea 
retta .  Si  farà  per  una  linea  obliqua;  la  quale  s’incurverà  a  mi- 
fura  della  inegualità  de  i  moti  particolari .  Poniam  cafo ,  che 

11  moto  orizontale  del  mobile  A  per  la  retta  AE ,  fe  forte  fem- 
plice ,  vada  a  cagione  della  refiftenza ,  che  incontra  nell’  am¬ 
biente,  inceffatamente  mancando;  a  fegno,  che  validiflimo  fia 
in  principio, e  che  diminuita  appoco  appoco  tuttavia  più, fino 
a  mancare  affatto  .  Poniamo  in  oltre  cafo,  che  il  moto  all’  in¬ 
contro,  che  egli  ha  a  perpendicolo  per  la  retta  AI ,  fe  forte  fo- 
lo,non  fia  molto  valido  in  principio, ma  che  vada  vic-piii  pren¬ 
dendo  vigore  a  mifura ,  che  il  mobile  cala  per  la  perpendico¬ 
lare  AI. 

Dividali  la  retta  AE  orizontale  in  maniera  ne  i  punti 
che  il  mobile  A ,  fe  forte  unicamente  rapito  dal  iolo  moto  con 
direzione  orizontale  per  la  retta  AE ,  pervenga  in  B  nel  primo 
minuto  di  tempo.  Nel  fecondo  in  C.Nel  terzo  in  D.  Nel  quar¬ 
to  in  E.  Per  li  punti  J5,  C,  D,  F,paflìno  le  rette  BK,  CI5  DM, 
EN ,  parallele  alla  perpendicolare  AI. 

Si  divida  in  modo  la  perpendicolare  AI  ne  i  punti  F,  G,  FT, 
clic  il  mobile  A ,  fe  forte  rapito ,  poniam  cafo  dalla  fua  gravità 
totale,cioè  dall’altro  fuo  moto  fempiice  con  direzione  all’in- 
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Regola  perde-*' 
terminare  la  linea, 
che  defcriv®  il 
mobile  ,  il  quale  li 
muove  con  uej 
moto  compofto  d- 
due  moti  non  uni¬ 
formemente  egua¬ 
li  . 
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giù,  declini  nel  primo  minuto  in  F,  nel  fecondo  in  G,  nel  terzo 
in  H,  nel  quarto  in  I .  Per  li  punti  F,  G,  //,  /,  fi  conducano  le 
rette  FO,  GF,  HQ^JN  paralelle  ad  AE  orizontale  .  Dovranno 
quelle  interfecarfi  colle  altre  parallele  ne  i  punti  R^S^T.  Dico, 
che  la  curvilinea  ARST  N  >  la  quale  s’incurva  per  li  punti 
dello  fcambievole  interfecamento  delle  prefate  parallele,  di- 
fegna  la  direzione  comune,  per  cui  il  mobile  A  è  rapito  dal 
moto  comporto  di  que’  due  moti;  Funo  de  quali  diminuifce,  e 
l’altro  fi  accelera  vie-più  a  mirtini, che  tende  a  finire . 

11  mobile  A ,  per  le  cofe  già  dette  ,  movendofi  con  un  tale, 
e  tal  moto  comporto ,  dee  nel  primo  minuto  di  tempo  avere 
trafcorfo  ,  e  lo  fpazio  contenuto  tra  le  rette  AF0  ER ,  e  lo  fpa- 
zio  contenuto  tra  le  rette  AB,FR.  Cioeaddire  dee  appoco  ap¬ 
poco  declinare  dalla  retta  AB  verfo  la  rettaFR  di  mano  in  ma¬ 
no  ,  che  con  una  celerità  maggiore  dalla  retta  AF  va  apprcf- 
fandofi  alla  retta  BR .  Tantoché,  pervenuto  ili  R,  ha  egli  cedu¬ 
to  nel  primo  minuto  ad  un’ora  medefima,  e  alFimpellente,che 

10  impelle  lateralmente  dal  piano  Al  nel  piano  EN-,  e  all’  im¬ 
pellente,  clic  lo  impelle  dal  piano  AB  fuperiore  verfo  del  pia¬ 
no  IN  inferiore  .  Cioè  ha  ceduto ,  e  al  moto ,  che  lo  impelle 
dalla  retta  AF  nella  retta  BR  ;  e  dalla  retta  AB  nella  retta  FR. 

11  medefimo  è  agevole  a  dimoftrarfi  del  mobile  A ,  pervenuto 
che  fia  nel  fecondo  minuto  di  tempo  in  S.  Nel  terzo  in  T.  Nel 
quarto  in  N.  &c. 

ANNOTAZIONI  TERZE. 

u  mobile  ch«  a  a  Ben  confiderare  la  direzione  del  mobile  A ,  rifpetto  al 

muove  con  moto  /j\  n  .  r  ,  .  .  1  * 

comporto, fi muo-  JT\  moto  comporto  ,  per  cui  li  muove  da  A  in  N ,  o  per  la 
tesdone^on^porta]  retta  diagonale  AN ,  o  per  la  curvilinea  ARSTN ,  chiara ,  ed 
evidente  cofa  è,  che  detto  mobile  è  in  tal  cafo  determinato  a 
muoverli  con  una  direzione,  non  già  femplice,  anzi  comporta¬ 
rti  due  direzioni, non  contrarie,  ancorché  divede.  Diffi  diver/e-, 
elfendoche, movendoli  il  mobile  J,o  rettamente  per  la  diago¬ 
nale  AN,  o  incurvandoli  per  la  curvilinea  ARSFN ,  è  determi¬ 
nato  ad  approlfimarfi  in  un  medefimo  tempo  a  i  due  punti;cioè 
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a  i  due  eftremi  E ,  I  delle  rette  AE  ^AIA?  quali  denotano  le 
due  varie  direzioni,  che  dirigono  il  mobile  A ,  fe  gl’impellenti 
operaffero  foli .  Donde  fi  può  conchiudere  ,  che  ne  i  mobili  il 
moto-comporto  fi  efercita  del  pari  con  direzione  comporta . 
Perloche ,  fe  nel  mobile  Ay  giunto  che  egli  è  in  R,  ceffi  affatto 
il  moto  femplice,  che  lo  dirige  per  l’orizontale  J£,  da  A  in  £, 
egli  ne  declinerebbe  per  la  perpendicolare  RK,  rapito  a  piom¬ 
bo  dal  moto  femplice,  che  rimane  in  effo  colla  femplice  dire¬ 
zione  per  la  perpendicolare  AL  da  A  ini .  Talché  in  R  piom¬ 
bando  in  K ,  declinerebbe  ,  e  dalla  diagonale ,  e  dalla  curvili¬ 
nea  RS ,  e  depriverebbe  la  retta  RK  parallela  alla  retta  AL 
Vcrfa vice,  mancando  affatto  in  R  il  moto  femplice,chc  diri¬ 
ge  il  mobile  A  a  perpendicolo  fui  piano  IN ,  il  mobile  per  al¬ 
lora  dovrebbe  declinare,  e  dalla  diagonale,  e  dalla  curvilinea 
RS  ,  e  piegare  per  la  retta  RO ,  cedendo  al  moto  femplice  che 
lo  dirige  per  l’orizontale  ri£,  ficchè  dal  punto  R  deprivereb¬ 
be  la  retta  RO  parallela  all  orizon tale  AE. 


[  Di  altre  fpeiqe  di  moto  compojìo  . 

DISCORSO  III . 

IL  moto  della  rota  di  un  cocchio  ,  allorché  il  cocchio  fi  T.III.F.XII. 

muove  progreffivamente  in  un  piano  ,  è  moto  comporto  .sirFÌeganoi  V" 
di  due  moti,!  uno  de  quali  e  retto .  L  altro  e  circolare  .  Sia  per  «  »  che  compon- 
càgion  di  efempio  la  rota  MGHD ,  la  quale  rivolgali  nel  pia-  mune'ddh  rou”. 
noLDR  •  Quella  è  rapita  da  un  moto  retto ,  che  la  conduce  v*s’inuucoccW 
tutta  da  L  in  R  per  lo  piano  LDR;  ad  un’ora  medefima  ,  che  fi 
rivolge  in  sè  più  ,  e  più  volte  a  feconda  della  circonferenza 
MGHD  ,  con  un’  altro  moto  di  circonvoluzione  .  Si  muove 
adunque  con  un  moto  comporto  di  due  moti  :  cioè  di  moto 
retto^  e  di  moto  di  circonvoluzione.  Il  moto  retto  dipende  dalla 
portanza,  con  cui  l’impellente  tira  a  sè ,  o  piuttofto  impelle  in  , 

L  2  un  . 
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TjII.Fi.  XII.  un  col  cocchio  egualmente  tutta  la  rota  per  lo  piano  IR  dall' 
uno,  all'altro  eftremo,  cioè  da  Din  D.  Tantoché  tutte  le  par¬ 
ti  ,  che  la  compongono  ,  fieno  effe  più,  o  meno  lontane  dal 
centro ,  più ,  o  meno  vicine  alla  maflìma  circonferenza ,  fono 
tutte  egualmente  afportate  a  cagione  del  moto  retto  progref- 
fivo  univerfale  ,  in  tutte  eguale ,  in  un  medefimo  tempo,  per 
piani  eguali ,  e  paralleli  dagli  eftremi  S ,  / ,  K ,  I  agli  eftremi 
X,  P ,  J^R  •  Cioè  le  parti  efteriori ,  che  formano  la  maflìma 
circonferenza  della  rota  ,  fono  progredì vamente  con  moto 
retto  rapite  per  lo  piano  ZD£>R,  da  L  in  R.  Il  centro  della  ro¬ 
ta  è  rapito  per  lo  piano  SAAX> da  S  in  X.  Le  parti ,  che  forma¬ 
no  la  minima  circonferenza  OEB  ,  fono  rapite  per  lo  piano 
IBBP ,  da  /  in  P.  Le  parti,che  formano  la  circonferenza  inter¬ 
media  N  T  Cjfono  rapite  per  lo  piano  KCCj^da  K  in  J^e  così 
di  mano  in  mano  tutte  le  altre  parti,che  compongono  la  rota, 
vanno  per  piani  paralleli  all'orizonte  con  un  moto  progredi¬ 
vo,  e  retto,  dall'uno  all'altro  eftremo ,  come  fi  dille . 

Le  diverte  ca-  Il  moto  di  circonvoluzione  proviene  dalla  maggior  refi- 
no>1j*n  tal  caio^ad  ftenza ,  che  la  parte  inferiore  SDT  della  rota  incontra  fucccf- 
impeiiere ,  e  prò-  fivamente  per  lo  piano  LDR  ,  il  quale  ,  refiftendo ,  fa ,  che  la 

durre  i  moti  par-  .  J  .  1  .«  •  i  i-  n?  n  rC  i 

tìcoiari  neiia pre-  parte  in  D,  che  tocca  il  piano,  rein  addietro,  all  ora  lteila  che 
uetta  rota.  ja  parte  oppofta  in  M  fi  avanza.  Il  che  non  è  poflìbile,  che  fuc- 

ceda  giammai ,  quando  la  rota  non  rivolgali  tutta  in  femede- 
fima  a  feconda  de  i  caratteri  DSMGH  di  mano  in  mano ,  che 
rettamente  fe’n  corre  per  lo  piano  LDDR.  Con  tal  divario 
però  ,  che  le  parti  profiline  alla  maflìma  circonferenza  hanno 
un  moto  rapidiflìmo  di  circonvoluzione  in  paragone  delle  al¬ 
tre  ,  che  fono  meno  lontane  dal  centro  A ,  dove  la  rapidità  del 
moto  è  minima.  La  ragione  fi  è,che, rivolge ndofi  tutta  la  rota, 
le  parti ,  le  più  lontane  dal  centro  vengono  rapite  per  una 
maflìma  circonferenza  al  tempo  ftelfo,  che,  le  proflìme  ne  fo¬ 
no  rapite  per  una  minima, conforme  ad  ognuno  è  chiaro.  Se  il 
pianoLDZ)R  fofle  di  materia  non  refiftente,o  refiftefle  quanto 
refifte  il  pianofuperiore,la  rota,tuttoche  molla  dall'impellente 
per  detto  piano  con  direzione  progreflìva,c  retta,  non  avreb¬ 
be  altro  moto,fenonche  il  moto  femplicc  progreflìvojtrafpor- 

tan- 
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tandofi  effe  tutta  in  tal  cafo  da  A  in  A,  fenza  rivolgerli  din¬ 
torno  al  centro . 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

Ciò  pofto  non  è  difficile  intendere ,  come  ciafcuna  parte  Se  ne  paria  cqn 
di  detta  rota,  fia  o  più ,  o  meno  lontana  dal  centro, tra-  pKl  ciiRilui0!ie* 
fcorra  nondimeno  un  piano  di  eftenfione  eguale  ,  trasferen¬ 
doli  per  effo  rettamente  dalliuio  all’altro  diremo,  tuttoché  il 
moto  di  circonvoluzione  per  elfi  piani  fia  molto  minore  nelle 
parti  collocate  vicino  al  centro .  Il  moto,  onde  la  rota  è  rapi¬ 
ta  con  direzione  progrediva  per  li  piani ,  è  retto  :  ed  è  eguale 
in  tutte  le  parti,  che  la  compongono  .  Si  diftingue  dal  moto  di 
circonvoluzione ,  il  quale  rivolge  tutta  la  rota  in  femedefima. 

Quello  non  è,  nè  edere  può  eguale  in  tutte  le  lue  parti  ;  men¬ 
tre  effendo  la  rota  un  corpo  folido,  è  necefiario, che, rivolgen¬ 
doli  ,  fi  muova  più  rapidamente  in  giro  fecondo  la  maffima, 
che  fecondo  la  minima  fua  circonferenza.  Nè  in  altro  fi  riduce 
la  difficultà  di  taluno ,  il  quale  rimiri  come  oppugnanti  code- 
ili  due  avvenimenti  in  un  corpo  ritondo,  che  ha  moto  comu¬ 
ne;  o  per  meglio  dire ,  che  ha  un  moto  compollo  ,  di  retto ,  e 
circolare  ,  fenonche  perche  egli  confonde  nella  fua  imagina¬ 
zione  in  un  moto  foio,  que’  due  moti,  ancorché  diftinti ,  e  di¬ 
vedi  ;  e  che  in  realtà  derivano  ,  ficcome  abbiam  dimoftrato, 
da  cagioni  affatto  diverfe:  cioè  da  due  diverfi  impellenti. 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

v  j  t  -;t 

,  .  f. 

GLi  altri  moti  compolli,  che  offendiamo  in  natura ,  fem-  Efe  inpio  per  ifpie- 
brano  ben  più  flupendi .  Poniam  cafo,  che  nel  punto  C  i^StrTmoti  com^ 
del  piano  ACB  fia  collocato  un  globo  perfettamente  sferico  ,  ^ftlprticóiarif 
cioè  ritondo  ,  quale  è  v.  g.  una  palla  di  giuoco  .  Sia  quello  il 
globo  G.  Se  ne  fenda  validamente  a  perpendicolo  col  taglio 
della  mano  la  parte  pofteriore  verfo  È .  Di  modo  tale,  che  ca¬ 
da  ii  colpo  in  una  fezione  del  globo  alquanto  minore  della 
metà,  che  è  quanto  dire  di  là  dal  fuo  diametro  verfo  E.  Vedre¬ 
te 
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te  per  allora  lanciar/!  rettamente  il  globo  per  lo  piano  ACB 
da  C  in  B.  E  quel,  che  è  mirabile ,  pervenuto ,  che  egli  è  in  By 
fe’n  toma  in  dietro  per  lo  fte/To  piano  BCA  da  B  in  A ,  rivol- 
gendofi  in  sè  a  feconda  de  i  caratteri  CDFE .  Cosi-fatto  avve¬ 
nimento  però  ,  ad  altri  recare  non  dee  ftupore ,  fenonche  a 
colui,  il  quale  non  abbia  mente  a  i  moti  particolari ,  donde  fi 
compone  il  moto  impreffo  dall’  impellente  in  codefto  globo  . 
Cotal  moto  fi  compone  di  più  moti,  e  retti^  circolari.  Nè  tutti 
incontrano  nell’  ambiente  refiftenza  uniforme  ,  ed  eguale. 
Dimodotale ,  che  l’uno  ora  è  più,  o  meno  fenfibile  dell’  altro. 
L’uno  viene  a  mancare  prima  dell’altro .  Mi  /piego  in  chiaro. 

Il  globo  G ,  colpito  da  F  in  C,  fecondo  il  piano  FC ,  che  ta¬ 
glia  una  fezione  del  globo  alquanto  minore  della  metà,  e  va¬ 
lidamente  compre/fo  a  perpendicolo  fecondo  la  retta  FC ,  pa¬ 
rallela  al  diametro  del  globo,  il  quale  fa  angoli  retti  col  piano 
foggetto  ACB ,  tra  il  taglio  della  mano ,  che  lo  percuote  ,  e  il 
piano  ACB  fottopofto.  Laonde  per  la  cagione  medefima ,  che 
validamente  impelle  un  ofiicello  di  ciriegia  lungi  dalla  fom- 
mità  delle  due  dita  eftreme,onde  è  compre/fo, dovrà  e/fo  pure 
lanciar/!  con  impeto  rettamente  per  lo  piano  ACB  da  A  in  B. 

Il  taglio  della  mano  non  può  percuotere  il  globo  G  fecon¬ 
do  il  piano  FC  della  fezione  minore  dell’  emisfero  da  F  in  C, 
le  non  impelle  altresì  da  alto  in  baffo  tutta  la  fezione  FEC  ;  la 
quale,  chinando  abba/fo ,  fa  che  il  globo  venga  determinato, 
cioè  diretto  a  rivolger/!  tutto  più  e  più  volte  in  femedefimo 
d’intorno  aU’a/fe  a  feconda  de  i  caratteri  DFEC ,  piegando  da 
B  in  A  per  lo  piano  BCA .  Dimanierache  quel  colpo  folo ,  che 
ha  battuto  il  globo  fecondo  il  piano  FC,  ha  in  un  tempo  fte/To 
indotto  nel  mobile  G  un  moto  comporto  ,  i  cui  componenti 
fono  tre  moti  femplici  diverfi  .  L’uno  è  retto ,  e  tende  da  A  ili 
B  per  lo  piano  ACB .  L’altro  è  circolare ,  e  determina  il  mobile 
G  a  rivolger/!  in  femedefimo  a  feconda  de  i  caratteri  CDFE . 
L’altro  in  fine ,  il  quale  non  è ,  fenonche  un  puro  effetto  del 
fecondo,è  parimente  rettole  per  lo  piano  BCA  tende  da  C  in  A . 

Codefti  tre  moti  femplici ,  ancorché  diverfi ,  fi  fanno  tutti 
nel  mobile  ad  un’ora  mede/ima .  Con  tal  divario  però ,  che  il 

pri- 
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primo  5  come  maggiore  ,  e  molto  più  valido  ,  dee  in  principio 
eflere  a  noi  piùfenfibile  .  Ond’è ,  che  ne  i  primi  momenti  di 
tempo  manifeftafi  folo  ,  fpiccando  il  mobile  da  A  in  B  per  lo 
piano  ÀCB  con  fommo  vigore  ,  e  con  una  rapidità  molto  fen- 
libile  •  Dee  tuttavolta  mancare  ben  tollo,  attefoche  il  mobile 
G  in  virtù  di  un  limile  moto  retto ,  e  progreffìvo  per  lo  piano 
riCE,  va  di  fronte  contro  dell’ambiente ;  dove  urta,  ed ifcanfa 
a  pieno  colpo  la  materia  ,  che  incontra ,  e  fi  fa  per  elfo  largo 
a  più  potere .  Quindi ,  impellendo  ,  e  movendo  validamente 
più,  e  più  volumi  di  quell’ambiente, perde  in  breve  tutto  il  fuo 
moto ,  rifondendolo  nell’ ambiente ,  per  dove  egli  li  fa  argine 
a  profeguire . 

Ciò  non  accade  agli  altri  due  moti  femplici,i  quali  nel  mo¬ 
bile  molto  più  li  confervano.  Ed  eccone  la  ragione.  Il  mobile 
G  rapito  in  principio  di  fuo  moto  comporto  dal  primo  moto 
femplice  retto  con  ogni  fua  celerità  per  lo  piano  ACB ,  da  A  in 
B  rettamente,  viene  fucccdivamente,  ed  infenfibilmente  efer- 
citando  appoco  appoco  l’altro  fuo  moto  femplice  retrogrado 
per  lo  ftelfo  piano  BCA  da  il  in  ri  fenza  contrailo.  Elfendoche 
l’ambiente  fe  ne  dilunghi  a  gran  palli  dalla  parte  pofteriore 
E,  in  virtù  di  quel  moto  femplice  retto ,  che  rapifee  il  mobile 
da  ri  in  E,  il  quale  in  elfo  è,  come  fi  dille,  rapidillimo.  Tanto¬ 
ché  il  mobile  G,retrogradando  infenfibilmente  da  B  in  ri,  non 
ha  in  principio  di  fuo  moto  comporto  che  impellere  nell’  am¬ 
biente  colla  fua  parte  pofteriore  . 

Ciò  fa  in  oltre,  che  lo  ftelfo  moto  femplice  di  circonvolu¬ 
zione  molto  più  fi  confervi  nel  mobile  in  principio  di  fuo  mo¬ 
to  compofto  ;  quando  il  moto  femplice  retto  da  ri  in  B  è  nel 
mobile,  conforme  abbiamo  olfervato  ,  rapidillimo . 

Pollo,  che  nel  mobile  G ,  pervenuto  che  egli  è  direttamen¬ 
te  in  E,  per  lo  piano  riCB,celli  al  tutto  il  moto  femplice  retto, 
che  lo  conduce  da  C  in  B.  Oppure  pollo,  che  divenga  minore 
dell’altro  moto  femplice  retto  retrogrado  ,  dovrà  egli  per  al¬ 
lora  dare  fenfibilmente  in  dietro  da  B  in  ri ,  rivolgendoli  fuc- 
cellivamente  in  sè  per  lo  piano  BCA ,  a  feconda  de  i  caratteri 
•  CDFE ,  conforme  in  fatti  fuccede,  fe  il  mobile  venga  battuto 
nelle  prefate  circoftanze.  AN- 
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DEL  MOTO 


ANNOTAZIONI  TERZE. 


E  i  moti  compofti  di  due,  o  più  moti  femplici  di  circon- 
i.  voluzione,  altro  degno  per  ora  non  fembrami  di  qual- 

aiz.»!,;  moto  che  attenzione,  lènonche  è  molto  facile  a  prendere  in  dii  ab- 

di  circonvoluzio-  .  . .  r  \  1  •  r  . 

ne  comporto.  baglio,  non  conhaerandone  a  minuto  tutte  le  circoftanze,  ed 
in  particolare  rifpetto  a  i  vortici. 

T.iv.F.  xiv  Per  cagion  di  efempio.  Supponiamo,  che  nel  vortice  mafli- 
si  cfempiirtca^  m0  LBOF,  a  feconda  de  i  caratteri  BLFO ,  muovali  in  giro  tut- 

Copernico.  to  1  ambiente  dintorno  al  centro  A.  Supponiamo  in  oltre, 
che  il  prefato  ambiente  feco  rapifca  un  altro  vortice  minore 
RRCJ^j  il  quale  con  un  moto  fuo  particolare  di  circonvolu¬ 
zione  rivolgali  d'intorno  al  centro  D  a  feconda  de  i  caratteri 
RFC  Se  li  conlideri  in  tal  cafo  un  mobile  in  R ,  dovrà  egli 
rivolgerli  con  un  moto  comporto  di  due  moti  femplici  di  cir¬ 
convoluzione  .  L'uno  lo  rapifce  d'intorno  al  centro  D  per  la 
circonferenza  minore  del  vortice  RPCj^  L'altro  lo  rapifce 
d'intorno  al  centro  A  per  entro  al  vortice  maflimo  BLFO  .  Il 
primo  moto  ,  che  il  mobile  R  efercita  d'intorno  al  centro  D, 
diceli  moto  femplice  di  circonvoluzione  proprio.  L'altro  moto 
poi ,  che  fa  d'intorno  al  centro  A  ,  è  chiamato  moto  femplice 
di  circonvoluzione  comune .  Goderti  moti  avrebbono  luogo 
nel  liftcma  Copernicano, quando  in  realtà  fuflifteffe.  Ma, non 
potendo  in  alcun  modo  fuffiftere  ,  conforme  piu  a  lungo  fpie- 
gheremo  altrove ,  vaglia  qui ,  qual  falfa  ippoteli ,  per  unica¬ 
mente  efemplificare  le  realtà  di  cosi-fitto  moto  .di  circonvo¬ 
luzione  ,  e  femplice ,  e  comporto  ,  poflibile  almeno  ne  i  vor¬ 
tici  introdotti,  o  ad  arte,o  naturalmente  nell’ambiente  fluido. 
Dì  alcuni  moti  Ciò  porto  ,  pare  a  primo  afpetto ,  che  al  mobile  R,  eflfendo 

nei^not^compo-  in  B  ,  debba  eflere  più  facile  efercitare  il  fuo  moto  proprio 

Ho  apparifcono ,  e  pempjjce  di  circonvoluzione  d'intorno  al  centro  D.  Pare  all* 

non  fono  contrarj.  r  *\  itt  •  r  _ 

incontro,  che  piu  difficile  ha  per  eflergli,  pervenuto  in  C;dove 
il  mobile  R  incontra  in  C  un’ ambiente,  che  per  cagione  del 
moto  comune  del  vortice  maffirao ,  va  di  petto  ad  opporli  al 
moto  proprio  femplice  di  circonvoluzione  del  vortice  minore. 

Lad- 
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Laddove  pare ,  che  in  B  vada  collo  fteffo  moto  Tuo  femplice 
di  circonvoluzione  ,  a  feconda  dell’ambiente  del  vortice  maf- 
fimo  comune.  Nondimeno  la  fperienza  cotidiana  dimoftra  in 
chiaro  in  non  pochi  avvenimenti  fenfibili ,  ciò  effere  al  tutto 
falfo.  Ed  invero  il  mobile  fi,  tanto  in  inquanto  in  C,  viene  ad 
efercitare  il  fuo  moto  proprio  femplice  di  circonvoluzione 
per  la  circonferenza  del  vortice  minore  con  una  medefima,ed  - 
uniforme  facilità .  Il  moto  del  vortice  malfimo  è  comune  al 
vortice  minore,  e  per  confeguenza  è  comune  eziandio  al  mo¬ 
bile  R .  Nè  può  pertanto ,  nè  dee  in  modo  alcuno  effere  con¬ 
trario  al  di  lui  moto  proprio  .  Con  pari  facilità  ci  moviamo  in 
una  nave  da  poppa  a  prora.  Da  prora  a  poppa,  tuttoché  voli 
a  vele  gonfie  la  nave  .  E  pare  nondimeno ,  che  l’ambiente  fi 
opponga  in  tal  cafo,  e  contraili  al  moto  da  prora  a  poppa ,  fe¬ 
condando  per  lo  contrario  il  moto  da  poppa  a  prora. 


DJ  moto  riflefso. 


DISCORSO  IV. 

.  ,  . 

SI  muova  il  mobile  A  con  mote?,  o  femplice ,  o  comporto.  Si  iletenuin 
Non  perderà  (a)  giammai  di  fuo  moto,  fe  non  lo  rifonda  p« 
in  altri  mobili.  Se  adunque  s’imbatta  in  un  mobile  B ,  il  quale  riflen°* 
in  tutto-refifta  ad  effere  morto,  dee  di  neceffità  feguire  ,  che  il 
mobile  impellente  duri  tuttavia  a  muoverli  ancor  dopo  aver 
battuto  quel  mobile  cotanto  refiftente.  Anzi  è  neceffario,  che 
duri  a  muoverli  con  tutto  il  moto  fuo  primiero  f  il  quale,  non 
effendo  in  al^un  modo  ricevuto  dal  mobile  refiftente, non  po¬ 
tè  a,  nè  punto,  nè  poco  diminuire  nel  mobile  impellente  .  Ma 
poiché  il  mobile  refiftente  fi  oppone  alla  direzione  del  mobi¬ 
le  impellente ,  il  mobile  impellente  ,  ancorché  di  fuo  moto 
Del  Moto  Pardi.  •  M  nul- 
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nulla  perda  5  dee  ad  ogni  modo  variar  direzione  .•  Cioè  dee 
muoverfi  con  una  direzione  in  tutto  contraria  a  quella ,  cui  fi 
oppone  il  mobile  refiftente.  Ed  ecco  l’origine  di  que’moti,che 
ne  i  mobili  fi  chiamano  propriamente  moti  rifletti  ,  o  moti  di 
rijleffione .  Quindi  comunemente  dichiamo  ,  che  il  mobile  fi  è 
riflelfo,  incontrato,  e  battuto  che  abbia  un  limile  oftacolo  in- 
fuperabile  ;  donde  torna  in  dietro  ,  movendoli  con  direzione 
contraria . 

T.iv.  f.xv.  H  mobile  A  per  la  perpendicolare  AB  cali  a  piombo  in  fui 
Cagione  >che  in-  piano  CBD  orizontale .  Lo  batta  ,  e  percuota  ad  angoli  retti, 
e  fua  dunoftrazio-  he  nel  punto  B  incontri  renitenza  tale,  che  vincere  non  polla. 
ne*  E  fe  detto  piano  talmente  refilta  ,  che  neppur  crolli  in  modo 

alcuno  3  dovrà  feguire  ?  che  il  mobile  vL,  pervenuto  in  B  per  la 
perpendicolare  AB,  ne  rifalga  da  B  in  A  per  la  medefima  per¬ 
pendicolare  con  tutto  il  fuo  moto  di  prima  .  La  ragione  fi  è, 
che  il  piano  CBD,  al  tutto  refiftente, fi  oppone  in  tal  cafo,non 
già  al  moto  del  mobile  A ,  anzi  unicamente  alla  fua  direzione 
da  A  in  B  per  la  perpendicolare  .  Pervenuto  adunque  in  B, 
nulla  perdendo  di  fuo  moto,  è  neceffario,  che  duri  a  muoverfi 
con  tutto  il  fuo  moto  primiero .  E  non  elfendogli  polfibile,  a 
cagione  della  refiflenza ,  che  incontra  nel  piano  CBD ,  da  B 
profeguire  verfo  E  per  la  perpendicolare  AE ,  dee  di  necelfità 
elevarli .  Cioè  dee  rifalire  per  la  perpendicolare  BA  da  B  in  A ; 
dacché  un  mobile ,  che  fi  muove  tende  fempremai  a  muoverfi 
(a)  per  retta  linea.  Nè  varia  mai  direzione,  fenonche  quando 
incontri  altri  mobili,  i  quali  refiftono  ad  effere  molli .  Or7  im¬ 
battendo  fi  egli  in  B  nel  piano  CBD  refiftente  .  E  il  piano  CBD 
direttamente  opponendoli  alla  fua  direzione  difeenfiva,  dee  il 
mobile  A  prendere  ivi  un’altra  direzione  in  tutto  contraria; 
per  cui,  ritorcendoli  da  B  in  A,  rifale  per  la  medefima  perpen¬ 
dicolare  BA .  Il  che  dovea  dimoftrarfi. 


(a)  Par  dife. i ,  in  princìpio. 


m 
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ANNOTAZIONI  PRIME. 

IL  piano CBD  orizontale  è  cagione  con fua refiftenza  tota¬ 
le  ,  che  il  mobile  A ,  pervenuto  in  B  per  la  perpendicolare 
AB  ,  fe’n  torni  in  dietro  per  la  mcdefima  perpendicolare  da  B 
in  A  con  tutto  quel  moto ,  con  cui  moveafi  in  prima .  Or  fe 
il  mobile  A  folle  in  quiete  nel  punto  B  della  perpendicolare 
AB.  E  fe  il  piano  CBD  fi  movelfe  da  E  in  B  ad  angoli  retti  con 
un  moto  di  elevazione  eguale  al  moto  difcenfivo  ,  con  cui  il 
mobile  A  dal  punto  A  declinò  in  B  .  E  fe  in  B  urtalfe  il  mobile 
A  in  guifa  tale,  che  grimprimelfe  tutto  il  fuo  moto,  il  piano  in 
tal  cafo  refterebbe  in  B  affatto  immobile .  E  il  mobile  A  per 
lo  contrario  fi  eleverebbe  per  la  perpendicolare  BA  da  B  in  A 
con  un  moto  di  elevazione ,  eguale  al  moto  difcenfivo  ,  con 
cui  prima  declinava  per  ella  perpendicolare  da  A  in  B  .  Che 
però,effendo  il  piano  in  tutto  refiftente  alla  direzione  difcen- 
fiva  del  mobile  A ,  è  quafi  per  l’appunto  come  fe  fi  movefle 
verfo  il  mobile  per  impellerlo  in  alto  .  Laonde  il  mobile  non 
dee  piegare ,  nè  verfo  D,  nè  verfo  C ,  non  effendovi  chi  ve  lo 
impella,  e  diriga .  Anzi  dee  rifalire  per  la  medefima  perpendi¬ 
colare  con  una  direzione  totalmente  oppofta  alla  direzione 
difcenfiva.  Ciò  vaglia  ancora  di  più  valida  conferma  di  quan¬ 
to  abbiamo  precedentemente  fpiegato. 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

POniam  cafo  ora ,  che  il  mobile  A  declini  in  B  per  la  retta 
inclinata  AB.  Incontri  in  B  tanta  refiftenza,  che  non  va¬ 
glia  in  modo  alcuno, nè  a  muovere,nè  a  crollare  il  piano  CBD. 
Il  mobile  A  per  allora  non  può  a  meno  di  non  rifletterli  con 
tutto  il  fuo  moto  primiero  per  la  retta  inclinata  BE  da  B  in  i7, 
non  variando  in  tutto  direzione.  Che  è  quanto  dire,  prenden¬ 
do  una  direzione  non  in  tutto  contraria  alla  prima. 

Dilli  non  in  tutto  contraria  alla  prima ,  attefoche  ,  declinan¬ 
do  il  mobile  A  verfo  il  piano  CBD  per  la  retta  inclinata  AB , 

M  2  da 


T.lv.F.xv. 

Si  fpiejp  più. 
chiaramente  il  va¬ 
lore  della  fuddet- 
ta  dimoftrazìone  • 


T.IV.F.xVI. 

Si  fpiega  la  ri- 
fldfione  del  mobi¬ 
le  ,  quando  in con* 
tra  la  refiftenza^ 
per  una  retta  al 
piano  inclinata, 
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T.IV.F.XVI  da  A  ili  B ,  declini  con  una  direzione  comporta  di  due  direzio¬ 
ni  femplici  diverfe .  L'ima  lo  dirige  dal  piano  AE  fuperiore  al 
piano  CD  inferiore  .  L'altra  lo  dirige  lateralmente  dal  piano 
AC  collocato  a  finiftra  al  piano  ED  collocato  a  deftra.il  piano 
CD  non  fi  oppone,  fenoli  che  alla  direzione  difcenfiva,  per  cui 
il  mobile  A  dal  piano  AE  fuperiore  tende  verfo  il  piano  CD 
inferiore  .  Non  fi  oppone  già  alla  direzione  laterale ,  per  cui 
orizontalmente  piega  da  finiftra  a  deftra .  Cioè  dal  piano  AC 
verlo  il  piano  ED .  Adunque  il  mobile  A  pervenuto  in  B  dee, 
per  le  cofe  già  dette,  dal  piano  CBD  inferiore  tendere  verfo  il 
piano  fuperiore  AEjn  virtù  della  direzione  femplice  difcenfi- 
va,  cui  unicamente  fi  oppone  il  piano  CBD.  Dee  altresì, in  vi¬ 
gore  dell'altra  fua  direzione  laterale,  tendere  inficine  dal  pia¬ 
no  AC  verfo  il  piano  ED,  cui  non  fi  oppone  in  modo  alcuno  il 
piano  inferiore  CBD. 

Che  però  il  mobile  A ,  il  quale  per  la  retta  inclinata  AB ,  va 
a  fare  il  fuo  colpo  nel  punto  B  del  piano  inferiore  CBD  refi- 
ftente ,  dee  rifletterli  per  la  retta  BE  inclinata  dall'altra  parte, 
la  quale  ne  deriga  il  mobile  v4,che  fi  eleva  da  baffo  in  alto  da 
B  in  E  perla  retta  BE  inclinata  ,  la  quale  inoltre  lo  dirige  la¬ 
teralmente  da  finiftra  a  deftra  .  Ed  invero  il  mobile  A,  colpito 
che  abbia  in  B  il  piano  inferiore ,  fe  indi  rifalga  verfo  E  per  la 
retta  BE.  inclinata ,  viene  a  muoverli  con  una  direzione  com¬ 
porta  di  due  femplici  direzioni.  L’una  è  di  elevazione  in  tutto 
contraria  alla  direzione  difcenfiva.  L’altra  è  laterale ,  nè  pun¬ 
to  varia  dalla  femplice  direzione  ,  per  cui  il  mobile  A  lateral¬ 
mente  moveafi  per  la  retta  inclinata  AB^  da  A  in  B. 

T  v  F  XVII  ^  f er  c^^are2za  maggiore  .  Supponiamo  per  ora  il  piano 
spigatone  più  C BD  non  refiftente.  Il  mobile  A  profeguirebbe  in  tal  calo  per 
eWifja^iuiem  ja  retta  declinando  tuttavia  da  alto  in  baffo, e  piegando 

Arai  ione.  h  feralmente  da  finiftra  a  deftra.Cioè  fi  moverebbe  per  la  dia¬ 
gonale  ABF  con  una  direzione  comporta  di  due  femplici  di¬ 
rezioni  diverfe.  Coll'una,la  quale  è  difcenfiva,  tende  dal  pia¬ 
no  AE  fuperiore  al  piano  GF  inferiore  .  Colf  altra ,  la  quale  è 
laterale,  tende  dal  piano  riG, collocato  a  finiftra,  al  piano  E E, 
collocato  a  deftra.  S'imbatte  in  B  nel  piano  CBD,  che  ora  fup- 

pon- 
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pongo  al  tutto  refiftente.E  quello, non  opponendoli  fenonchc 
alla  direzione  difcenfiva  del  mobile  A ,  il  mobile  A>  variando 
unicamente  la  fua  direzione  difcenfiva ,  e  prendendone  una 
affatto  contraria;  cioè  di  elevazione,  dovrà  lateralmente  pro- 
feguire  .  Cioè  in  vece  di  declinare  da  B  in  F  per  la  retta  BF , 
dovrà  elevarli  da  B  in  E  per  la  retta  Inegualmente  inclinata 
al  piano  CBD .  Cioè  dovrà  elevarli  per  una  retta,la  quale  col 
piano  CBD  fa  l’angolo  EBD  eguale  all’angolo  FBD .  Quello  è 
quanto  dovea  per  ora  dimofirarfi . 

COROLLARIO. 

IL  mobile  A,  che  per  la  retta  inclinata  AB  va  a  ferire  in  B  il  Non  vI  è  mo_ 
piano  CBD  refillente ,  fi  riflette  per  la  retta  inclinata  BE  nie1,lto  di 
in  vigor  di  iuo  moto  primiero.  Se  dunque  li  arrelti  un  lol  mo-  flcffione. 
mento  nel  punto  B  di  ribellione,  perde  quivi  (  a  )  affatto  il  fuo 
moto  .  Nè  può  indi  tendere  da  B  in  E  per  la  retta  BE ,  fe  non 
foffe  dal  punto  B  moflb  verfo  il  punto  E  per  un  qualche  nuo¬ 
vo  iifapellente  .  Non  vi  è  dunque  momento  di  quiete  immagi¬ 
naria  nel  punto  dirifleflìone,  ancorché  alcuni Filofofi  velo 
ammettano . 


ANNOTAZIONI  TERZE. 

IL  mobile  A ,  il  quale  perla  retta  inclinata  AB  è  pervenuto 
in  E  in  minuti  v.g.  6  di  tempo;dee  poi  in  altri  minuti  6  da 
B  paflare  in  E  per  l’altra  retta  inclinata  BE  ;  la  quale  fega  la 
circonferenza  AKEN  del  circolo  AKL  ,  il  cui  centro  è  in  R, 
nel  punto  £, tanto  elevato  dal  piano  CBD ,  quanto  ne  è  dall’ 
altra  parte  il  punto  A;  fupponendofi  però ,  che  il  mobile  nulla 
perduro  abbia  di  fuo  moto,  percotendo  il  piano  CD .  La  ragio¬ 
ne  fi  è,  che  il  mobile  A ,  ficcome  ne  i  primi  6 .minuti,  ed  è  ca¬ 
lato  dal  piano  AE  fuperiore  nel  piano  CBD  inferiore;  ed  ha 
piegato  da  finiftra  a  delira ,  dal  piano  AG  nel  piano  MB ,  per 

ca- 


T.V.F.VXIII 

Il  mobile, il  qua¬ 
le  per  lina  retta-» 
inclinata  li  riflet¬ 
te  nel  piano  log- 
fé  tto,  lenza  punto 
perdere  il  Aio  mo¬ 
to  ,  fa  1*  angolo 
d’incidenza  egua¬ 
le  all’angolo  di  ri- 
flellìone. 


(  a)  P.i.  DiA, a.  Ann.*.  Cordi. 2. 
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Tav.v.  cagione  di  Tua  direzione  compofta  ,  che  lo  rapifce  ad  un*  ora 
Fig, XVIII,  medefima,e  da  alto  in  baffone  da  finiftra  a  deftra.Così  del  pari 
negli  altri  6  minuti  fuffeguenti,  dee,  riflettendoli ,  eflfere  rapi¬ 
to,  e  da  baffo  in  alto,  e  da  finiftra  a  delira  per  la  retta  inclina¬ 
ta  BE  i  la  quale  termina  nel  punto  E  della  medefima  circonfe¬ 
renza  &c.  dove  la  retta  AE  parallela  alla  retta  GH  concorre 
colla  retta  HE  parallela  alla  retta  KZ;effendo  in  tal  cafo  il  pa¬ 
rallelogrammo  MH  eguale  al  parallelogrammo  GM.  Or  lan- 
golo  EBI  è  eguale  all’angolo  ABF  ;  poiché  i  due  lati  EB  ,  e 
BI  del  triangolo  EBI ,  fono  eguali  ai  due  lati  AB  ^  eUFdel 
triangolo  ABFy  ciafcuno  al  fuo  corrifpondente ,  e  la  bafe  EI  è 
eguale  alla  bafe  .^ÀL’angolo  dunque  ABC^c he  chiamali  d'in¬ 
cidenza  ,  rifpetto  al  moto  rifleffo  del  mobile  A ,  è  eguale  all’ 
angolo  EBD ,  che  dicefi  di  rijleffìone .  Loche  perfettamente 
concorda  eziandio  colla  fperienza  cotidiana  . 


Tav.V. 

Fig.xvm. 

Quando  nella-* 
jrìfleflìone  del  pre¬ 
detto  mobile  di- 
miuuifee  il  moto  , 
l’angolo  di  rifìef- 
fione  fi  fa  minore 
dell*  angolo  d’in¬ 
cidenza  in  proporr 
zione  del  moto  in 
«dò  diminuito. 


Dimoftmioner 


ANNOTAZIONI  QUARTE. 

’  Angolo  ABC  d’incidenza  è,  conforme  fi  è  detto,  eguale 
all’angolo  EBD  di  rifleflione  ,  quando  però  il  mobile  J, 
riflettendofi,  nulla  perduto  abbia  di  fuo  moto;  dacché  perden¬ 
done  ,  ne  fegue  il  contrario  .  Cioè  l’angolo  EBD  di  rifleflione 
fi  fa  minore  a  mifura,  che  nel  mobile  ,  aliar  che  fi  riflette ,  di- 
minuifee  il  moto . 

Poniam  cafo  ,  che  il  mobile  A ,  il  quale  mo  veafi  da  A  in  B 
con  gradi  8  di  moto,  pervenuto  in  B  ne  perda  4.  Dico, che  per 
allora  dee  fare  l’angolo  di  rifleflione ,  cioè  l’angolo  PBD  la 
metà  minore  dell’angolo  ABC  d’incidenza  .  Eccone  la  prova. 

Il  piano  CBD  unicamente  fi  oppone  al  moto  difeenfivo  del 
mobile  A  per  la  retta  inclinata  AB .  Che  però  altro  non  fa ,  fe- 
nonche  variare  nel  mobile  la  direzione,*  con  cui  dal  piano  AE 
fe’n  cala  nel  piano  CD ;  rifpignendolo,dirò  così ,  dal  piano  CD 
nel  piano  AE .  Or  fe  il  mobile  ^battuto  che  abbia  il  piano 
in  B ,  perda  ivi  la  metà  di  fuo  moto ,  dee  egli  in  tal  cafo  ri¬ 
fletterli,*  lanciandoli  verfo  il  piano  AE  con  celerità  minore  per 
la  metà  di  quella,  con  cui  dal  piano  AE  declinò  nel  piano  CD 


-  ;  fa  • 


per 
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per  la  retta  AB  .  Declinò  v.  g.  con  gradi  8  di  celerità  .  Dovrà  Tav.V. 
elevarfene  di  poi  riflettendoli  con  foli  gradi  4.  Non  così  però  Fig.XVIII, 
fnccede  alla  direzione, con  cui  il  mobile  dal  piano  AG  fi  muo¬ 
ve  vcrfo  il  piano  EH-,  la  quale  nè  punto ,  nè  poco  diminuifce 
dopo  la  rifleflione  * 

Supponiamo,  che  il  mobile  A, calando  per  la  retta  AB  d’in¬ 
cidenza  da  AinB,  abbia  dello  fpazio  contenuto  nel  paralle¬ 
logrammo  GM  trafcorfi  gradi  4  di  eftenfione  ,  dal  piano  late¬ 
rale  AG  verfo  il  piano  laterale  oppofto  EH.  E  che  gradi  8  ne 
abbia  trafcorfi  dal  piano  fuperiore  AE  verfo  il  piano  inferiore 
GH.  Dovrà  indi  movendofi  per  la  retta  di  rifleflione  nel  paral¬ 
lelogrammo  BE ,  0  PB  trafcorrerne  gradi  foli  4  dal  piano  infe¬ 
riore  GH  verfo  il  piano  fuperiore  AE  .  E  4  parimente  dovrà 
trafcorrerne  dal  piano  laterale  AG  verfo  il  piano  laterale  EH , 
o  PD  .  Che  però  dovrà  riflettevi  per  la  retta  B  QP,  la  quale 
è  più  inclinata  al  piano  CBD  .  E  fa  con  elfo  l’angolo  DBP  la 
metà  minore  dell’angolo  EBN ,  cioè  dell’  angolo  ABF  .Con¬ 
forme  è  molto  facile  a  dimoftrarfì , 

ANNOT AZIONI  QUINTE,  Tav.v. 

Fig.xvur. 

IL  mobile  A,i  1  quale  nel  parallelogrammo  GM  declina  per  le  celerità  nel  mo¬ 
la  diagonale  AB,  verfo  il  piano  CD,  fi  muove ,  rifpetto  al  nniove1  connoto 
piano,  con  una  direzione  comporta  di  due  femplici  direzioni.  comporto,  proven- 
L’una  lo  dirige  a  perpendicolo  dal  piano  AM  fuperiore  al  femplici  ,  che  lo 
piano  GB  inferiore.  L’altra  lo  dirige  a  livello  dell’orizonte  dal  compongono* 
piano  AG  laterale  nel  piano  oppofto  MB  .  Codefte  due  dire¬ 
zioni  femplici  diverfe  non  fono  in  realtà ,  fenonche  effetti  di 
due  moti  femplici  diverfi.  L’uno  è  difcenfi vo.  L’altro  è  latera¬ 
le  .  Se  il  mobile  A ,  percotendo  in  B  il  piano  BD ,  perda  ivi  af¬ 
fatto  il  moto  femplice  difcenfivo, dovrà  unicamente  profegui- 
re  col  folo  moto  femplice  laterale  per  lo  piano  CBD  da  B  in 
D,  con  tutta  quella  celerità,  con  cui  per  lo  avanti  lateralmen- 
temovea.fi. 

Supponiamo,  che  il  moto  femplice  difcenfivo  foflfe  di  gra- 
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Tav.V.  di  1 2  ,  e  che  il  moto  femplice  laterale  foffe  di  gradi  6  .  Se  la 
Fig.XVIIL  celerità,  con  cui  il  mobile  A ,  declinava  da  alto  in  baffo  nel 
parallelogrammo  ,  foffe  fiata  di  gradi  4,  la  celerità ,  con  cui 
lateralmente  moveali,  effere  dovea  di  gradi  foli  2.  Adunque, 
fe  il  mobile ,  urtando  in  B  ,  perda  ivi  affatto  il  moto  fuo  fem¬ 
plice  difcenfivo  ,  dovrà  dipoi  per  lo  piano  CBD  muoverli  ori- 
zontalmente  da  B  in  D  con  gradi  6  di  moto ,  e  con  gradi  2  di 
celerità,  reftandogli  unicamente  il  moto,  la  celerità,  e  la  dire¬ 
zione  laterale . 

Se  poi,  urtando  in  1 B,  non  perda  tutto  il  fuo  moto  femplice 
difcenfivo.  Ma  ne  perda  la  fola  metà.  Il  mobile  A  per  allora  fi 
moverà  lateralmente  con  gradi  6  di  moto  ,  e  con  gradi  2  di 
celerità,  al  tempo  fleffo,  che  fi  eleverà  dal  piano  CBD  con  al¬ 
tri  gradi  6  di  moto,  e  con  gradi  2  di  celerità.  Non  dee  dunque 
rifalire  verfo  il  piano  AB  per  la  diagonale  BE  del  parallelo- 
grammo  MH  ;  la  quale  fa  l’angolo  EBD  eguale  all7  angolo 
ABC  .  Anzi  ne  dee  rifalire  per  una  retta  molto  più  inclinata; 
nel  cafo  noftro  per  la  metà;  cioè  per  la  retta  f?4Ma  quale,  co¬ 
me  fi  diffe  ,  col  piano  CBD ,  fa  l’angolo  PBD  la  metà  minore 
dell’angolo  EBD  in  proporzione  del  moto  difcenfivo  diminui¬ 
to  nel  punto  B  di  riflelfione . 


COROLLARIO. 


Come  il  moto>e 
la  direzione  in  nn 
mobile  da  (empii¬ 
te  può'  divenire.* 


SE  il  piano  CBD  s’inclini  ora  in  maniera ,  che  faccia  colla 
diagonale  AB  angoli  retti,  dico,  che  il  mobile  A  ritorne- 
comptìàa,  e  verfa-  jn  tai  caf0  ja  ^  jn  £  per  ja  medefima  diagonale  BA .  Se  in 

B  nulla  perda  di  fuo  moto ,  fi  eleverà  da  A  in  B  per  la  diago¬ 
nale  BA  con  tutto  il  fuo  moto,  e  con  tutta  la  fua  celerità ,  con 
cui  vi  ha  battuto.  Se  ne  perda  in  parte  ,kfe  ne  eleverà  con  quel 
moto  folo,  e  con  quella  fola  celerità, che  gli  rimane  dopo  aver 
colpito  in  B  il  piano  ad  angoli  retti .  Ciò  ,  effendo  più  che  ma- 
nifefto  dalle  dottrine  già  ftabilite  ,  non  richiede  altre  prove . 
Solo  è  da  notarli ,  che,  ancorché  l’agente,  o  femplice,  o  coni- 
pollo  Ila  il  medefimo ,  ed  operi  tuttavia  con  una  medefima, 
ed  uniforme  poffanza ,  di  un  medefimo ,  ed  uniforme  tenore , 

rifpet- 
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rifpetto  al  mobile  ;  può  nondimeno  il  moto ,  e  la  direzione 
da  femplice  divenir  comporta ,  e  da  comporta  divenir  Templi- 
ce  5  fol  che  il  piano  foggetto  refiftente  diverfamente  s’inclini; 
il  quale  in  un  certo  modo  unifce  il  momento ,  la  portanza  y 
e  il  moto  del  mobile ,  quando  di  obliquo  fi  difpone  ad  ango¬ 
li  retti .  Cioè  quando  il  predetto  piano  foggetto  fi  difpone  a 
ricevere  il  mobile  per  linea  perpendicolare .  Lo  divide  poi , 
allorché,  opponendoli  al  mobile  ad  angoli  retti ,  parta  a  ri¬ 
ceverlo  ,  ed  a  prenderlo  in  obliquo  .  Il  tutto  è  chiaro  dalla 
premelfa  Annotazione ,  fuppofto  che  il  piano  foggetto  fia  re¬ 
fiftente  .  Attefoche ,  non  refiftendo ,  non  può  nel  mobile 
produrre  neppure  la  minima  alterazione  poflibile ,  rifpetto 
e  al  di  lui  moto ,  e  alla  di  lui  direzione . 


srl1'  ^ 
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Del  moto  di  reflazione. 


DISCORSO  V. 


SI  è  fin  qui  confiderato  il  moto  in  quei  mobili ,  ne  i  quali 
continua  fucceflivamente  il  moto  in  un  mezzo  di  un  me- 
defimo  genere  :  cioè  in  un’ambiente  di  una  medefima  refi- 
ftenza  fucceflivamente  fempremai  uniforme  ;  fia  quello ,  o  vo¬ 
to  affatto  di  materia,  fe  è  poflibile;  oppure  ripieno  di  un  qual¬ 
che  fluido  più ,  o  men  refiftente  :  cioè ,  o  di  aria ,  o  di  acqua  , 
o  di  mercurio  &c.  Refta  ora ,  che  confideriamo  il  moto  in  un 
mobile ,  che  fa  paflaggio  da  un’ambiente  in  un’altro  di  gene¬ 
re  diverfo  .  Ciò  accade  in  due  differenti  maniere .  O  il  mobi¬ 
le  ,  movendofi ,  fa  paflaggio  da  un’ambiente  meno  refiftente , 
in  un’altro  più  refiftente  ;  cioè  dall’aria  nell’acqua  .  O  da  un’ 
ambiente  più  refiftente  in  un’altro  di  minor  refiftenza  ;  cioè 
dall’acqua  nell’aria . 

Cali  il  mobile  A  per  la  retta  ABC  da  A  in  C .  Nel  piano 
DBF  incontri  la  fuperficie  dell’acqua  DG  ;  la  quale  è  un’am- 
Del  Moto  Pardi.  N  biea- 


I  mobili  »  che  fi 
muovono  >alle  vol¬ 
te  partano  ria  uri* 
ambiente  pili  refl¬ 
uente  in  un’am¬ 
biente  meno  re¬ 
fiftente  •  £  vcrfa- 
vice  • 


T.  V.  F.XIX. 

Quando  un  mobi¬ 
le  partii  da  un* am- 
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biente  in  un’altro 
di  genere  diverta 
ad  angoli  retti  nò 
varia  direzione,» , 
varia  unicamente 
celerità  , 


T.  V.  F.  XX. 

Quando  il  mobile 
per  la  retta  incli¬ 
nata  da  un*  am¬ 
biente  meno  refi- 
fiente  parta  in  un* 
ambiente  più  refi- 
ftente,  ne  declina 
per  una  curva-li¬ 
nea  ,  che  fi  dilun¬ 
ga  dalla  perpendi¬ 
colare  . 


biente  molto  più  refiftente  dell’aria  ,  che  fuppongo  da  B  ele¬ 
vata  in  A.  Se  la  retta  AC  è  a  perpendicolo ,  il  mobile fen- 
za  punto  variare  la  fua  direzione  ,  patta  dall’aria  ad  avval¬ 
larli  nell’acqua  per  la  medefima  perpendicolare  AC  da  B  in  C  • 
Nè  altro  l’acqua  fa  in  tal  cafo  con  fua  refiftenza  maggiore  , 
fenonche  ritardare  la  celerità ,  con  cui  declina  il  mobile  A 
da  B  inC  per  la  perpendicolare  BC  *  Eccone  la  ragione  ben 
chiara . 

L’acqua  egualmente  in  tal  cafo  fi  oppone  ai  due  emisferi 
laterali  del  mobile^,  che  fi  profonda .  Ed  in  confeguenza 
non  lo  dirige  a  piegare  più  verfo  l’una  ,  che  l’altra  parte  ;  cioè 
più  verfo  G ,  che  verfo  E .  Laonde  s’immerge  a  piombo  equi¬ 
librato  per  la  medefima  perpendicolare  ABC  da  A  in  C  . 

Se  il  mobile  A  immergali  neH’acqua  per  una  retta  inclina¬ 
ta  5  cioè  per  la  retta  ABC  ,  la  quale  prenda  in  obliquo  il  pia¬ 
no  DBF ,  non  fuccede  il  medefimo  ;  ettendoche  per  allora  , 
invece  di  profeguire  per  la  medefima  retta  da  B  in  C ,  ne  de¬ 
clina  per  una  linea  diverfa  ,  la  quale  in  principio  dell’immer- 
fione  s’incurva  verfo  il  piano  fuperiore  DBF ,  che  ora  fuppon¬ 
go  piano  dell’acqua  orizontale .  Indi  fi  fa  retta  ,  e  va  diretta- 
mente  a  terminarli  ,  o  in  fondo ,  o  nelle  Iponde  dell’ambiente 
fluido  5  dove  il  mobile  s’immerge  •  Codetta  linea  ,  curva  in 
principio ,  e  indi  retta ,  vie-più  fi  dilunga  in  confeguenza  dal¬ 
la  perpendicolare  BH->  la  quale  nel  punto  B  dell’immerfione 
fega  ad  angoli  retti  il  piano  DBF  fuperiore  dell’acqua  .  Se  il 
mobile  declini  dalla  retta  BC  per  la  linea  BI  curva  in  princi¬ 
pio  ,  e  poi  retta  ,  la  linea  BI  non  può  approflimarfi  al  piano 
DBF ,  fenon  fidilunghi  all’ora  fletta  dalla  perpendicolare 
BH,  con  cui  fa  l’angolo  IBH  maggiore  dell’angolo  CBH . 
La  ragione  fi  è,  che  l’acqua  in  principio  non  fi  oppone,  fe¬ 
nonche  alla  direzione  difcenfiva  del  mobile  A .  Non  fi  op¬ 
pone  già  alla  direzione  laterale  .  Indi  di  mano  in  mano  5  che 
il  mobile  va  vie-più  immergendoli ,  fi  oppone  appoco  appoco 
vie-più  eziandio  alla  direzione  laterale ,  conforme  fono  per 
dimoftrare  quìfotto  . 

Supponiamo  in  primo  luogo  5  che  l’acqua  fia  al  doppio  più 

refi- 
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refiftente  dell’aria  .  Dimodoché  ,  fé  il  mobile  A  declina  per 
l’aria  da  alto  in  baffo  con  foli  gradi  due  di  celerità  fino  in  B , 
indi  in  poi  ne  declini  per  l’acqua  con  un  grado  folo .  Suppo¬ 
niamo  in  oltre  *  che  il  mobile  fìa  di  figura  sferica 3  e  che  non 
riceva  alterazione  alcuna  per  cagione ,  nè  di  fua  gravità 3  nè 
di  fua  mole  3  o  maggiore ,  o  minore .  Anzi  fupporre  dobbia¬ 
mo  sì  nell’aria 3  e  sì  nell’acqua  una  femplice  ,  ed  uniforme 
continuata  refiftenza  ad  ogni  grado  di  loro  elevazione  . 

Il  mobile  A  y  il  quale  per  la  retta  ABC  declina  da  A  in  C  5  T.VI.F.XXI, 
ha  una  direzione  comporta  di  due  femplici  direzioni .  L’una 

10  rapifce  da  alto  in  baffo  .  L’altra  lo  fa  piegare  da  finiftra 
a  delira .  Poniam  cafo  3  che  a  gradi  eguali  di  celerità  fi  muo¬ 
va  egli  ad  un’ora  medefima  colle  prefate  due  direzioni  diver- 
fe  .  Cioè  da  A  in  L y  che  è  la  retta  ,  la  quale  ne  mifura  il  mo¬ 
to  difcenfivo.  DaLinJS3  che  è  la  retta  3  la  quale  ne  mifura 

11  moto  laterale . 

Pervenga  il  mobile  A  con  codefte  due  fue  direzioni  diver- 
fe  per  la  retta  ABC  in  B  ;  dove  incontri  la  fuperficie  dell’acqua 
a  feconda  del  piano  DBF .  Quella  non  prima  refifte  di  quan¬ 
do  il  mobile  ne  tocchi  la  fuperficie  colla  fommità  dell’emif- 
fero  fuo  inferiore  .  Anzi  in  fu  quel  primo  l’acqua  refirte  mol¬ 
to  alla  direzione  difcenfiva  del  mobile  .  Poco  y  o  nulla  refi¬ 
fte  alla  fua  direzion  laterale  .  Di  qui  è,  che  fe  il  mobile  tende¬ 
va  prima  con  gradi  due  di  celerità  da  A  inB  ;  ne  tenderà  do¬ 
po  con  un  grado  folo  da  B  in  C  per  l’acqua  ;  la  quale  è  per  ip- 
potefi  al  doppio  più  refiftente  dell’aria  ;  confervando  5  o  tut¬ 
ta  ,  o  quali  tutta  la  fua  celerità  laterale .  Laonde  il  centro  del 
mobile  A  dovrà  torto  declinare  dalla  retta  ABC  dilungandoli 
dalla  perpendicolare  BH .  E  così  declinante  dovrà  profegui- 
re  nell’acqua  per  la  retta  >  o  BI  y  o  BR  &c.  5  prima  curva  5  e  poi 
retta  ;  la  quale  feghi  la  circonferenza  KFH in  un  qualche  pun¬ 
to  5  o/,oR  &c.  3  più  ?  o  meno  diftante  dalla  perpendicolare 
BHy  fecondo  che  farà  l’ambiente  più  3  o  meno  refiftente  5  e  la 
mole  del  mobile  3  o  maggiore  3  o  minore,  conforme  piu  in 
chiaro  dimoftreremo  in  una  delle  feguenti  Annotazioni . 


N  2 
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ANNOTAZIONI  PRIME. 


ftinument/cìè*!  Osì-fatta  declinazione ,  che  fa  il  mobile  nell’acqua  dal- 
che  dee  intenderli  V  j  la  retta  BC  nella  curva-retta  BR ,  o  BI ,  è  ciò ,  che  pro- 
pcr  refrazione .  prjamente  chiamali  ref razione .  Nel  che  è  da  notarli ,  che  la 

refrazione  fi  fa  per  una  linea  ,  or  più ,  or  meno  lontana  dalla 
perpendicolare  in  proporzione  ,  che  la  fùperficie  dellambien- 
te  5  dove  il  mobile  s’infrange  è  più ,  o  meno  refiftente  .  An¬ 
zi  ,  fe  da  un’ambiente  più  refiftente  il  mobile ,  che  fi  muove 
per  la  retta  inclinata  ABC ,  palli  da  B  in  C  in  un’ambiente 
meno  refiftente  ,  dee  egli  ,  per  ragione  in  tutto  contraria,  de¬ 
clinare  dalla  retta  BC  per  una  curva-retta ,  la  quale  feghi  la 
circonferenza  del  circolo  in  un  punto  comprefo  tra  li  due 
punti  H,  C >  v.  gr.  nel  punto  m  .  Dimodoché  eziandio  in  tal 
cafo  fi  fa  la  refrazione  del  mobile  ;  ma  per  una  linea  men  di- 
ftante  della  retta  BC  dalla  perpendicolare  BH.  E  quella  tan¬ 
to  più  fi  apprefta  alla  perpendicolare  BH ,  quanto  la  fùperfì- 
cie  del  mobile  incontra  refiftenza  minore  nella  fùperficie  dell’ 
ambiente ,  dove  s’immerge  .  Il  tutto  è  conforme ,  non  pure 
alla  ragione  ,  anzi  alla  ftelfa  oculare  oflervazione . 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

Urva  è  neceflario ,  che  Ila  in  principio  la  linea  declinan¬ 
te  ,  o  BI ,  o  BR  Scc. ,  attefoche  il  mobile  A  ,  toccando 

turvamcLu  in  pxui  \  T  /-‘Iti?  1*  •  • 

apio  dcin  retta ,  a  gran  pena  la  iuperftcìe  dell  acqua  nel  piano  BBC ,  incontri 
nXie'ifmotod!  una  gran  refiftenza  alla  fua  direzione  difeenfi va  .  E  poco ,  o 
refrazione .  nulla ,  come  fi  è  detto ,  ne  incontri  alla  fua  direzion  laterale . 

Il  che  fa ,  che  non  può  egli ,  quanto  fia  poco  avvallarli  nell’ 
acqua  ,  e  non  declinare  col  centro  fuo  dalla  retta  AH.  Ma 
di  mano  in  mano ,  che  più  s’immerge ,  incontra  fuccefliva- 
mente  nell’ambiente ,  cioè  nell’acqua  ,  refiftenza  maggiore 
rifpetto ,  tanto  alla  direzione  ‘difeenfiva ,  quanto  alla  dire¬ 
zion  laterale  .  Con  tal  divario  però ,  che  la  refiftenza  alla 
direzion  laterale  è  fempre  minore  della  refiftenza  alla  dire-* 

zion 


T.VI.F.XXII 

Ragione  dell’  in- 

o 

curvamelo  in  pria 
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zion  difcenfiva ,  finche  il  mobile  non  tutto  s’immerga  neir 
acqua  ;  nel  qual  cafo  le  due  refiftenze  divengono  eguali .  Ed 
cccone  la  prova . 

Il  mobile  yl  per  la  retta  inclinata  ED  entri  nell’acqua .  E  T.VIF.XXIX 
parti  col  fuo  centro  A  nel  centro  D .  Il  mobile  A ,  in  tal  cafo  y 
s’immerge  nell’acqua  fecondo  una  fezione  2.  3. 4. 

Si  confideri  codetta  fezione  immerfa  già  per  entro  all’ac¬ 
qua  .  Codetta  fezione  ,  per  cagion  di  fua  fuperficie  ,  impelle 
da  alto  in  baffo  tutta  l’acqua,  che  incontra  nel  piano  BDC . 
Lateralmente  però  non  ne  impelle ,  fenonche  la  metà  colla 
fola  fuperficie  di  fua  fezion  laterale  anteriore ,  che  è  la  metà 
di  tutta  la  fezione  2.  3.4.  Che  però  larefiftenza  dell’acqua 
al  moto  difcenfivo  del  mobile  A  è  il  doppio  in  tal  cafo  della 
refiftenza  dell’acqua  medefima  alla  di  lui  direzione  laterale . 

Che  però  il  mobile  A ,  dilungandoli  dalla  perpendicolare 
FDG ,  dovrà  declinare  dalla  retta  E  AH  per  una  retta  ;  la  qua¬ 
le  faccia  col  piano  BDC  in  D  un’angolo  minore  dell’ango¬ 
lo  CDH, 

Parti  di  poi  il  centro  D  del  mobile  A  nel  punto  2.  L’acqua 
in  tal  cafo  fi  oppone  alla  direzione  difcenfiva  del  mobile  Ay 
fecondo  la  fezione  6.  7.  3. 9. ,  che  fuppongo  maggiore  dell’ 
emisfero .  E  fi  oppone  alla  di  lui  direzione  laterale ,  fecon¬ 
do  la  metà  di  codetta  fezione ,  la  quale  è  maggiore  della  me¬ 
tà  dell’emisfero . 

Indi  s’immerga  affatto ,  e  parti  tutto  fott’acqua  nel  pun¬ 
to  a  del  piano  DEC .  L’acqua  per  allora  egualmente  fi  oppo¬ 
ne  a  codette  due  direzioni  diverfe ,  fecondo  i  due  emisferi  ab , 
cd ,  i  quali  fono  in  confeguenza  eguali.  Quindi,  perlecofe 
già  dimoftrate ,  la  linea  AD  AI ,  la  quale  in  principio  ,  cioè 
da  A  in  A  fu  curva,  pattando  per  li  centri  A~>D^^A ,  incomin¬ 
cia  a  farli  retta  da  Ami ;  allorché  il  mobile ,  fommcrfo  af¬ 
fatto  ,  è  pattato  col  fuo  centro  da  A  i  nA.  Il  che  dovea  di-» 
moftrarfi . 


CO- 
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Si  Tpiega  più  di- 
ftuitameute  in  che 
maniera  la  dire¬ 
zione  del  mobile  s 
che  per  la  retta—» 
inclinata  parti  da 
«n’ambiente  in  un 
altro  d’inegual  re- 
fiftenza ,  da  retta 
s’incurva  »  e  da—* 
curva  ritorna  ad 
eflèr  retta  » 


Si.  dichiara  un’ab¬ 
baglio  prefo  per 
alcuni  filofofi  mo¬ 
de  mi  ne  1 1  a  d  i  1  no— 
{trazione  della  re- 
frazione  • 


COROLLARIO* 

Ciò  pollo  ?  dobbiamo  inferire  ,  quafi  per  corollario  uni- 
verfale  ,  in  primo  luogo  ,  che  il  centro  del  mobile  A  in¬ 
comincia  fuori  dell’acqua  a  declinare  dalla  retta  EH.  In  fe¬ 
condo  luogo  5  che  la  linea  defcritta  dal  centro  A  fuori  dell’ac- 
qua  fino  al  centro  A  dentro  dell  acqua ,  è  curva .  In  terzo 
luogo ,  che  l’aumento  della  refiftenza  ,  che  fa  l’acqua  al  mo¬ 
bile  lateralmente  5  effendo  il  mobile  di  figura  sferica ,  e  non 
fupponendofi  gravità ,  nè  nel  mobile ,  nè  nell’ambiente  ;  op¬ 
pure  5  avendo ,  e  il  mobile  ,  e  l’ambiente  gravità  fpecifica 
eguale  3  è  maifempre  la  metà  dell’aumento  della  refiftenza  , 
che  l’acqua  ne  fa  alla  direzione  difeenfiva  ,  finche  il  mobile 
non  refti  fommerfo  fopra  dell’emisfero  rotale  .  In  quarto  luo¬ 
go  5  che  indi  in  poi  fi  fa  quella  5  cioè  la  refiftenza  alla  dire- 
zion  laterale  ,  vie-più  maggiore  fino  a  divenirne  eguale  . 
Ciò  fuccede  dopo  la  totale  immerfione  del  mobile  3  il  quale 
per  allora  dalla  linea  curva  paffa  nella  retta  ,  e  per  la  retta 
ne  declina  tuttavia  a  fondo  ,  finche  in  elfo  fi  confervi  moto . 

ANNOTAZIONI  TERZE. 

REnato  Cartello ,  e  di  poi  Jacopo  di  Rohault ,  e  la  più 
parte  degli  efpofitori  Cartefiani  ,  affermano  ,  che  la 
refrazione  fi  faccia  nel  mobile  3  non  già  per  un’angolo  mifti- 
lineo  nel  punto  del  piano  3  che  divide  gli  ambienti  di  genere 
diverfo,  conforme  abbiamo  noi  dimostrato  .  Anzi  afferma¬ 
no  3  che  fi  faccia  per  un’angolo  rettilineo  ,  perfuadendofi  , 
che  il  fluido  più  refiftente  unicamente  fi  opponga  nel  piano , 
che  divide,  alla  fola  direzione  difeenfiva;  e  che  dipoi  non  fac¬ 
cia  mai  più  refiftenza  altrove ,  nè  alla  direzione  difeenfiva  del 
mobile,  nè  alla  direzione  laterale .  Il  che  fembrami  falfiflìmo, 
non  fupponendofi  il  mobile  privo  affatto  di  eftenfione  .  Ciò , 
che  naturalmente  ripugna  all’idea  chiariifima  innata ,  che  ab¬ 
biamo  del  mobile  .  Sarebbe  in  tal  cafo  ,  e  mobile  ,  e  non  mo¬ 
bile  . 
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bile  .  E  farebbe  piuttofto  un  nulla  di  mobile  ,  non  potendo 
noi  intendere  giammai,  come  un  mobile,  che  non  abbia 
eftenfione ,  abbia  corpo  ;  e  come  incorporeo  poflfa  natural¬ 
mente  ;  cioè  per  impulfo  efteriore,  e  muovere,  ed  effer  mollo. 
E  fare  ,  o  incontrar  refiftenza  neirambiente ,  il  quale  effere 
non  può,  fenonche  un'aggregato  di  altri  mobili.  Dima- 
nierache  elfendo  il  mobile  indivifibile ,  cioè  non  avendo  par¬ 
ti  ,  che  lo  compongano  ,  non  fo  concepire ,  come ,  e  l'acqua, 
e  qualunque  altro  ambiente  vaglia  a  refiftergli ,  non  dico 
rifpetto  alla  fola  direzione  laterale  ;  anzi  rifpetto  alla  fteffa 
direzion  difcenfiva  .  Se  poi  non  pongali  affatto  indivijìbile , 
per  poco,  che  abbia  in  sè  di  eftenfione ,  infinuandolì  nell'am¬ 
biente  per  la  retta  al  piano  inclinata ,  è  necelfario ,  che  l'am¬ 
biente  li  opponga  alla  fua  eftenfione ,  ancorché  minima ,  con 
doppia  refiftenza  nella  guifa  appunto  da  noi  chiaramente  fpie- 
gata  .  Gli  fi  oppone  da  ballo  in  alto ,  quando  il  mobile  non 
può  fommergerfi ,  fe  impellendo  coll'emisfero  inferiore  un 
volume  dell'ambiente  di  mole  a  sè  eguale ,  non  lo  determini 
a  follevarfi .  Gli  fi  oppone  lateralmente  ,  quando  il  mobile 
piegare  non  può  verfo  il  lato ,  o  verfo  la  fponda  oppofta ,  fe 
impellendone  coll'emisfero  anteriore  un'altro  volume  di  mo¬ 
le  a  sè  eguale ,  non  lo  determini  a  muoverli  in  giro ,  per  oc¬ 
cupare  lo  fpazio  ,  che  fucceflivamente  abbandona  nell'am¬ 
biente  il  fuo  emisfero  pofteriore  .  Elfendo  il  fluido  grave ,  ed 
elfendo  in  ifpecie  più  grave  del  mobile,  che  fi  avvalla ,  la  refi¬ 
ftenza,  che  fa  al  mobile ,  rifpetto  alla  direzion  difcenfiva, 
eziandio  per  tal  capo  dee  effere  molto  maggiore .  La  ra¬ 
gione  di  ciò  dipende  dalle  dottrine  dell'equilibrio ,  rifpetto 
a  i  fluidi . 

ANNOTAZIONI  QUARTE. 

SE  la  retta  ED  inclinata  ,  per  dove  fi  muove  il  mobile  A 
fia  tanto  obliqua ,  che  faccia  col  piano  BDC  un'angolo 
acutiflimo  nel  punto  D ,  per  allora  accade ,  che  il  mobile  non 
s’infrange .  Ma  fi  riflette  •  Ciò  è  offervabile  in  particolare 

nella 
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faccia  la  rifieflìo- 
ue  ,  allor  quando 
il  mobile  per  una 
retta  molto  incli¬ 
nata  batte  la  fu- 
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nella  palla  di  cannone  diretta  poco  men ,  che  a  fior  d’acqua . 
La  ragione  fi  è,  che  nel  mobile  il  moto  difcenfivo  è  in  tal  cafo 
minimo  ,  rifpetto  al  moto  Tuo  laterale ,  il  quale  è  maflimo  . 
Che  però  ,  non  potendoli  fommergere  ,  fe  non  determini  ad 
un’ora  medefima  col  Tuo  moto  difcenfivo  ad  elevarli  un  volu¬ 
me  di  acqua  di  mole  a  sè  eguale  ,  egli  non  fi  fommergerà 
giammai,  quando  codefto  fuo  moto  difcenfivo  fìa  cotanto 
languido  ,  e  fpoffato  in  paragone  del  moto  laterale ,  che  nel 
punto ,  e  nel  momento  della  refrazione  ,  non  fuperi  la  refi— 
ftenza ,  che  incontra  nel  fluido  a  follevarfi  in  tale  ,  e  tal  quan¬ 
tità  ,  che  dia  luogo  alla  mole  del  mobile  ,  che  declina  ,  ad 
avvallarli .  Anzi  allora ,  tuttoché  l’ambiente  fia  fluido  ,  in¬ 
contrando  il  mobile  ivi  un  piano  a  sè  totalmente  refiftente  , 
rifpettò  al  moto  fuo  difcenfivo ,  dee  per  neceflità  rifletterli . 
Con  tal  divario  però ,  che  tanto  il  fluido  farà  meno  refiftente, 
e  tanto  l’angolo  della  retta  al  piano  inclinata  ,  dovrà  elfere 
piu  acuto  per  codetta  rifleflione  da  farli  nel  piano  dell’am¬ 
biente  fluido .  Si  può  dar  cafo,  che  una  rifleflione  di  cosi-fatto 
genere  richiegga  quale  condizione  necelfaria  ,  che  il  punto 
del  concorfo  tra  il  lato  del  parallelogrammo  oppofto,  e  il  rag¬ 
gio  DAI ,  vada  a  cadere  fuori  della  circonferenza  del  circolo, 
fecondo  che  fuppongono  i  fopraccennari  Autori .  Ciò  però 
non  potrà ,  in  un  limile  avvenimento ,  aver  luogo  fenon- 
che  di  pura  condizione  .  Non  già  di  cagione  fìfica ,  e  reale , 
atta  a  produrre  cotal  genere  di  rifleflione. 

Dobbiamo  in  oltre  avvertire ,  che  l’angolo  di  rifleflione 
propriamente  non  fi  fa  nel  punto  D  del  contatto .  Anzi  fi  fa 
nel  centro  A  del  mobile  fuofi  dell’acqua .  Che  è  quanto  dire 
fifa  in  un  punto  elevato  dal  piano  foggetto  refiftente  per 
l’eftenfione  del  femidiametro  del  mobile  sferico  .  Conforme 
dottamente  olferva  nella  fua  Tifica  Pier  Sylvein  de  Regis . 


CO- 
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COROLLARIO. 

DA  tutto  ciò ,  che  abbiamo  dichiarato  fin  qui  delle  refra¬ 
zioni,  dobbiamo  dedurre  quale  aflioma  univerfale,che, 
paflando  un  mobile  da  un’ambiente  meno  refiftente  in  un’ 
ambiente  più  refiftente  per  una  retta  inclinata  al  piano  dell’ 
ambiente  ,  che  a  lui  fi  oppone ,  dee  infrangerli,  con  declinare 
dalla  retta  continuata ,  per  una  curva-retta ,  la  quale  più  fi  al¬ 
lontani  dalla  perpendicolare ,  che  cade  nel  punto  della  refra¬ 
zione,  dal  piano  fuperiore,  ad  angoli  retti,  nell’ambiente  infe¬ 
riore  •  E  verfavice  i  dobbiamo  inferire ,  che  paftando  il  mo¬ 
bile  da  un’ambiente ,  che  più  refifta  ,  in  un’ambiente ,  che 
meno  refifta ,  la  refrazione  fi  fa  per  una  curva-retta ,  la  quale 
è  meno  lontana  dalla  perpendicolare .  Ciò  perfettamente 
concorda  colle  offervazioni  oculari  nelle  refrazioni  de  i  mo¬ 
bili  vifibili . 

.  ■* 

ANNOTAZIONI  QUINTE. 

UNo  degli  avvenimenti ,  che  più  reca  ftupore ,  rifpetto 
alle  refrazioni  de  i  mobili ,  fi  è  il  divario ,  per  cui  s’in¬ 
frange  la  luce  nel  paflare ,  che  fa  da  un’ambiente  in  un’altro 
di  genere  diverfo .  A  cagion  di  efempio,  i  raggi ,  che  fi  propa¬ 
gano  da  i  corpi  vifibili ,  fieli  quelli ,  o  opachi ,  o  rifplendenti  y 
in  paffando  dall’aria  ,  la  quale ,  rifpetto  a  noi ,  è  un  mezzo 
molto  men  refiftente ,  nell’acqua  ;  la  quale ,  rifpetto  a  noi ,  è 
un  mezzo  molto  più  refiftente ,  fe  quelli  non  ferifcano  ad  an¬ 
goli  retti  il  piano  dell’acqua  fuperiore  s’infrangono  vifibil- 
mente .  Ma  quel ,  che  è  mirabile ,  ancorché  l’acqua  a  i  mo¬ 
bili  fallìbili  molto  più  refifta  dell’aria ,  i  raggi  nondimeno  di 
luce  s’infrangono  per  elfa  ,  non  già  dilungandoli  dalle  loro 
perpendicolari ,  conforme  abbiamo  precedentemente  dimo- 
ftrato .  Anzi  s’infrangono  con  approlfimarfi  ad  effe .  E  ripar¬ 
lando  all’incontro  dall’acqua  neH’aria,s’infrangono  dilungan¬ 
doli  dalle  loro  perpendicolari .  E  fi  olferva ,  che  tanto  l’am- 
Del  Moto  Par  .IL  O  bien- 
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biente  è  più  refluente,  ed  altrettanto  i  raggi  meno  fi  dilunga¬ 
no  dalle  loro  perpendicolari .  Dimanierache  dall’acqua  pe¬ 
netrando  nel  vetro ,  dal  vetro  nel  criftallo ,  dal  criftallo  nel 
diamante ,  non  percotendo  però  i  piani  della  divifione  ad  an¬ 
goli  retti,  s’infrangono  fucceflìvamente  con  approflimarfi 
fempre  vie-più  alle  loro  perpendicolari .  O Nervazione  inve¬ 
ro  ,  che  a  primo  afpetto  va  di  colpo  a  ferire  quanto  delle  re¬ 
frazioni  abbiamo  fin  qui  dimoftrato .  E  pure,  a  ben  ricercare 
la  natura  del  fatto ,  troviamo  il  tutto  mirabilmente  adattarli 
alle  precedenti  dottrine .  Chiaramente  lo  fpiegheremo  nel 
fine  della  parte ,  che  fegue . 
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MOTI  POSSIBILI 

rispetto  al  vortice  masssimo 

DEL  SOLE , 

PARTE  TERZA: 

Della  ejifkenza  fijìca  in  natura  del  vortice  del  Sole  , 


DISCORSO  L 


UANDO  nell’ordine  di  natura  at¬ 
tentamente  confiderò  il  perpetuo  va¬ 
riar  de’  foggetti  5  ravvilo  nella  ma¬ 
teria  creata  un  moto  univerfale  ;  il 
quale  variamente  diffufo  ne  i  com¬ 
porti  fenfibili  3  variamente  ne  muove 
i  minimi  componenti  infenfibili;  e 
fa  5  che  i  mirti  ?  fùcceffivamente  alte- 

_  _  randofi  ,  prendano,  varie  5  e  nuove 

forme  nelTUniverfo .  Codefto  moto  univerfale  5  che  fi  rifon¬ 
de  nella  materia  5  mi  folleva  di  grado  in  grado  a  contemplare 
un  vortice  di  vaftiffima  eftenfione  ;  il  quale  rapidamente  ag¬ 
girandoli  fotto  all’equatore  5  conduce  feco  d’intorno  aU’affe 
del  Mondo  immenfi  volumi  di  materia  fluida  eterogenea 
per  una  circonferenza  molto  lontana  dagli  ultimi  5  e  più  emi¬ 
nenti  confini  dellAtmosfero  .  E  che  codetta  materia  agitata 
nel  vortice  5  e  dibattuta  in  varie  guife  fi  propaghi  ancora  a 
noi  ;  e  con  direzioni  diverfe  •>  penetrando  invifibilmente  i 
corpi  vifibili  5  vi  promuova  vicendevoli  alterazioni  ;  cioè 
tutto  ciò  3  che  per  cagione  di  un  moto  loro  inteftino  5  è  in  efli 
variabile . 

Codefto  vortice  di  eftenfione  immenfa  ;  il  quale  in  confe- 


O  2 


guen- 
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guenza  ha  per  fuo  centro  il  centro  medefimo  del  globo  terra- 
queo ,  prefuppone  un'Agente  eftrinfeco  ,  che  lo  muova  ,  cd 
impella  . 

la  n&cerfiù ,  che  Mi  fiffo  a  confiderai  il  moto  rapidiflìmo  del  Sole  .  E  filo- 
mettere  in  natura  lorando ,  e  meditando,  con  mtenfione  di  mente  lu  la  piu 
raLrahnenllcomé  parte  di  que'  moti  naturali ,  fieli  quelli,  o  di  fermentazione , 
pombiie .  0  di  fublimazione ,  o  di  efaltazione ,  o  di  fufione  ,  o  di  fepa- 

razione  &c.;  i  quali  d'ora  in  ora  vanno  dappertutto  fufcitan- 
dofi  nella  materia ,  rinvengo  per  via  di  raziocinio  analitico 
una  tal  quale  neceflaria  conneilione ,  che  hanno  quelli  col 
moto  diurno  del  Sole ,  dove  chiaramente  ravvifo  una  portan¬ 
za  valevole ,  e  molto  proporzionata  a  fufcitare  nella  regione 
eterea  un  vortice  di  cosi-fatto  genere.  Il  Sole  inverò ,  il  quale 
con  un  moto  rapidiflìmo  perpetuamente  fi  muove  nell'orbe  a 
sè  preferito  ,  rivolgendoli  maifempre  nella  fua  sfera  per 
circoli ,  o  paralleli ,  o  quali  paralleli  all'equatore ,  phò ,  anzi 
dee ,  a  cagione  di  fua  valliflima  mole ,  fcco  rapire  in  giro  una 
copia  quali  infinita  dell'ambiente  fluidiffimo ,  che  colafsìi 
d'ogni  intorno  fi  fpiega  per  gl'immenfi  fpazj  di  quella  regione 
1  molto  elevata  ,  e  di  gran  lunga  a  noi  fuperiore  *  Or  codello 

fluidiffimo  ambiente,  rapito  cotidianamente  in  giro  a  feconda 
del  moto  diurno  del  Sole ,  è ,  che  induce ,  a  mio  credere  3 
nell'Univerfo  inferiore  quel  vortice  maffimo  univerfale  ;  il 
quale  ,  ad  ifpiegare  con  fifiche ,  e  matematiche  dimollrazioni 
la  varietà  de  i  moti  fublunarj ,  è  neceflario,  almen  come  poffi- 
bile ,  ammettere  in  natura  . 

s;  dichiara  quai  Confiderò  pertanto  nella  regione  piu  alta  dell'orbe  Solare 
la  partè  i-refente .  una  gran  quantità  di  materia  fìuidiliuna  ,  ed ,  in  principio  al¬ 
men  di  fua  creazione ,  eterogenea  ;  la  quale  fucceffivamente 
rapita  in  giro  dal  moto  rapidiflìmo  diurno  del  Sole ,  formi  un 
vortice  di  maffima  eftenfione  .  E  che  quello ,  rigirandoli 
maifempre  d’Oriente  in  Occidente ,  e  d’Occidente  in  Oriente 
per  una  circonferenza ,  o  Ila  ecclittica  parallela  all'equatore , 
abbia  col  globo  terraqueo  il  centro  fuo  comune,  o  quali 
comune.  Ed  abbia  in confeguenza  per  alfe,  ol’afle  mede- 
fimo  ,  o  quali  ['alfe  medefimo  dell'equatore  .  Codello  vor¬ 
tice  . 
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ti  ce .  Codefto  turbine  è  Punico  ,  e  il  principale  foggetto  de  i 
difcorfi  3  che  feguono . 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

r<  alcune  Accademie  ftraniere,  dove  in  materia  di  Reli¬ 
gione  3  va  tra  gli  Uomini  di  lettere,  ancorché  di  profeffio- 
ne  Cattolica  ,  inoltrandoli  una  cert  aria  di  libertà  capricciofa, 
e  bizzarra ,  potrebbe  forfè  parere  5  o  poca  pratica  nelle  co¬ 
gnizioni  aftronomiche ,  o  ifquifitezza  di  cofcienza  ad  eccedo 
delicata,  o  mera  mia  dabbenaggine  fcrupolofa,il  non  valermi 
del  fiftema  Copernicano ,  in  oggi  per  altro  cotanto  applaudi¬ 
to  di  la  da  i  Monti  5  per  impiegare  >  e  i  moti  particolari,  egli 
effetti  naturali,  che  derivano  dal  moto  univerfale  delle  Sfere 
celefti .  Perloche  fono  in  obbligo  di  toccare ,  almeno  di  fuga, 
alcuni  di  que'  motivi,  onde  fono  piamente  indotto  a  non  am¬ 
metterlo  .  r 

De  i  fiftemi  finora  inventati  ad  ifpiegare  le  variazioni  cele- 
fti ,  il  Copernicano ,  dove  al  Sole ,  fitto  nel  centro  dell'Uni- 
verfo ,  gira  d'intorno  con  tre  moti  divertì  il  globo  terraqueo, 
ancorché  degraltri  alquanto  piu  femplice,  e  anche  forfè  più 
adattato  alle  varie  apparenze  de  i  Pianeti  fcoperti  a'  dì  noftri, 
ha  nondimeno  egli  pure  le  fue  gravi  difficultà  ,  e  tìfiche  ,  ed 
aftronomichej  le  quali,  non  effóndo  mia  intenzione  di  fpiega- 
re  per  ora  aftronomia,  tralafcio  di  ftenderle  in  carta .  Quello, 
che  è  però  molto  più  confiderabile ,  opponendoli  alle  chiare 
efpreffioni  delle  Scritture  Sacre ,  fu,  per  decreto  del  Vatica¬ 
no,  dichiarato  quale  infuffiftente,  e  ripugnante  a  i  Sacri  Tetti; 
donde  efprettamente  abbiamo  in  più  di  un  luogo ,  che  il  Sole 
fi  muove ,  e  che  la  Terra  immobile  fi  conferva  maifempre 
,  equilibrata  nel  centro .  Tanto  a  me  batta ,  come  Cattolico  , 
non  ottante  le  difficultà,  che  s'incontrano  a  fai  vare  alcune 
apparenze  fallìbili ,  per  credere  falfiffimo  il  prefato  fiftema  . 
Le  offervazioni  aftronomiche  fatte  a'  dì  noftri ,  del  pari  fi  op¬ 
pongono  al  compleffo  di  tutti i fiftemi,  finquì  non  fo,  feo 
finti,  o  ritrovati.  Nè  altro  vantaggio  può  di  ragione  efigere 
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fopra  degli  altri  il  fiftema  Copernicano ,  fénonche j  rifpetto 
alle  ragioni  puramente  naturali  ,  è  degli  altri  alquanto  meno 
intricato  .  Ma  ciò  non  batta  a  fare  ,  che,  chi  profeffa  la  noftra 
Sacrofanta  Religione,s’induca  mai  fenza  nota  di  temerario  ad^ 
affermare  ,  che  il  Sole ,  fitto  nel  centro  del  Mondo  ,  con  un 
moto  di  circonvoluzione  in  sè  rapifca  in  giro  il  globo  terra- 
queo ,  co  i  tre  moti  attagliatigli  a  falvare  le  varie  apparenze , 
per  una  circonferenza ,  la  quale  ha  per  centro  lo  (tettò  centro 
del  Sole .  Falfa  non  men ,  che  temeraria  fuppofizione  di  al¬ 
cuni  .  Affermiamo  all’incontro ,  che  il  globo  terraqueo,  fitto, 
come  fi  ditte ,  ed  immobile  nel  centro ,  riceva  le  fue  varie 
impreflioni  dal  Sole  ;  il  quale ,  e  gli  gira ,  e  declina  d’intor¬ 
no  con  quei  fuoimoti,  e  comuni,  e  proprj,  idonei ,  e  ad 
alternare  le  notti  co  i  giorni ,  ed  a  variar  le  Ragioni  .  E 
fu  d’una  limile  ippoteli  ci  fermiamo  ancor  noi  ad  ifpiega- 
re  la  varietà  de  i  moti ,  e  univerfali ,  e  particolari ,  che  ne 
derivano  * 


ANNOTAZIONI  SECONDE. 

MOvendofi  il  Sole  per  una  vaftittima  circonferenza  ,  che 
nel  termine  di  ore  24  perpetuamente  defcrive  colle 
fue  diurne  rivoluzioni,  o  fotto  l’equatore  ,  o  in  circoli  paral¬ 
leli  ,  o  quali  paralleli  all’equatore  ,  è  neceflario  ,  che  abbia 
per  efla  un  moto  progredivo  rapidiflimo,e  di  gran  lunga  mól¬ 
to  più  rapido  del  moto;  con  cui ,  o  fotto  l’equatore  medefimo, 
o  in  circoli  paralleli  all’equatore ,  depriverebbe  le  fue  molto 
meno  fpaziofe  circonferenze  il  globo  terraqueo,  fe  nel  termi¬ 
ne  medefimo  di  ore  24  fi  rivolgette  tutto  in  femedefimo  5 
conforme  fattamente  fuppofe  tra  gli  altri ,  ne  i  tempi  antichi 
Ariftarco ,  e  Pittagora  ;  e  quali  a ’  dì  noftri  Copernico  .  Ed  ef¬ 
fondo  la  mole  del  Sole  tante ,  e  tante  volte  maggiore  della 
mole  del  globo  terraqueo .  Ed  oltre  ad  un  moto  di  rivoluzio¬ 
ne  in  sè ,  conforme  fpiegheremo  dipoi ,  avendo  per  detta  cir¬ 
conferenza  l’altro  fuo  moto  rapidiffimo  progreflivo ,  non  può 
a  meno ,  fecondo  le  ragioni  addotte  ne  i  diìcorfi  precedenti , 
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di  non  indurre  nell’ambiente  di  fua  sfera  fluidiflìmo  un  inani¬ 
mo  ,  e  rapidiflìmo  vortice  ;  il  quale ,  come  accennammo  > 
abbia  per  alfe  ,  o  quafi  per  alfe ,  l’afle  del  Mondo .  Ed  abbia 
per  centro ,  o  quali  per  centro ,  il  centro  del  Mondo .  Cioè 
l’afle ,  e  il  centro  del  globo  terraqueo  ;  il  quale  nella,  noftra 
ippotefi  è  al  Sole  concentrico .  I  poli  adunque  di  cosi-fatto 
vortice  fono  gli  fteflì ,  o  quafi  gli  ftefli  co  i  poli ,  e  del  Mon¬ 
do  ,  e  del  globo  terraqueo .  E  l’ecclittica  fe  ne  diftende  paral¬ 
lela  all’equatore  » 

ANNOTAZIONI  TERZE. 

E  Sfendo  in  oggi  evidentiflimo ,  che  gli  orbi  celefti  non 
tutti  fono  concentrici  al  globo  terraqueo,  conforme 
tra  gli  Antichi,  per  difetto ,  non  già  di  retto  raziocinio ,  anzi 
per  fola  mancanza  di  alcune  oflervazioni  in  que’ tempi  vifibili, 
falfamente  fuppofe  lo  fteflò  Tolomeo,  proteftiamo  per  affé 
del  Mondo  altra  cofa  di  non  intendere  per  ora ,  fenonche  una 
femplice  retta  linea  ;  la  quale ,  paffando  dall’uno  all’altro 
polo  per  lo  centro  del  globo  terraqueo, faccia  angoli  retti  coi 
diametri  dell’equatore ,  cioè  col  piano ,  eretto  all’alfe ,  e  ter¬ 
minato  dalla  circonferenza ,  che  defcrive  il  Sole  rapito  dal 
moto  fuo  diurno  d’intorno  allAtmosfero .  Un  limile  piano , 
che  nel  centro  del  globo  terraqueo  fa  angoli  retti  coiralfe  di 
cosi-fatto  vortice  *  al  parer  di  Ticone ,  farebbe  comune  agli 
equatori ,  e  del  firmamento ,  e  dell’orbe  Lunare .  Dimanie- 
rache  l’alfe  medefimo  del  vortice  del  Sole  in  cotal  fentenza 
farebbe  ad  un’ora  medefima  alfe  comune  del  globo  Terra¬ 
queo  ,  dell’orbe  Lunare ,  e  del  Firmamento  * 

ANNOTAZIONI  QUARTE. 

SE  il  globo  terraqueo,  in  fentenza  Copernicana ,  rivolgere 
non  fi  potrebbe  in  femedefimo  ;  e  non  feco  rapire  colla 
fua  rapidiffima  circonvoluzione  in  sè  una  gran  parte  almeno 
deirAtmosfero ,  e  formare  con  eflo  un  vortice  di  maflìma 

eften- 


Cof!t  intendiamo 
propriamente  per 
affé  del  vorticoi 
malfimo . 


Ragione  »  per  Ia~* 
quale  è  neceflàrio 
ammettere  in  na¬ 
tura  il  vortice  uni 
vertale  del  Sole  . 


Altra  ragione ,» 


Nel  preferite  trat- 
taro  altro  no  con- 
fideriaino  >  che  il 
moto  del  Sole,  ri- 
Fpetto  al  globo  ter 
Sraqueo  • 
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eftenfione  ;  con  molta  maggior  ragione  dovrebbe  a  noi  efle- 
re  lecito  inferire ,  che  ne  fòrmi  tino  molto  maggiore  il  Sole 
fottoairequatore ,  movendoli  egli  nel  termine  d’ogni  24  ore, 
(cioè  in  un  medefimo  fpazio  di  tempo  ,  prefiffo  dai  Coper¬ 
nicani  alla  diurna  rivoluzione  del  globo  terraqueo  )  per  una 
vaftiffùna  circonferenza  ;  la  .quale  è  di  eftenfione  di  gran  lun¬ 
ga  molto  maggiore  della  circonferenza  del  globo  terraqueo  ; 
dove  pertanto  è  necelfario  ,  che  il  Sole  fi  muova  progrediva  - 
mente  in  giro  con  una  rapidità  di  gran  lunga  molto  ,  e  molto 
maggiore. 

Di  vantaggio ,  effendo  il  Sole  di  mòle  immenfa  in  parago¬ 
ne  del  globo  terraqueo  .  E  movendoli  per  un’ambiente  mol¬ 
to  meno  impuro  ,  molto  men  eraffo ,  e  molto  men  refiftente , 
cioè  molto  più  fluido ,  e  molto  più  agile  al  moto  ,  dell’aria 
crafla  ,  ed  impura  dell’Atmosfero  ,  dovrà  in  elfo  con  molta 
maggiore  facilità  feco  rapire  in  giro  una  molto  maggior 
quantità  di  materia  purilfima ,  atta  a  formare  un  vortice  maf- 
fimo  di  fmifurata  eftenfione;  il  quale  abbia  per  ecclittica ,  o 
per  ultima  ,  e  malfima  circonferenza ,  gli  ultimi  termini  dell’ 
orbe  Solare.  Ed  abbia  per  centro,  e  per  alfe,  conforme  fi 
dilfe ,  e  il  centro ,  e  PalTe  ;  o  quafi,  e  il  centro ,  e  lafle  dell' 
Univerfo ,  '  ’ 

ANNOTAZIONI  QUIETE.. 

*  %  ■  X  ,  '  ■  *  •  .  ;  •  -7 

SUppofto  un  vortice  di  firn  il  genere,  il  quale  fi  rivolga  fuc- 
celfivamente  d’intorno  al  globo  Terraqueo  a  feconda  del¬ 
le  diurne  rivoluzioni  del  Sole  da  Oriente  in  Occidente  nel  fu- 
periore  emisfero ,  e  da  Occidente  in  Oriente  nell’emisfero  in¬ 
feriore;  pare ,  che  debba  in  un  certo  modo  perturbare  i  vortici 
particolari  -,  almeno  a  certi  tempi ,  di  alcuni  di  que’  Pianeti ,  i 
quali ,  ai  parer  di  Ticone,  fono  al  Sole  concentrici,  ed  eccen¬ 
trici  all’Atmosfero  .  Che  però  non  m’impegno  a  foftenere-, 
rifpetto  alle  variazioni  degli  altri  Pianeti ,  nè  il  fiftema  di 
Tolomeo ,  nè  quel  di  Copernico ,  nè  quel  di  Ticone  .  Unica¬ 
mente  m’impegno  a  foftenere  ,  che  non  movendofi  il  globo 

terra- 
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terraqueo  ad  alternar  le  notti  fucceflivamente  co  i  giorni  ,  ed 
a  variar  le  ftagioni ,  è  necelfario ,  che  fi  muova  il  Sole ,  con¬ 
forme  in  più  d’un  luogo  efpreflamente  abbiamo  da  i  Sacri 
Tetti .  Del  rimanente  fi  può  dare  il  calo ,  che  più  fu  del  globo 
terraqueo ,  della  Luna  ,  e  del  Sole  ,  le  cofe  vadano  molto  di- 
verfamente  dalle  fuppofizioni  de  i  varj  fittemi ,  donde  finquì 
abbiamo  contezza  .  Il  P.  Clavio  gran  matematico,  e  grande 
aftronomo  del  Secolo  pattato  ,  riconofciuti  che  neireftrema 
fua  vecchiezza  ebbe  gli  errori  degli  antichi  Aftronomi  ,  a 
gran  ragione  proferì  non  molto  prima  di  morire  ,  che  pen- 
faflero  pure  i  Moderni  a  rinvenire  un  nuovo  iiftema  3  dacché 
il  fiftema  di  Tolomeo  era  già  divenuto  al  tutto  inetto  a  dar 
ragione  de  i  diverfi  fenomeni  fino  allora  offervati ,  e  che  tut¬ 
tavia  ne  i  Cieli  fi  andavano  più  diftintamente  ottervando .  Se 
non  temetti  di  rifvegliare  contro  di  me  l'ira  di  un  qualche 
Aftronomo ,  troppo  forfè  impegnato  a  foftenerli ,  larei  per  af¬ 
fermare  ancor'io  lo  ftetto  degli  altri  due,  i  quali,  o  non  fi 
adattano  alle  chiare  efpreflioni  delle  Scritture  Sacre  ,  o  fi  op¬ 
pongono  alle  apparenze  viabili .  Le  nuove,  ed  efattiffime  of- 
fervazioni,  che  nelle  sfere  ha  fitte  a'dìnoftri,  e  va  tuttora 
facendo  con  iftupore  degli  eruditi  uno  *  degli  Aftronomi  di 
quello  Secolo  tra  i  più  eccellenti ,  fe  mai  faran  publicate,  po- 
trebbono  rendere  plaufibilc  cotal  mia ,  forfè  alquanto  ardita , 
propofizione .  Contuttociò  ,  a  non  imbrigarmi  intempeftiva- 
mente  in  materie  forfè  troppo  gelofe  ,  e  difficili ,  non  entro 
per  ora  a  deciderne .  Mi  batta  ,  in  occafione  del  maffimo  vor¬ 
tice  ,  di  cui  ora  è  quiftione ,  intendere  folo ,  e  ftabilire ,  co¬ 
me  fi  muova  il  Sole  rifpetto  al  globo  terrraqueo  ;  il  quale,  co¬ 
me  ho  detto ,  fuppongo ,  e  credo  fitto ,  ed  immobile  nel  cen¬ 
tro  3  non  avendo  per  altro  in  quella  parte  riguardo  alcuno  a  i 
moti  delle  altre  sfere  fuperiori  3  delle  quali  fon  perfuafo ,  che 
in  più  parte  fi  muovano  con  una  direzione  a  noi  finquì  poco 
men ,  che  al  tutto  ignota . 


*Monfignore  Iflu 
ft  rifilino  Bianchi 
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ANNOTAZIONI  SESTE. 


F.ilft  opinione  de¬ 
gli  Antichi  5  rif- 
petto  alla  con/ì- 
ftenta  de  i  Cieli  • 


Suppongo  in  oggi  più  che  chiaro  eflcre  ad  ognuno ,  per 
poco  verfato  ,  che  ei  fia  nelle  difcipline  fifico-aftrono- 
miche ,  che  la  materia  celefte  non  è  già  folida ,  conforme  fin- 
fe  una  gran  parte  de  i  noftri  Antenati .  Anzi  all’incontro  non 
può  concepirli ,  fenonche  fluidiflima ,  ed  in  particolare  quel¬ 
la  ,  la  quale  d’ogni  intorno  fi  circonfonde  alle  Stelle ,  tanto 
fiffe  5  quanto  erranti .  Dimanierache  quelle  ,  o  confervano 
in  elfo  fluido  un  medefimo  fito  fempremai  equilibrate  nel  cen¬ 
tro  di  loro  mole  ;  oppure  ne  vanno  erranti  per  le  loro  regio¬ 
ni  particolari  a  un  dipreffo  ,  come  ,  o  pefei  fott  acqua  ,  o  au¬ 
gelli  per  l’aria .  Chi  abbia  mente  ,  e  ai  moti  de  i  tre  Pianeti , 
cioè  di  Mercurio .  Di  Venere  .  E  di  Marte  .  E  a  i  moti  dei  Sa¬ 
telliti  di  Giove ,  e  di  que’  piccoli  Pianeti  di  mole  ineguale , 
che  fi  rivolgono  d’intorno  a  Saturno  ;  i  quali  tutti  progredì  va- 
mente  fi  muovono  per  circonferenze  eccentriche  nell’am¬ 
biente  de  i  cieli  ,  reitera  perfuafo  ,  che  quelle  circonvoluzio¬ 
ni  particolari ,  non  è  poflìbile  ,  che  fi  conducano  a  fine ,  fe¬ 
nonche  in  un  mezzo  non  refiftente .  Le  apparizioni  di  varie 
Comete  in  regioni  diverfe  ,  e  nella  ItelTa  region  di  Saturno  , 
ancorché  ,  di  quante  ne  fono  a  noi  vifibili,  ne  fia  la  più  eleva¬ 
ta  .  La  comparla  di  varie  nuove  Itelle  nel  Firmamento,  le 
quali  indi  appoco  fparirono ,  conforme  fuccefle  nella  coltella- 
zione  diCaflìopea  nel  1572  ;  in  quella  del  Cigno  nel  1601  ; 
nel  piè  del  Serpentario  nel  1 604 ,  pare  ,  che  ci  confermi  in 
un  cosi-fatto  parere  .  Molte ,  e  molte  altre  ne  videro  ,  e  ap¬ 
parire,  e  difparire  in  breve  nel  Secolo  decorfo  nel  Firmamen¬ 
to  ,  per  tacere degl’altri men  rinomati  ,  il  Keplero,  ilBajer, 
lo  Skikard ,  il  Gallilei,  il  Reita .  Molte  a’  dì  nollri  ne  olferva- 
rono  il  Montanari ,  il  Calmi ,  ed  altri  fenza  numero .  E  fe  ne 
vanno  tuttavia  oflfervando  col  benefizio  de  i  telefcopj  ;  i  quali 
pertanto  in  vigore  di  tante ,  e  tante  inopinate  olfervazioni , 
ne  danno  concordemente  ad  intendere  ,  che  la  materia  di 
colafsù  è  di  foltanza  non  refiftente  .  Le  ftefle  macchie, . 

che 
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che  d’intorno  al  difco  Solare  di  giorno  in  giorno,  e  fi  conden- 
fano  ,  e  firifolvono  a  vicenda,  quando  più,  e  quando  meno, 
fenza  legge  di  periodo  ftabile ,  e  regolare .  E  molte ,  e  molte 
altre  infinite  infpezioni  oculari ,  che  per  brevità  neppur  tocco, 
danno  chiaro  a  conoscere ,  che  l’ambiente,  donde  gli  aftri  fi 
circonfondono,  d’altro  eflere  non  può  ,  che  di  materia  fluidif- 
fima  ;  la  quale  è  neceflario  per  lo  meno ,  che  fi  difpieghi ,  ed 
inalzi  dall’ Atmosfera  fino  agli  ultimi  confini  del  Firmamen¬ 
to  .  Noi  contuttociò  neppur  tanto  chiediamo  ;  folche  ci  fi 
conceda  almeno ,  che  fluido  fia  l’ambiente  circofcritto,  e  con¬ 
terminato  ,  dirò  così,  per  entro  alla  sfera  del  Sole  ;  dove  egli, 
ficcome  abbiam  dimoftrato ,  è  neceflario ,  che  formi  un  vor¬ 
tice  mafiìtno  ,  tra  i  due  tropici  fotto  all’equatore  ;  o  tra  due 
piani  laterali ,  eretti  a  perpendicolo  fu  l’affe  del  Mondo  nell’ 
uno ,  e  l’altro  lato  vcrfo  i  poli ,  paralleli  al  piano ,  che  fi  con* 
termina  all’equatore . 


Della  Natura  del  Sole^  e  del  Vortice  prodotto 
dal  Sole  nella  fu  a  Sfera . 

D  I  S  C  0  R  S  0  IL 

CHi  ben  confiderà  gli  effetti  principali  del  Sole ,  i  quali 
fono ,  e  rifplendere  in  grado  intenfo ,  e  rifcaldare ,  s’in¬ 
duce  ben  tofto  fulla  riprova  de  i  fenfi  medefimi  a  riconofcere, 
che  il  Sole  eflere  non  può ,  fenonche  un’aggregato  di  fuoco 
immenfo ,  puriffimo ,  e  validiflìmo;  eflendo  attributo  del  fuo¬ 
co  eflenziale  rifcaldare ,  e  dar  lume .  Anzi  s’induce,  a  ricono¬ 
fcere,  che  fia  un  fuoco  di  cotanta  attività,  che  difronda  d  ogni 
intorno  il  fuo  calore ,  ed  i  fuoi  raggi,  per  uno  fpazio  immenfo, 
e  per  una  vaftiflima  eftenfione  dell’ambiente  a  noi  vifibile  .  E 
poiché  il  fuoco  tra  noi  non  d’altronde  deriva ,  conforme  info¬ 
gnano  le  fifiche  oflervazioni ,  fenonche  da  un  moto  rapidiflì- 

P  2  mo 


Ciò  »  che  il  Sole 
ila  in  icinedeluno. 


I!  moto  del  vorti¬ 
ce  univerfale  di¬ 
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dipende  la  crea¬ 
zione  ,  e  il  moto 
del  Sole . 


$ì  lappone,  che ,In 
principio  almeno  , 
i  mobili  contenuti 
nel  vortice  univer 
fole  fodero  etero¬ 
genei  . 
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mo  inteftino ,  per  cui  rapidamente  fi  agitano  ,  fi  dibattono  ? 
e  fi  rivolgono  i  minimi  mobili  ,  che  fi  rifolvono  nella  materia 
combuftibile  ;  allorché  prendendo  attualmente  forma  di  fuo¬ 
co  ?  e  rifplende  ,  e  fi  dilata  in  fiamma ,  è  facile  inferire ,  che 
il  Sole  altro  non  fia  colafsu  ,  fenonche  un’aggregato  di  mini¬ 
mi  mobili  ;  i  quali  uniti  m  un  maflìmo  volume  di  materia 
fluidiflìma  ,  ivi  fi  agitino  ,  fi  dibattano ,  e  fi  rivolgano  in  guifa, 
che  formino  quel  fuoco ,  €  quella  fiamma  puriffima  ;  per  cui 
il  Sole  5  ancorché  in  raaffima  diftanza ,  è  a  noi  cotanto  fal¬ 
libile  . 

Non  altri  che  Iddio  onnipotente  ,  Autore  di  tutto ,  inde- 
pendentemente  alfoluto  ,  fu,  che  in  principio  della  creazione 
deirilniverfo ,  otralfe  dal  nulla,  o  congregò  di  quella  luce 
puriffima ,  poco  prima  da  Lui  creata ,  codeflo  fuoco  rifplen- 
dentiffimo,  il  quale  pertanto  preffo  di  noi  corre fotto  nome 
di  Sole  ;  e  che  la  Genefi ,  per  eccellenza  di  fua  natura,  diftinfe 
col  termine  di  Luminare  maggiore ,  Luminare majus .  E  non 
altri ,  che  Iddio ,  donde  dipende  la  natura ,  e  Teflenza  degli 
enti  creati,  potea  in  fu  quel  primo  dettare  in  elfo ,  oltre  agli 
altri  fuoi  moti  particolari,quel  moto  comune  progredivo  col¬ 
le  altre  Sfere,  che  tuttavia  conferva  nello  fpazio  comprefo 
tra  i  due  tropici  per  circonferenze ,  come  dicemmo ,  paral¬ 
lele  alf  equatore  d’intorno  aU’afle  del  Mondo .  Dimaniera- 
che  il  vortice  fletto ,  il  quale  deriva  da  cosi-fatto  moro  del 
Sole ,  ha  neoeffaria  dipendenza  da  quel  Dio  medefiino  onni¬ 
potente  ,  donde  il  tutto  ebbe  principio ,  e  per  cui  il  tutto,  an¬ 
che  nell’ordine  di  natura ,  con  ogni  dipendenza  mai  potàbile 
fi  conferva e  perfide, 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

Supponiamo  qual  mera  ippotefi ,  che  in  que’  primi  giorni 
della  creazione  dellUniverfo ,  quando  Iddio  creò,  e 
cieli,  e  terra ,  e  acqua  ,  e  luce ,  e  animali ,  e  vegetabili  d’ogni 
genere.,  difponendo  mirabilmente  il  tutto  con  quellordine 
divino,  che  in  fenfi  ben  chiari,  e  diftinti  accuratamente  efpofe 
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la  Sacra  Genefi .  Supponiamo,  dilli ,  qual  mera  ippotdi ,  che 
l’ambiente  circofcritto ,  e ,  per  così  dire ,  inchiufo  entro  alla 
sfera  del  Sole ,  folle  un  fluido  univerfale  di  materia  eteroge¬ 
nea  .  Che  vale  a  dire  un’aggregato  di  minimi  mobili ,  di  mo¬ 
le,  di  figura,  e  di  confidenza  dilfimili .  E  che  codefto  am¬ 
biente  eterogeneo ,  fpiegandofi  d’ogni  intorno  al  globo  ter- 
raqueo,  e  all’Atmosfero,da  i  piu  eminenti  confini  dell’Atmo- 
sfero  s’inalzi ,  e  fi  dilati  fino  all’ultima ,  e  la  più  alta  circonfe¬ 
renza  dell’Orbe  Solare . 

Egli  è  chiaro  in  una  cosi-fatta  ippotefi ,  che  rivolgendoli 
continuamente  il  Sole  per  un’ambiente  di  fimil  genere  ,  dee 
in  elfo  fufeitare  a  feconda  del  moto  fuo  diurno  un  vortice 
malfimo  .  E  che  codefto  malfimo  vortice  dee  feco  rapire  in 
giro  un  numero  quali  infinito  di  quei  minimi  mobili  eteroge¬ 
nei  ;  i  quali  con  un  moto  rapidiflimo,  a  feconda  del  moto  So¬ 
lare  ,  tra  i  due  tropici,  fotto  all’equatore,  fi  rivolgeranno  mai- 
fempre  d’intorno  all’arte  dell’Atmosfero ,  cioè  del  globo  ter- 
raqueo .  E  formeranno  in  confeguenza  nella  sfera  del  Sole 
quel  vortice  malfimo  di  eftenfione  vaftilfima  ;  donde ,  a  mio 
credere,  provengono  nell’U"niverfo  la  più  parte  di  que’  moti  y 
che  naturalmente  fi  rifondono  ne  i  mobili  per  impulfo  cite¬ 
riore  .  In  conferma  di  che  mi  giova  confiderai  nelle  Anno¬ 
tazioni  ,  che  feguono ,  ciò ,  che  per  le  regole  finquì  del  moto 
ftabilite,dovrebbe  di  ragione  fuccedere  a  codefti  minimi  mo¬ 
bili  diverfì  ;  i  quali ,  almeno  in  principio,  movendoli  nel  vor¬ 
tice  alla  rinfufa ,  doveano ,  0  deferivere ,  o  tendere  a  deferi- 
vere  le  loro  circonferenze  particolari ,  e  parallele  all’eclittica 
del  vortice ,  e  all’alfe  concentriche  . 

COROLLARIO, 

AVendo  il  vortice  del  Sole  nell’ambiente ,  onde  l’Atmo- 
sfero  è  circondato  ,  una  vaftilfima ,  e  poco  men  che 
immenfa  eftenfione .  E  ricevendo  tutto  il  fuo  moto  dal  Sole  ; 
il  quale  lo  impelle ,  come  fi  difte ,  nella  regione  di  elfo  vorti¬ 
ce  la  più  eminente  :  dòbbiam  conchiudere  ,  che  la  maggior 
portanza ,  o  il  maggior  momento  di  codefto  moto  impreflo 

nel 


Il  moto  de  i 
bili ,  che  fi  muo¬ 
vono  nel  vortice^» 
univerfale  >  dee  a- 
vere  maggior  pofi* 
fimxu  verfo  l’e¬ 
clittica  >  dove  im¬ 
mediatamente  ri¬ 
cevono  impulfo 
dal  Sole  • 


Aflìomi  >  rifletto 
al  vortice  maifim© 
del  Sole . 


iiS  DEL  MOTO 

nel  vortice  dal  Sole ,  fia  verfo  reclittica  ,  e  che  vada  appoco 
appoco  mancando  infenfibilmente  verfo  rafie  ,  e  verfo  il  cen¬ 
tro  ;  a  fegno  che  divenga  affatto  infallibile ,  non  dico  nell’ 
Atmosfero  ,  anzi  molto  piu  fu .  In  maniera  tale ,  che  tra  la 
più  alta  circonferenza  delf  Atmosfero ,  e  finfima  del  vortice, 
vi  s’inframmetta  uno  fpazio ,  ed  un’ambiente  di  edenfione,  in 
paragone  del  globo  terraqueo ,  molto  confiderabile  ;  dove  il 
vortice ,  direttamente  almeno ,  non  fia  fallibile  « 

Dilli  direttamente  ;  poiché  indirettamente  quivi  pure  è  ne- 
cellario ,  che  i  mobili  ne  ricevano  varie  impreflioni ,  confor¬ 
me  fiamo  per  dimodrare . 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

QUe’  mobili ,  che  in  un  vortice  fi  muovono  in  giro  (a), 
tendono  maifempre  a  dilungarli  dal  centro  del  vortice 
verfo  l’eclittica  per  rette  linee  tangenti ,  rifpetto  alle 
circonferenze  particolari ,  che  nel  vortice  deferivono  . 

I.  Adunque  tutti  i  minimi  mobili  eterogenei,  i  quali  in  co- 
deflo  vortice  fi  muovono  in  giro ,  tendono ,  quanto  più  loro  è 
polfibile ,  ad  elevarli  per  linee  rette  dall’alfe ,  e  dal  centro  del 
globo  terraqueo ,  verfo  l’alto  dell’Orbe  Solare . 

II.  Que’  minimi  mobili  adunque  (b) ,  i  quali  in  un  così- 
fatto  vortice  fono  di  figura  perfettamente  sferica ,  di  mole 
maggiore ,  e  di  confidenza  men  rara ,  fe  ne  dilungano  con 
energia ,  e  con  polfanza  maggiore . 

III.  Que’  minimi  mobili  adunque  (c)  ,  i  quali  fono  ivi  di 
mole  minore ,  di  minor  confidenza ,  e  che  meno  fi  adattano 
in  figura  sferica ,  non  dandoli  voto  in  natura ,  ne  vengono 
rifofpinti  da  alto  in  baffo  con  direzioni ,  dove  incontrino  re- 
fidenza  minore . 

IV.  E  perche  minor  refidenza  incontrano  in  un  cosi-fatto 
vortice ,  e  verfo  i  poli  dell’Atmosfero ,  e  verfo  lo  fpazio ,  che 
dagl’ultimi ,  e  più  alti  confini  dell  Atmosfero ,  fi  dilata  infino 
,  _ agli 
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agli  ultimi ,  e  più  baffi  confini  del  vortice  ,  dobbiamo  inferi¬ 
re  3  che  que’  mobili ,  i  quali  a  cagione,  e  di  loro  mole  mino¬ 
re  3  e  di  loro  minor  confidenza ,  e  di  loro  figura ,  o  cubica ,  o 
conica  3  o  cilindrica ,  o  in  altra  maniera  ,  e  regolare  ,  e  irre- 
.  golare ,  hanno  minor  portanza  per  elevarli  dall’arte  ,  e  dal 
centro  del  globo  terraqueo  verfo  l’alto  del  vortice  del  Sole  , 
dovranno  ricadere  dall’alto  verfo  l’afTe ,  e  verfo  il  centro,  per 
linee ,  o  curve ,  o  rette  inclinate  dall’eclittica  a  i  poli;  oppure 
per  linee ,  o  rette,  o  curve  ,  che  conducano,  o  immediata¬ 
mente  nell’arte  tra  i  poli  ;  oppure ,  che  conducano  in  alcune 
rette  linee  perpendicolari ,  o  all’arte ,  o  al  centro  dell’Atmo- 
sfero  ;  cioè  del  globo  terraqueo . 

V.  Que’  mobili  adunque,  i  quali  nel  vortice  hanno  portan¬ 
za  minore  ,  e  che  in  principio  del  vortice  fi  ritrovano  verfo 
l’alto  del  vortice,  effendo  fofpinti  dagli  altri  mobili,  che 
s’inalzano  con  portanza  maggiore  ,  devono  pe7  lati  del 
vortice  ricadere  verfo  i  poli  dell’Atmosfero  ,  o  del  globo  ter¬ 
raqueo  .  Indi  per  linee  ,  o  parallele,  o  quafi  parallele  all’arte, 
dovranno  tendere  verfo  il  centro  del  vortice  ,  cioè  verfo  il 
centro  del  globo  terraqueo  . 

VI.  Que’  mobili  poi ,  i  quali  hanno  portanza  minore,  e 
che  in  principio  del  vortice  fi  ritrovano  nell’infima  parte  del 
vortice ,  venendo  fofpinti  da  i  mobili,  che  con  portanza  mag¬ 
giore  tendono  ad  elevarli  nel  vortice ,  devono  ricadere  verfo 
l’arte ,  e  verfo  il  centro  del  globo  terraqueo ,  o  per  le  perpen¬ 
dicolari  ,  o  quafi  per  le  perpendicolari ,  e  all’arte ,  e  al  centro 
del  globo  terraqueo  . 

ANNOTAZIONI  TERZE. 

DI  que’  mobili ,  i  quali  nel  vortice,  a  cagione  di  loro  pof- 
fanza  minore  ,  dall’eclittica  ricadono ,  come  fi  diffe, 
o  verfo  l’affe ,  o  verfo  il  centro  del  vortice  ,  cioè  dell’Atmo- 
sfero,  quegli,  che  fono  al  moto  più  inetti ,  ponno  variamente 
unirli ,  imbrigliarli ,  e  formare  pertanto  infieme  altri  minimi 
mobili ,  di  mole  però  molto  maggiore,  di  varie  figure ,  e  re- 

‘  go- 
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golari  5  ed  irregolari  ,  di  confiftenza  più ,  o  men  rara  ,  a  mi- 
fura ,  che  più  ,  o  meno  fi  adattano  in  fuperficie  ;  i  quali  poi 
alla  fine  ,  o  caderanno  nello  fpazio  intercetto  tra  il  vortice , 
e  fAtmosfero  ,  o  fi  confonderanno  colf  Atmosfero  ,  o  fi  adat¬ 
teranno  a  formare  nel  globo  terraqueo  alcuni  mifti  corporei  , 
ovifibili,  oinvifibili,  conforme  più  in  chiaro  fpieghcremo 
tra  poco .  La  ragione  fi  è ,  che,  perdendo  affatto  quella  tal  lo¬ 
ro  poffanza ,  per  cui  tendono  ad  elevarli  ,  dovranno  in  fine  , 
quali  fopraffatti  dalla  poffanza  degf  altri,  del  tutto  cedere  ;  e 
comprelfi  dal  momento  ,  e  dall’impùlfo  de  i  mobili ,  i  quali 
liberi ,  e  fciolti ,  nel  vortice ,  tendono  tuttavia  ad  elevarfene 
d’ogni  intorno  con  più  vigore ,  dovranno  filfarfi  nella  parte 
del  vortice  la  più  profonda 5  cioè,  o  nclfAtmosfero ,  o nella 
mole  del  globo  terraqueo  . 

ANNOTAZIONI  QUARTE. 

COnfideriamo  que’  minimi  mobili  di  mole  maggiore, 
di  figura,  o  sferica,  o  quali  sferica  ,  e  più i confi¬ 
ttemi;  i  quali  con  poffanza  maggiore  prendono  fatto  del 
vortice  ,  {piccandocene  ,  come  fi  ditte  ,  per  rette  linee 
dal  centro ,  o  dall’ alfe  verfo  f  eclittica  .  Quelli  fi  muovono 
nel  pieno  in  un’ambiente  fluido .  Nè  potendo ,  che  molto 
difficilmente  unirli ,  ed  impegnarli  infieme  a  formare  un  tutto 
folido  ;  ènecelfario,  che  liberi,  e  fciolti,  quali  in  un  fluido 
tenuiffimo ,  attendino  di  continuo  nel  vortice  dal  centro  ,  o 
dall’ alfe  verfo  f  eclittica  ;  dove  incontrando  alla  fine  una  refi- 
ftenza  totale ,  non  ponno  a  meno  di  non  ricadere  dall’eclitti¬ 
ca  per  li  poli ,  o  verfo  fatte ,  o  verfo  il  centro  del  vortice , 
fino  a  tanto  che  duri  il  Sole  col  fuo  moto  rapidiffimo  a  dettri- 
vere  di  giorno  in  giorno  le  fue  mattane  circonferenze  per  la 
regione  eterea . 


AN- 
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ANNOTAZIONI  QUINTE. 

I  Minimi  mobili  ritondi  di  mole  maggiore ,  e  di  maggior 
confidenza,  i  quali  formano  il  fuddetto  fluido  tenuiflìmo, 
che  nel  vortice  tende  continuamente  dall7 alfe  all’eclittica ,  e 
dall’eclittica  perii  poli, e  aliale  al  centro, e  che  dappertutto 
nel  vortice  fi  rifonde ,  conforme  dimoftreremo  dipoi ,  fono  di 
figura,o  sferica,  o  quali  sferica.  Adunque  non  ponno  talmente 
unirli ,  e  combaciarli ,  che  non  lafcino  fra  sè  un  numero  quali 
infinito  di  minimi  interftizj  5  o  fpazj  >  aperti  in  guifà  di  tanti 
minimi  fifoncelli  angolari  ;  i  quali ,  non  dandoli  per  noi  vo¬ 
to  in  natura ,  dovranno  elfere  ripieni ,  o  di  una  polvere  fot- 
tiliflima ,  o  piuttofto  di  un’altro  fluido  molto  più  tenue,  fciol- 
to ,  fcorrente ,  ed  agitato. 

Molto  piu  tenue:  attefo  che,  non  elfendo  egli  tale,  non 
varrebbe  ad  innoltrarfi  per  vie ,  per  meati ,  e  per  andirivieni 
cotanto  angufti .  Sciolto ,  fcorrente ,  ed  agitato  ;  poiché,  fe 
così  egli  non  folle ,  non  potrebbe  muoverli  tanto  agevolmen¬ 
te  in  quelle  anguftie  .  Anzi ,  rappigliandoli  per  effe  ,  refifte- 
rebbe  al  moto  libero  di  que7  minimi  mobili  ritondi ,  ne7  quali 
s’inframmette .  Dimodoché  fi  formerebbe  dappertutto  nell7 
ambiente  del  vortice  una  mole  vaftiflìma  dura ,  e  refiftente , 
totalmente  inetta  a  que7  tanti  moti  particolari ,  neceftarj  a 
confermare  la  perfetta  armonia  delfUniverfo . 
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Degli  Elementi  del  Vortice. 


DISCORSO  III. 


AD  intendere  con  ogni  chiarezza  poflibile  la  natura  di 
que7  moti  particolari ,  che  ne  i  mobili ,  onde  è  compo¬ 
rta  la  graninole  ,  e  del  globo  terraqueo,  e  dell’Atmosfero  , 
Del  Moto  Par  .III.  rifui- 
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rifultano  dal  moto  del  vortice  univerfale ,  didinguerò  l’am- 
biente  di  codedo  vortice  univerfale ,  che  nella  regione  eterea 
per  impililo  del  Sole  fi  rivolge  d’intorno  all’Atmosfero ,  in 
tre  generi  di  mobili  diverfi  .  Cioè  in  mobili  di  primo  ,  di fe¬ 
condo  ,  e  di  terzo  genere . 

Chiamo  mobili  di  primo  genere  que’  minimi  mobili  di  mole 
molto  minore  ,  di  figura  varia ,  confidenti,  ed  inetti  ad  impe¬ 
gnarli  ;  i  quali ,  uniti  infieme ,  formano  nel  vortice  quel  fluido 
tenuiflimo  impalpabile ,  ed  invifibile  j  il  quale  fi  infinua ,  e  fi 
muove  tra  le  minime  angudie  ,  che  rifultano  dappertutto  nel 
vortice  dal  mutuo  contatto  di  que’  minimi  mobili ,  o  sferici , 
o  quafi  sferici  ;  allorché  ,  uniti  infieme ,  tendono  ad  elevarli 
con  portanza  maggiore . 

Chiamo  mobili  di  fecondo  genere  que?  minimi  mobili  di 
figura  ,  o  sferica ,  o  quafi  sferica ,  di  mole  alquanto  maggio¬ 
re,  ben  fodi,  e  confidenti  ;  i  quali,  uniti  infieme ,  formano 
quel  fluido  men  tenue,  invifibile,  ed  impalpabile  ,  il  quale 
tende  nel  vortice  con  portanza  maggiore  ad  elevarli  dall’arte 
delfAtmosfero  verfo  la  regione  Superiore  del  vortice . 

Chiamo  mobili  di  terzo  genere  que’  minimi  mobili  di  mole 
maggiore  ,  di  minor  confidenza ,  di  figure  varie ,  ed  irrego¬ 
lari  ,  molto  inette  al  moto  ;  i  quali  pertanto  fi  unifcono  in¬ 
fieme  a  formare  nel  vortice  un  fluido  più  craflfo ,  men  compat¬ 
to  ,  affai  pigro  al  moto ,  ancorché  egli  pure  fia  nel  vortice 
impalpabile ,  ed  invifibile .  Qucdo  però  ,  come  al  moto  più 
inetto ,  adattali  nell’infima  regione  del  vortice  ;  ove ,  per  così 
dire ,  fi  filfa  in  varie  moli  maggiori ,  e  vifibili ,  ed  invisibili,  e 
palpabili ,  ed  impalpabili  ;  le  quali  fi  convertono  ,  o  in  fuoco, 
o  in  aria ,  o  in  acqua ,  o  in  terra .  Cioè  fi  alterano ,  e  fi  dispon¬ 
gono  in  guifa ,  e  nell’Atmosfero ,  e  nel  globo  terraqueo,  che 
prendono  quivi  forma  vera,  e  reale  di  quei  quattro  Elementi; 
co’  quali  naturalmente  Iddio  conferva  tutto  ciò,  che  di  mate¬ 
riale  ,  e  corporeo  ,  trafle  in  principio  dal  nulla . 
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ANNOTAZIONI  PRIME. 


I  Mobili  di  primo  genere .  Cioè  quel  fluido  tenuiffimo  impal¬ 
pabile  ,  ed  inviabile,  il  quale  fi  muove  infra  gli  fpazj 
minimi  de  i  mobili  di  fecondo  genere ,  è  ne  cellario  ,  che  in 
progrelfo  di  tempo  acquifti  nel  vortice  un  moto ,  per  così  di¬ 
re  ,  inteftino  rapidiffimo  ;  per  cui  egli  rapidamente  fi  agiti  ,  fi 
rivolga  in  femedefimo ,  e  fi  dibatta  per  quelle  minime ,  ed 
invifibili  anguille  ,  che  rifultano  dal  mutuo  contatto  de  i  mo¬ 
bili  di  fecondo  genere .  Eccone  la  ragione  .  I  minimi  mobili  di 
primo  genere  ,  a  cagione  della  tenuità  di  loro  graciliffime 
moli,  fono  in  proporzione  degli  altri  minimi  mobili  di  mole 
maggiore ,  molto  più  atti  a  ritenere  in  sè  quel  moto  comune , 
che  in  un  cogli  altri  mobili  acquiftano  nel  vortice .  Anzi  (a) 
fono  molto  più  atti  a  riceverlo,  che  a  rifonderlo.  Onde, 
che  i  mobili  di  fecondo  genere,  urtando,  e  battendo  a  più 
potere  i  minimi  mobili  di  primo  genere ,  che  dappertutto  in¬ 
contrano  nel  vortice ,  ne  perderanno  di  continuo .  E  lo  per- 
derebbono  affatto  ,  fe  nonio  riacquiftaffierofucceffivamente 
dal  moto  comune  del  vortice .  All’incontro  i  mobili  di  primo 
genere ,  i  quali  inceflantemente  s’imbattono  per  l’ambiente 
del  vortice  in  altri  minimi  mobili ,  che  loro  fi  oppongono ,  e 
refiftono ,  dovranno  acquiftarne  maifempre  ,  ancorché  con 
direzioni  diverfe .  Quindi ,  e  riflettendoli ,  ed  infrangendoli 
in  mille ,  e  mille  guife  diverfe,  con  unafomma  celerità,  diver¬ 
ranno  in  breve  agitatiflimi,  e  coftituiranno  in  confeguenza  un 
fluido ,  tuttoché  infenfibile ,  ed  impalpabile  ,  rapidiffimo  ;  il 
quale ,  non  potendo  fpiegare  quel  tal  fuo  moto  rapidiffimo 
con  una  direzione  uniforme  per  una  femplice  retta  linea,  è 
necelfario ,  che  più ,  e  più  volte  retroceda  in  femedefimo , 
che  fi  ritorca  variamente ,  che  fi  rifletta ,  che  s’infranga,  che 
fi  agiti  in  fomma  ,  e  che  fi  divida ,  che  fi  rigiri ,  e  quali  che 
bolla  con  impeto . 


Per  qua!  cagiono 
i  mobili  di  primo 
genere  acqniftinó 
in  progrefio  di  t£- 
po  un  moto  rapi- 
didimo  di  agita¬ 
zione  . 
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Come  nel  vortice 
rifatta  l’etere  ,  o 
la  materia  eterea  • 


$e  una  qualche-» 
porzione  di  fluido 
di  primo  genere-» 
refti  per  qualche 
accidente  difìmpe- 
guata  ,  e  libera_> 
nel  vortice, dee  ivi 
formare  un  vorti¬ 
ce  particolare  mi¬ 
nore, il  quale  muo¬ 
vali  con  lomma_> 
celerità  , 


COROLLARIO  PRIMO. 

LA  materia  ,  o  il  fluido ,  che  rifluita  da  i  mobili  di  flecon  - 
do  genere ,  non  è  nel  vortice ,  fenonche  un’aggregato 
de  i  minimi  mobili  di  figura  ,  o  sferica  ,  o  quafi  sferica  .  Nò 
potendo  quelli  unirli ,  e  combaciar/!  in  guifla ,  che  fra  sè  non 
lafcino  degli  flpazj ,  ancorché  minimi ,  ripieni  però  di  materia 
di  primo  genere,  dobbiam  conchiudere,  che  non  faranno 
mai  efli  nel  vortice  foli .  Anziché  faranno  indiflpenflabilmente 
uniti  a  i  mobili  di  primo  genere  nella  regione  del  vortice  ,  al¬ 
meno  la  piu  elevata  ;  dove  l’ambiente  limpidiflimo  è  chiama¬ 
to  etere  dagli  ftcffi  Filoflofi  antichi .  Che  però  chiameremo  nel 
vortice  materia  eterea ,  o  flemplicemente  etere  quel  fluido  im¬ 
palpabile  ,  ed  invifibile ,  che  rifluita  dall’aggregato  di  que’ 
due  primi  generi  di  mobili ,  cioè  de  i  mobili  di  primo,  e  di 
fecondo  genere  .  Anzi  codefto  aggregato  di  materia  di  pri¬ 
mo  ,  c  di  fecondo  genere  può  edere  chiamato  eziandio  fluido 
di  quarto  genere , 

COROLLARIO  SECONDO. 

COdefto  fluido  eterogeneo  :  cioè  mifto  di  materia  di  pri¬ 
mo  5  e  di  fecondo  genere ,  forma  nel  vortice  un’ag¬ 
gregato;  il  quale  non  ha  tanto  moto  di  agitazione,  quanto 
ne  dovrebbe  avere  il  fluido  di  primo  genere  ,  fle  difimpegna- 
to ,  e  libero  quivi  fi  moveflfe ,  ed  a'gitafle  flolo  ;  poiché  i  mi¬ 
nimi  mobili  di  fecondo  genere ,  confufi  co  i  mobili  di  primo 
genere ,  ne  frenano  5  ne  fiaccano  ,  e  rie  temperano,  in  un  cer¬ 
to  modo,  l’impeto,  il  momento ,  e  la  maifima ,  ed  intenfiflìma 
agitazione  .  Ond’è ,  che  fe  mai  fucceda ,  che  per  cafo  in  alcu¬ 
na  parte  del  vortice  refti  fola  qualche  porzione  di  fluido 
di  primo  genere  ,  quello ,  movendoli  per  allora ,  ed  agitan¬ 
doli  con  piena  libertà ,  dovrebbe  ivi  efercitare  un  momen¬ 
to  ,  ed  una  polfanza  molto  confiderabile  .  Ed  in  cafo  che  ab¬ 
bia  d’ogni  intorno  degli  oliaceli  infuperabili,  che  lo  circon¬ 
dano  , 
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dano ,  dovrebbe  ivi  con  quel  Tuo  moto  inteftino  formare  alla 
fine  un  qualche  vortice  particolare  ;  il  quale  diverrebbe ,  or 
maggiore  ,  or  minore  ,  ed  or  minimo  nel  malfimo  vortice , 
in  proporzione  della  maggiore ,  o  minore,  o  minima  quan¬ 
tità  de  i  mobili  di  primo  genere  nel  vortice  particolare  circo- 
fcritta,  eriflretta. 


ANNOTAZIONI  SECONDE. 


COdefti  minimi  mobili  di  primo ,  di  fecondo  ,  di  terzo  ,  e 
di  quarto  genere  ,  effendo  corpi  completi  ,  realmente 
elìdenti  ,  fono  divilìbili .  Ed  oltre  alla  materia  loro  comune  , 
hanno  altresì  forme  particolari ,  intrinfeche  ,  ed  elfenziali  ; 
donde  provengono  i  loro  attributi  ,  ed  elfenziali  ,  e  acciden¬ 
tali  .  Così  con  Ariflotile  infegnano  le  fcuole  peripatetiche  . 
E  così  infogniamo  ,  cd  affermiamo  ancor  noi .  Le  ragioni  ,  le 
quali  5  per  via  di  naturai  raziocinio  ,  ne  inducono  ad  ammet¬ 
terle  5  fono  varie ,  e  fono  evidenti .  E  dato  anche  ,  che  non 
ve  ne  folfero  ;  ciò  ,  che  efprelfamente  ne  dichiara  la  Sacra 
Teologia  ,  rifpctto  alla  forma ,  ed  alla  fpecie  del  Pane  Euca- 
riftico,  quello  unico  farebbe  a  me  più  che  ballante  motivo, 
a  rendermi  perfuafo .  Di  grazia  pertanto  non  fi  confondano  i 
prefati  minimi  mobili  ,  nè  cogli  atomi  infuffiflenti  di  Demo¬ 
crito  ,  di  Epicuro  ,  e  di  Galfendo  ,  Nè  con  quei  corpufcoli ,  o 
fien  molecole,  inventate  già  da  Cartefio  in  quella  fantallica 
fua  dillribuzione  delfUmverfo ,  dove  in  realtà  non  ammette, 
fenonche  fola  ellenfione ,  e  mere  figure  accidentali . 


I  minimi  mobili  , 
che  fi  confiderano 
nel  vortice  nniver 
fide  (onodiviftbi- 
li;  ed  hanno  mate¬ 
ria  comune,  e  for¬ 
me  intrinfeche  lo¬ 
ro  particolari  « 


ANNOTAZIONI  TERZE. 


I  Minimi  mobili  di  genere  diverfo,  che  noi  confideriamo 
nel  vortice  uni  vadale  ,  fono  corpi  femplicifiìmi ,  e  fono 
come  i  primi  corpi  più  femplici ,  ne?  quali  fi  rifonde  il  moto 
univerfale  del  vortice  .  Di  qui  è ,  che  li  chiamiamo  elementi . 
Elementi  però  del  vortice ,a  diltinzione  degli  elementi  de  imi- 
ili  fublunarijche  fono, e  fuoco ;  e  ariane  acquaie  terra ,  conforme 

ab- 


Il  motivo  j  che  ab¬ 
biamo  di  dare  no¬ 
me  di  elementi  ai 
mobili  eterogenei, 
che  fi  muovono 
nel  vortice  uni- 
verfale, . 


Clì  elementi  del 
vortice  in  tutto,  e 
per  tutto  conven¬ 
gono  cogli  eie  mo¬ 
ti  de  i  mifti  (ubili - 
nari.  Altra  diftin- 
iione  non  y’è>  che 
di  nome  . 


La  mole  ,  che  for¬ 
mano  iìdje  me  l*At 
mosfero  ,  e  il  glo¬ 
bo  terraqueo  nel 
centro  del  vortice 
univerfule  ,  è  mi  - 
ni  ma  in  paragone 
«éella  martini.»  cfté- 
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abbiamo  dal  fopraccitato  Ariftotile,  da  noi  fedelmente  fegui- 
to  nella  più  parte  di  noftre  dottrine  ;  le  quali ,  come  ognuno 
vede,  tutte  fono  quali  peripatetiche  .  Dimanierache  quando 
nominiamo  materia  di  primo ,  di  fecondo,  e  di  terzo  elemen¬ 
to  ,  intendiamo  precifamente  parlare  degli  elementi  del  vor- 
ticci  cioè  del  fluido  di  primo ,  di  fecondo  ,  e  di  terzo  genere; 
che  conlideriamo ,  o  nel  vortice  univerfale ,  o  rifpetto  al  vor¬ 
tice  univerfaie,  quali  veri  elementi;  lafciando  poi  col  nome 
fuo  proprio  di  etere  ,  di  materia  eterea ,  o  lottile ,  il  mifto ,  o 
l’aggregato ,  o  il  fluido  di  quarto  genere  .  Etere  lo  han  chia¬ 
mato  i  Filofofi  antichi .  Etere  lo  chiamano  i  Filofofi  moder¬ 
ni  .  Ed  etere  in  confeguenza  è  di  dovere,  che  lo  dichiamo  an¬ 
cor  noi . 

Si  potrebbe  loro  dare  nome  ancora ,  e  di  fuoco ,  e  di  aria  , 
e  di  acqua ,  e  di  terra  del  vortice  ;  poiché  in  realtà  la  materia 
di  primo  elemento  altro  non  è ,  fenonche  fuoco  puriflìmo  in¬ 
vilitole  .  Acqua  puriflìma  è  la  materia  di  fecondo  elemento . 
Aria  puriflìma  è  l’etere  .  E  di  terra  puriflìma  li  può  avere  in 
conto  la  materia  più  cralfa  di  terzo  elemento .  Contuttociò , 
a  non  prendere  abbaglio ,  nominando fuoco ,  aria ,  acqua ,  e 
terra ,  intendiamo  unicamente  parlare  degli  elementi  de  i  mi¬ 
fti  fublunari .  E  verfavice ,  nominando  gli  elementi  del  vor¬ 
tice  ,  gli  chiameremo  fempre  ,  o  mobili ,  o  fluidi  di  primo , 
di  fecondo ,  di  terzo ,  e  di  quarto  genere  ;  o  materia  di  primo, 
di  fecondo ,  e  di  terzo  elemento ,  ed  etere ,  o  materia  eterea  . 
Per  lo  contrario ,  nominando  gli  elementi  de  i  mifti  fubluna¬ 
ri  ,  ci  ferviamo  delle  voci  confuete  di  fuoco ,  aria  ,  acqua  , 
e  terra . 

ANNOTAZIONI  QJJ ARTE. 

L’Atmosfero ,  e  il  globo  terraqueo ,  tuttoché  formino  uni¬ 
ti  infieme  una  mole  di  valla  eftenlione ,  ad  ogni  modo 
in  paragone  della  eftenlione  immenfa  del  vortice  univerfale , 
che  loro  forma  d’intorno  il  Sole  con  fue  diurne  rivoluzioni , 
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fìiilnno,  contenuto,  e  circofcritto  nel  vortice  univerfale  ,  è 
di  gran  lunga  molto  maggiore  deirambiente  contenuto ,  e 
circofcritto  dalla  eftenfione  del  globo  terraqueo ,  e  dell' A t- 
mosfcro ,  uniti  infieme  a  coftituire  un  fol  tutto  nel  centro  del 
vortice.  La  materia  adunque  eterea,  la  quale  dappertutto 
fi  rifonde  per  Tambiente  del  vortice  dalTAtmosfero  in  fu , 
dee  di  neceflità  edere  ivi  molto  copiofa .  E  dee  di  gran  lun¬ 
ga  fuperare  la  quantità  della  materia  di  terzo  elemento  ;  la 
quale ,  come  fi  dille ,  ne  declina  in  più  parte  verfo  il  centro , 
e  cade  a  congregarli ,  o  nelfAtmosfero ,  o  nel  globo  terra¬ 
neo. 

•pi  •  1  •«  «  n  •  «  )  «  t/^  I  niiftì  materiali  ? 

E  poiché  ,  e  il  fuoco  ,  e  1  aria  ^  e  1  acqua ,  e  la  terra ,  che  io  “  è  neceflario  ,  che»» 
no  corpi  femplicilfimi ,  i  quali  in  qualità  di  primi  elementi  fi  tut£ifienP°r°ri' 
unifcono  in  quella  bafia  mole  a  formare  i  mifti  materiali , 
che  la  compongono ,  non  ponno  mai  adattarli  in  guifa  ne  i  lo¬ 
ro  compolli ,  che  non  rendano  il  tutto  molto  raro  ,  e  porofo , 
mi  perfuado  ;  non  elfervi  mobile,  in  natura,  fenfibile  ,  ancor¬ 
ché  duro ,  e  compatto ,  il  quale  non  abbia  in  sè  pori ,  o  meati 
invifibili .  E  che  non  dia  per  elfi  in  sè  ricetto  ad  una  certa 
quantità ,  minima  almeno  ,  o  di  etere ,  o  di  puro  primo  ele¬ 
mento  ;  la  quale  ,  continuandoli ,  o  direttamente ,  o  indiret¬ 
tamente  collambiente etereo  del  vortice  univerfale ,  ne  rice¬ 
va- di  continuo  varj  moti ,  e  varie  impreflioni  ;  le  quali  devo¬ 
no  variare  ne  i  mobili  fenfibili ,  e  rifpetto  al  numero ,  alla  va¬ 
rietà  ,  e  alla  connelfione  de  i  loro  minimi  pori ,  e  de  i  loro  mi¬ 
nimi  meati  ;  e  rifpetto  alla  figura  efleriore ,  ed  alla  fituazio- 
ne  ,  e  a  molte  altre  circoltanze  ;  che  efporremo  dipoi ,  a  Dio 
piacendo  ,  in  altre  occafioni . 


ANNOTAZIONI  QUINTE. 


NOn  effondo  la  mole  del  globo  terraqueo  ,  e  delTAtmo- 
sfero ,  fenonche  un’aggregato  di  moltilfimi  mirti  cor¬ 
porei  ,  di  mole ,  e  di  natura  diverfi  .  E  pertanto  non  e  (Tendo 
fenonche  un  rutto  porofo  dalTultima  più  elevata  fua  circonfe¬ 
renza  fino  alle  vifcere  verfo  il  centro  le  più  profonde ,  dob¬ 
bia¬ 


te  etère  per  iVm- 
pulfò,che  incerta»- 
temente  ritrae  nel 
vortice  univerfa¬ 
le  ,  tende  a  muo¬ 
verli  nel  globo  ter 
raqueo ,  e  nell’At- 
mosfero  per  li  po¬ 
li  de  i  mifti  » 


"  ne  compongono  la 
vaila  mole, da  i  po 
li  verfo  il  centro  > 
e  dal  cel  centro  ,  'e 
dall’aflè  verfo  1* 
eclittica  &c. 


De  l  cfùattro  ele¬ 
menti  ,  il  fuoco  ha 
confidenza  degli 
altri  più  rara.  L’a¬ 
ria  c  men  rara  del 
fuoco  .  L’acqua— > 
molto  meno  dell* 
aria  .Eia  terra  in 
fine,  eiiendopura, 
e  ièmpliciflìma  ter 
ra,  dee  di  tutti  gli 
altri  elementi  aver 
maggior  confi  Ae- 
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biamo  inferire ,  che  l’etere  3  donde  fono  ripiene  le  fue  porofi- 
tà  ,  tenda  inceffantemente  5  a  cagione  dell’impulfo  comune 
del  vortice ,  per  linee  rette  parallele  all’affe ,  da  i  poli  verfo  il 
centro  del  globo  terraqueo  .  E  che  all’incontro  tenda  ad  inal¬ 
zarli  dal  centro  del  globo  terraqueo  verfo  l’eclittica  del  vor¬ 
tice  per  le  perpendicolari  all’affe  .  Indi  dall’eclittica  a  i po¬ 
li.  Da  ipoli  al  centro.  Dal  centro  all’eclittica .  E  così  di 
mano  in  mano  ,  non  incontrando  oftacolo  nell’ambiente  5 
dovrebbe  (a)  l’etere  per  la  porofìti  del  globo  terraqueo  5  e 
dell’Atmosfero  5  cioè  di  tutti  i  midi  5  che  ne  compongono  la 
vada  mole  5  muoverli  perpetuamente  in  giro  da  baffo  in  alto , 
da  alto  in  baffo  &c.  -,  fintantoché  nelle  Sfere  il  Sole  non  arre¬ 
ni  l’ordinario  3  e  regolare  fuo  corfo  dal  Creatore  prefiffogli . 


0' 


Della  carici  prejjìone ,  che  nel  Vortice  univerfale 
ricevono  gli  Elementi  ^  e  per  confeguenga 
i  mifli  >  e  i  mobili  ejìjìenti  in  natura . 


DISCORSO  IV. 

GLi  elementi  de  i  mifli  corporei  ,  cioè ,  conforme  abbia¬ 
mo  detto  3  e fuoco  5  e  aria  5  e  acqua  5  e  terra  5  non  oflan- 
teche  quali  corpi  ièmpliciflìmi  compongano  i  mifli  naturali  5 
non  fono  però  cotanto  femplici  ?  che  oltre  alla  materia  co¬ 
mune  3  e  forma  loro  particolare  ,  (veri  5  e  reali  principi  di  tutti 
gli  enti  corporei  )  non  abbiano  altresì  eftenfìone  di  mole  di- 
vifibilc  3  e  rifolubile  in  parti  minori .  Codefte  parti  minori , 
effendo  materiali  5  e  corporee  5  vengono  in  natura  a  coflitui- 
re  altrettanti  minimi  mobili  equivalenti  a  que’  minimi  mobi¬ 
li  di  terzo  genere  3  onde  è  compofto  il  fluido  5  o  la  materia 
di  terzo  elemento .  Anzi  fi  può  molto  ragionevolmente  fup- 

Por- 

— «■■  1  1  i— — — — — ■ wdfc— — * 

(a;  par. 1.  Dite. 2.  Ann.ju 
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porre ,  che  quefti ,  in  virtù  delle  forme  proprie  loro  intrinfe- 
che  particolari ,  le  quali  effenzialmente  ne  variano  la  coftitu- 
zione  ,  e  la  natura ,  diverfamente  uniti ,  e  collocati  in  ciafcun' 
elemento  rendano  il  fuoco  un'elemento  molto  più  rarefatto 
dell'aria  .  L'aria  molto  più  rarefatta  dell'acqua  .  L'acqua 
molto  più  rarefatta  della  terra  ;  la  quale  ,  conforme  dimoftre- 
remo  altrove ,  quando  in  realtà  lia  terra  pura  fempliciflima 
elementare  ,  dee  e  (fere  l'elemento  di  tutti  gli  altri  clementi 
il  men  raro .  Cioè  il  men  porofo  ,  il  più  denfo  ,  il  più  duro , 
e  il  più  compatto  . 

Fingiamo  ora  qual  mera  ippoteli  ,.  che  Iddio  onnipotente , 
o  crei  di  nuovo  ,  o  che  trafporti  di  fuo  potere  afloluto  dall'in¬ 
fima  parte  del  vortice  univerfale  nell'ambiente  più  elevato , 
difperfe  in  più  volumi ,  alcune  porzioni  di  fuoco ,  di  aria ,  di 
acqua  ,  e  di  terra  :  cioè  di  quegli  ftefli  elementi  da  lui  in  prin¬ 
cipio  tratti  dal  nulla  .  O  fingiamo  piutrofto  ,  che  la  materia 
di  terzo  elemento  ,  difperfa  nel  vortice  ,  fi  unifca ,  ed  alteri  in 
guifa  verfo  l'alto  del  vortice  ,  che  prenda  ivi  confufamente 
forma,  e  confiftenza  di  que' quattro  elementi*  Cioè  che 
nella  regione  la  più  eminente  del  vortice  fi  adatti  difperlà  alla 
rinfufa  per  ogni  lato  la  prefata  materia  di  terzo  elemento  in 
infiniti  volumi  di  genere  diverfo  5  i  quali  abbiano  confiftenza 
elementare  ,  dove  di  fuoco ,  dove  di  aria ,  dove  di  acqua ,  e 
dove  di  terra .  E  fingiamo  altresì ,  che  quefti ,  confufi  coll' 
etere ,  in  guifa  di  tante  moli  confiderabili ,  cioè  di  tanti  mo¬ 
bili  terreftri, variamente  comporti  di  fola  materia  di  terzo  ele¬ 
mento  ,  fi  muovano  in  giro  in  un  col  vortice  à  feconda  del 
Sole, 

Tutti  codefti  volumi ,  o  fien  mobili  di  mole  maggiore, 
abbandonati  nel  vortice  in  loro  piena  libertà ,  avendo  (a) 
portanza  minore  dell'etere  a  dilungarli  dall'arte ,  e  dal  centro 
del  vortice  verfo  l’eclittica ,  dovrebbono ,  fecondo  le  leggi 
del  moto  vorticale ,  naturalmente  ricadere  da  alto  in  baffo , 
.fofpinte,  ed  incalcate  dall'etere,  il  quale  a  più  potere  tende 
ad  elevarfene  .  E  preme  in  confeguenza  a  più  potere ,  ed  in- 
Del  Moto  Par  .III ,  R  cal- 


Ippotefi  per  Spie¬ 
gare  chiaramente 
la  fonazione  >  che 
naturalmente  pre¬ 
mono  i  midi  nell* 
Atmosfere ,  e  nel 
globo  terracqueo* 


Come  gli  elementi 
variamente  com- 
prefli  nel  vortice-» 
fi  adattino  nella-» 
loro  regione  pro¬ 
pria  . 


(a)  Par. 2.  Difca.  Ann. 3.  Coroll. 


La  pravità  ne  i 
mobili  crefce  ,  e_> 
dimimiifce  nel  vor 
tice  univerfale  in 
proporzione  di  lo¬ 
ro  maggiore, e  mi¬ 
nor  conlìftenì.i . 
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calza  i  prefupporti  volumi  verfo  l’affe  ,  e  verfo  il  centro  del 
vortice .  Con  tal  divario  però ,  che  la  terra ,  e  (Tendo  un  mo¬ 
bile  molto  meno  porofo,  in  paragone  degli  altri  elementi ,  ne 
riceve  prelTione  di  gran  lunga  maggiore  .  Minor  preffione  ne 
riceve  Tacqua  .  L’aria  ancor  minore .  E  molto  minore  è  quel¬ 
la  ,  che  ne  ritrae  il  fuoco .  Di  qui  è  ,  che  la  terra  dee  cadere 
all’arte  del  vortice  la  piu  vicina .  Piu  lontana  immediatamen¬ 
te  dovrà  reftarne  l’acqua .  E  poi  fucceflivamentc  l’aria .  Indi 
il  fuoco; -il  quale  dovrebbe,  a  tutti  fuperiore,  fovrartare  nell’in¬ 
fima  regione  del  vortice  immediatamente  fu  la  circonferen¬ 
za  delTAtmosfero  la  piu  elevata .  A  gran  torto  adunque,  e 
con  enorme  ingiuria  fi  deride  in  oggi  in  alcune  Accademie 
filofofiche  l’antica  opinione  del  grande  Arirtotile  ;  il  quale 
acutamente  dopo  l’orbe  lunare  collocò  la  regione  del  fuoco . 
Indi  la  regione  dell’aria ,  che  è  TAtmosfero  .  Di  poi  la  regio¬ 
ne  dell’acqua.  E  d’ogni  intorno  al  centro  de  i  gravi  (labili  im¬ 
mediatamente  fiffa ,  ed  immobile  la  terra  .  Egli  ben  pratico 
delle  leggi  del  moto  Teppe  difcretamente  aflegnare  la  Tua  pro¬ 
pria  regione  a  ciafcuno  elemento  . 

COROLLARIO. 

SE  la  terra  in  tanto  fi  profonda  nel  vortice  con  portanza 
maggiore  verfo  il  centro  de  i  gravi ,  inquantoche  tra  gli 
altri  elementi  è  l’elemento  men  raro ,  cioè  men  porofo  :  che 
vale  a  dire  ,  inquantoche  è  di  maggior  confidenza  ;  ne  fegue 
in  primo  luogo  ,  che  quei  mirti ,  i  quali  hanno  minor  confi¬ 
denza  ,  Tono  i  mobili  tra  noi  di  minor  gravità  .  £  verfavicc . 
In  fecondo  luogo  ne  fegue  ,  che  la  gravità  in  codefti  mobili , 
i  quali  fi  formano  dall’aggregato  di  pura  materia  di  terzo  ele¬ 
mento,  e  crefce,  ediminuifce  amifura,  che  in  efli  diviene 
più ,  o  men  rara  la  conneflione  .  Quei  mobili  adunque ,  che 
fono  di  confidenza  eguale,  fono  eziandio  di  egual  gravità . 
E  fi  dicono  edere  in  tal  cafo  egualmente  gravi  in  ijpecie ,  o 
avere  gravità fpcàfica  eguale  .  Se  dunque  l’oro  è  tra  i  metalli 
il  più  grave  5  dobbiamo  inferire  5  che  l’oro ,  ancorché  ad  un 

gra- 
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grado  eftremo  malleabile ,  è  di  ogni  altro  metallo  il  più  den- 
fo  ,  il  più  compatto  ,  e  il  men  porofo .  E  che  la  durezza  mag¬ 
giore  de  i  mobili  in  realtà  non  dipende  unicamente  dalla  lo¬ 
ro  maggior  denfità . 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

SE  un  mobile  formato  di  pura  terra  fi  trafporti  nella  regio¬ 
ne  delFacqua .  Quello  non  può  avvallarli  ,  fe  non  impel¬ 
la  in  detta  regione  una  mole  di  acqua  a  sè  eguale  ,  che  deter¬ 
mina  ad  elevarli  fopra  l’ultimo  fuo  più  alto  livello  ,  cioè  fopra 
Filiamo  piano  orizontale  in  fuperficie  delFacqua  il  più  ele¬ 
vato  .  Codetta  mole  di  acqua  così-fattamente  elevata  è  per¬ 
tanto  ,  che  fi  oppone  al  moto  difeenfivo  del  mobile  predetto 
di  materia  terreftre  ;  il  quale  tende ,  a  cagione  di  fua  gravità 
fpecifica  3  a  dare  a  fondo .  Perloche  per  entro  alla  regione 
delFacqua  ,  cioè  nell’acqua  medefima  ,  dovrebbe  egli  calare 
con  impeto  ,  e  con  polfanza  minore  ;  cioè  con  minore  celeri¬ 
tà  5  rifpetto  all’impeto ,  alla  portanza  ,  e  alla  celerità  con  cui 
dalla  regione  eterea  declinerebbe  nella  regione  del  fuoco. 
E  dalla  regione  del  fuoco  nella  regione  dell’aria  ;  cui  fuccede 
immediatamente  ,  come  fi  ditte  ,  la  regione  delFacqua .  An¬ 
zi  la  pottanza  ,  l’impeto ,  o  il  momento ,  e  la  celerità  ,  con  cui 
il  mobile  declina  nell’acqua ,  farebbe  per  l’appunto  eguale 
all’eccettb  della  pottanza ,  dell’impeto ,  o  del  momento  ,  e 
della  celerità ,  con  cui  la  gravità  totale  della  mole  dell’acqua, 
follevata  in  fuperficie ,  vien  fuperata  dalla  gravità  totale  del¬ 
la  mole  del  mobile  a  sè  eguale  ;  fe  amendue  codette  moli 
eguali,  efercitattero,  libere  affatto  per  entro  al  vortice  univer- 
fale  nella  regione  eterea ,  i  loro  momenti ,  e  le  loro  portanze 
difeenfive  .  Che  però  ,  a  non  confonderci ,  trattando  de  i 
gravi,  fogliamo  diftinguere  la  gravità  de  i  mobili  general¬ 
mente  in  gravità  affoluta  ,  refpcttiva  ,  e  fpecifica .  Gravità  af- 
foluta ,  o  gravità  totale  è  il  momento  totale  difeenfivo,  che 
il  grave  efercita  fenza  contratto  .  Gravità  refpettiva  è  il  mo¬ 
mento  ,  per  cui  il  grave  fùpera  il  momento  di  un’altro  grave, 

R  2  che 


N<  x  gf.ivl>che  de¬ 
clinano  ,  non  è  a_» 
noi  (ènfìbile, fenou 
che  il  momento  di 
gravità  recetti¬ 
va  , 


132  D  E  L  M  0  T  0 

che  gli  fi  oppone  5  e  contrafta .  Gravità  fpecifica  è  quella  tal 
gravità  ,  o  quel  tal  momento  ,  confiderato  nel  grave  rilpetto 
alla  fua  intima  coftituzione  5  la  quale  ne  i  gravi  di  genere  di¬ 
verta  fuole  variare  a  cagione  della  maggiore ,  o  minor  rarità . 
O  piuttofto  dire  polliamo ,  che  la  gravità  aflòluta  è  nel  grave 
quel  tal  momento  difeenfivo  ,  che  egli  nel  vortice  precifa- 
mente  efercita  a  ragion  di  fua  mole .  Che  la  gravità  fpecifica 
è  quel  tal  momento  difeenfivo ,  che  il  grave  efercita  precifa- 
mente  nel  vortice  a  ragione  di  fua  particolar  confiftenza.  E 
che  la  gravità  rcfpettiva  è  quel  tal  momento  difeenfivo  ,  con 
cui  nel  vortice  il  grave  precifamente  fupera  il  momento  di¬ 
feenfivo  di  ogni  altro  grave ,  che  gli  fi  opponga  ,  e  contratti . 
Ed  ecco  in  che  maniera  può  verificarli  ,  che  la  gravità  ne  i 
gravi  di  genere  diverta  poifa  ad  un’ora  medefima  divenire 
eguale ,  ed  ineguale .  Eguale ,  rifpetto  ad  un  genere  di  gra¬ 
vità  .  Ineguale  ,  rifpetto  ad  un’altro .  Anzi  un  mobile ,  quan¬ 
tunque  grave  ,  rifpetto  alla  fua  gravità  affoluta ,  può  divenir 
lieve  refpettivamente  collocato  in  un  mezzo  fluido  ,  il  quale 
abbia  maggior  gravità  fpecifica .  Difatto  l’aria  ,  tuttoché  af- 
folutamente.  grave ,  divien  leggiera ,  rifpetto  al  globo  tcrra- 
queo ,  per  cui  è  foftenuta .  Il  fuoco  noftro  fenfibile,  peref- 
fere  cralfo ,  ed  impuro ,  egli  pure  piomberebbe  con  fua  gra¬ 
vità  affoluta  verta  il  centro  de  i  gravi,  qualora  in  un  col  fumo 
non  fofle  aftretto  a  follevarfi  dalla  preflione  dell’aria  circon- 
fufagli  d’intorno  ,  la  quale  lo  foftiene  ,  ed  impelle . 

COROLLARIO  PRIMO. 

NOn  elfendo  poflibile  ad  un  grave  declinare  verta  il  cen¬ 
tro  de  i  gravi  neU’ambiente  deirAtmosfcro  ,  fenzache 
un  volume  dellAtmosfero  di  mole  eguale  gli  fi  opponga  ,  e 
contratti  con  fua  gravità  totale  ;  ne  viene,  che  la  gravità  a  noi 
fenfibile  ne  i  gravi,  che  declinano  verta  il  centro  di  gravità, 
non  può  mai  effere ,  fenonche  un  momento , -una  polfanza  ,  o 
una  celerità  di  gravità  refpettiva . 

%  ,  CO- 
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COROLLARIO  SECONDO. 

SE  in  vece  del  mobile  formato  di  pura  terra  elementare,  ne 
concepiamo  un'altro,  di  mole  in  tutto  limile,  e  di  figura , 
formato  di  pura  aria  elementare ,  e  fe  lo  collochiamo  nella  re¬ 
gione  dell'acqua .  Quello  non  dovrebbe  mai  immergerli  tut¬ 
to  fott'acqua ,  fenonche  premuto  a  forza  da  un  qualche  altro 
agente  diverfo  dall'etere  ;  il  quale  tende ,  come  fi  dille ,  nel 
vortice  ad  innalzarli  dall'afle  verfo  l’eclittica.  Non  dovrebbe* 
dico ,  immergerli  tutto  fott'acqua ,  rifpetto  alla  fua  gravità 
fpecifica;  attefoche  la  gravità  fpecifica  dell'acqua,  elfendo 
maggiore  della  gravità  fpecifica  dell'aria ,  la  mole  dell'acqua 
folle  vata  eguale  alla  mole  dell'aria,  cheli  profonda  in  elfa  * 
dovrebbe  avere  maifempre  una  maggior  gravità  totale ,  ed 
alfoluta .  E  dovrebbe  in  confeguenza  con  polfanza  maggiore 
opporli  nel  piano  fuperiore  al  moto  difcefivo  della  mole  dell' 
aria  ;  la  quale  ,  o  non  li  profonderebbe  ,  o  fi  profonderebbe 
fol  tanto ,  quanto  folfe  necelfario  a  fare ,  che  dia  in  alto  un 
volume  di  acqua  di  mole  molto  minore ,  ma  di  egual  gravità 
totale .  Nel  qual  cafo  dovrebbe  farli  nel  piano  fuperiore  deli' 
acqua  un  perfetto  equilibrio . 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

Ciò  non  può  in  realtà  accadere  in  un  mobile  collrutto  di 
pura  aria, quando  codello  mobile  palli  immediatamente 
dalla  regione  dell'aria  nella  regione  dell'acqua  ;  elfendoche 
l'aria  nella  regione  dell'aria,  ficcome  ogn’altro  elemento 
nella  fua  propria  regione ,  dove  è  perfettamente  equilibrato , 
abbia  bensì  gravità  alfoluta ,  e  fpecifica ,  non  già  gravità 
refpettiva  ;  la  quale  dovrebbe  dipendere  ,  come  fi  è  detto, 
dalleccelfo ,  con  cui  la  gravità  di  un  mobile  fupera  la  gravità 
di  un'altro  mobile ,  che  gli  fi  oppone  .  La  qual  cofa  non  può 
cadere ,  fenonche  in  quei  gravi ,  che  hanno  gravità  non  uni- 
torme  .  Accaderebbe  nondimeno ,  fc  il  prefato  mobile  im- 


Pef  qu.il  cagiono 
galleggi  in  un  fluì 
do  >  il  quale  abbia 
maggiore  gravità 
fpecifica  ,  un  mo¬ 
bile,  in  cui  la  gra¬ 
vità  fpecifica 
minore . 


Un  mobile  collo¬ 
cato  in  un  fluido , 
il  quale  abbia  e- 
gual  gravità  fpe¬ 
cifica,  non  può  ivi 
avere  gravità  re¬ 
fpettiva  . 


Un  mobile  collo¬ 
cato  in  un  fluido  » 
il  quale  abbia  gra¬ 
vità  fpecifica  egua 
le , tanto  lì  profon¬ 
da  ,  quanto  è  ne- 
ceflirio  ,  che  ven¬ 
ga  per  l’appunto 
tutto  fotnmerfo  a 
fior  di  fuperficie  * 
Indi  lì  ferma  ìai— » 
un  perfetto  equili¬ 
brio  •  E  fe  qualche 
agente  lo  impella 
più  giù  j  egli  reità 
equilibrato  ad  o- 
gni  altezza  del 
fluido  ,  ove  è  ini- 
merfo  . 


La  gravità  in  ge¬ 
lare  lì  diftingue_> 
ne  i  gravi  in  gra¬ 
vità  intrinfeca,  ed 
in  gravità  eflrin- 
feca  • 
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mediatamente  paflafle ,  o  dalla  regione  eterea,  o  dalla  regio¬ 
ne  del  fuoco  nella  regione  dell’acqua  .  Il  che  neirordine  di 
natura  non  è  poflibile  .  Laonde  a  chiarirli  di  un  tale  avveni¬ 
mento  ,  anche  in  vigore  di  ofTervazione  palpabile  ,  è  necef- 
fario  valerh  di  un  mobile  di  altra  materia  men  grave  dell’ 
acqua  ,  epiìipefante  dell’aria,  come  farebbe  a  dire ,  di  un 
globo  5  o  di  cera  ,  o  di  fugherò  ,  o  di  legno  &c.  ,  il  quale  col¬ 
locato  nel  piano  fuperiore  dell’acqua  ,  e  lafciato  in  piena  fua 
liberti,!!  equilibra  perfettamente  coll’acqua,  allorché  l’acqua 
folle  vata ,  mentre  egli  !ì  profonda ,  ancorché  di  mole  molto 
minore  ,  diviene  di  cgual  gravità . 

E  fe  il  mobile,  che  fi  avvalla ,  fa,  rifpetto  all’acqua ,  di 
egual  confiftcnza ,  egli  tanto  fi  avvalla,  quanto  è  neceffario  , 
che  tutto  s’immerga  folo  a  fior  d’acqua .  Indi  fi  arrefta  in  un 
perfetto  equilibrio .  Anzi  viene  ad  equilibrar!!  perfettamente 
coll’acqua ,  collocato ,  e  fofpinto  in  qualunque  lato ,  ed  a 
qualunque  altezza  dell’ambiente ,  purché  la  fua  mole  fia  tut¬ 
ta  immerfa .  La  ragione  è  chiara .  Il  predetto  mobile ,  aven¬ 
do  in  sè ,  fecondo  codefta  ippotefi,  una  medefima ,  ed  unifor¬ 
me  gravità  fpecifica ,  follevato ,  che  fia  un  volume  di  acqua 
di  mole  ad  e!fo  eguale  in  fui  piano  dell’acqua  fuperiore , 
dappertutto  il  predetto  mobile  fi  ferma  indi  in  poi  in  un  per¬ 
fetto  equilibrio . 

ANNOTAZIONI  TERZE. 

A  Ben  ponderare  tutto  ciò  ,  che  abbiamo  fin  qui  prodotto 
in  ordine  alla  natura ,  ed  alla  gravità  degli  elementi , 
dobbiamo  confiderare  la  gravità  ne  i  mobili ,  e  quale  intrin¬ 
feca  ,  e  quale  ejlrinfeca .  Gravità  intrinfeca ,  o  gravità  interio¬ 
re  è  quella  tal  difpofizione  particolare  del  grave;  la  quale 
deriva  in  e!fo  da  una  fua  forma  particolare  vera ,  e  reale  in¬ 
trinfeca  fujlanziale ,  che  lo  rende  atto  a  piombare  ,  non  in¬ 
contrando  oftacoli,  ed  elfendo  collocato  in  un’ambiente 
idoneo,  verfo  il  centro  dei  gravi .  Cioè ,  che  lo  renda  capace 
di  un  tale  attributo,  ejfe?jziale  al  grave ,  accidentale  al  mobile; 
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il  quale  può  efiftere  in  natura  in  qualità  di  mobile  ,  ancorché 
privo  affatto  di  gravità .  Gravità  eftrinfeca  ,  o  gravità  efte- 
riore  è  il  momento ,  Fimpulfo ,  la  preffione ,  il  moto  ,  che  il 
grave  in  virtù  di  un  tal  fuo  attributo  intrinfeco  ritrae  dalfete- 
re  5  che  lo  impelle  .  Cioè  in  virtù  di  quella  tal  fua  forma  in- 
trinfeca  particolare  ;  la  quale  al  pari  di  ogni  altra  forma  in- 
trinfeca  fuftanziale  ,  tuttoché  naturalmente  non  poffa  perire 
ne  i  midi ,  fenzache  fvanifeano  affatto  gli  fteffi  accidenti,  che 
ne  derivano  ;  può  ad  ogni  modo  per  Divina  onnipotenza  fuc- 
cedere  alle  volte  il  contrario  .  Difatto  neH’auguftiffimo  Sa¬ 
cramento  Eucariftico  del  tutto  fi  perde  la  forma  intrinfeca  fu¬ 
ftanziale  del  pane  ;  e  fenfibile  ne  rimane  ogni  altro  fuo  acci¬ 
dente  ;  in  quella  guifa  appunto ,  come  diffinifeono  i  Concilj , 
fpiegano  i  Santi  Padri ,  e  univerfalmente  inlegna ,  e  dichiara 
la  Sacra  Teologia  in  occafione  di  quella  trafmutazione  divi¬ 
na  ,  la  quale  è  uno  degli  articoli  principali  di  noftra  Fede* 


Di  alcune  dìffculta ,  che  ponno  infuvgere , 
rifpetto  al  moto  difeenfìvo  de  i  gravi . 


DISCORSO  V . 

UNa  delle  maggiori  difficultà,  che  abbiamo  nella  noftra 
ippotefi ,  rifpetto  al  moto  de  i  gravi,  fiè,  che  quefti 
nella  regione  del  vortice ,  comprefa  tra  i  due  piani  de  i  tropi¬ 
ci  paralleli  al  piano  delFequatore ,  dovrebbono  tendere,  non 
già  al  centro  de  i  gravi  per  linee  rette  direttamente  prolun¬ 
gate  in  guifa  di  tanti  raggi  di  una  circonferenza  sferica, al  cen¬ 
tro  del  globo  terraqueo  .  Anzi  ne  dovrebbono  declinare 
piuttofto  per  tante  parallele  perpendicolari  alPaffe,di  maniera 
tale  ,  che  la  terra ,  lacqua,  Paria,  il  fuoco,  e  la  materia  eterea 
dovrebbono,  invece  di  formare  un  globo  sferico  d’intorno 
al  centro  del  vortice ,  diftenderfi  d'ogni  intorno  aU’affe  in 


Sì  propone  ura-r 
difficultà  contro 
alla  noftra  ippote- 
fl  ,  rifpetto  alla_» 
figura  sferica  del 
globo  terraqueo. 


La  materia  eterea 
ciee  nel  vortice-* 
tmiverfile  quafi  e- 
gualmente  compri 
mere  d’ogni  in¬ 
torno  ,  e  l’ Atmo¬ 
sfera  j  e  il  globo 
terracqueo . 


Perche  più  Io  pre¬ 
me  verlb  i  poli  > 
che  altrove  • 
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guifa  di  un’immenfo  cilindro  ,  prolungato  daU’uno ,  e  Taltro 
polo .  ^ 

Ed  invero  così  per  l’appunto  fuccederebbe ,  quando  l’ete- 
re  non  ricadefie  ,  a  i  lati  del  vortice  univerfale  ,  dall’eclittica 
per  li  poli  verfo  il  centro ,  lofpinto ,  ed  incalzato  fuccefliva- 
mente ,  come  li  diflfe ,  dall’etere  ;  il  quale  dàlI’afTe  ,  a  tutto 
fuo  potere,  per  quel  moto  di  circonvoluzione  comune,  fi  ele¬ 
va  verfo  l’eclittica  .  Anzi ,  ricadendo ,  non  può  a  meno  di 
non  comprimere  da  i  poli  verfo  il  centro  tutto  l’etere ,  che  tra 
i  due  piani  de  i  tropici  paralleli  al  piano  dell’equatore  s’innal¬ 
za  dall’alfe  all’eclittica.  La  ragione  fi  è,che*quefto  con  fua  di¬ 
rezione  afcenfiva  non  fi  oppone  alla  direzione  laterale ,  con 
cui  l’etere  per  rette  linee  parallele  aH’affe ,  tende  da  i  poli 
verfo  il  centro  del  vortice .  Ond’è ,  che  l’ambiente  d’intorno 
all’Atmosfero  viene  ad  eflere  dappertutto  quafi  egualmente 
compreflo .  Che  però,  e  l’ Atmosfera ,  e  il  globo  terraqueo 
dee  in  guifa ,  o  di  sfera  ,  o  quafi  di  sfera  circondare  il  centro 
del  vortice . 

Di  vantaggio  l’etere ,  che  preme  da  i  poli  verfo  il  centro , 
avendo  poflanza  maggiore  dell’etere ,  che  dall’equatore  pre¬ 
me  airingiù ,  per  effer  quefto  in  un  certo  modo  foftenuto 
dalla  fua  direzione  afcenfiva ,  è  neceffario ,  che  l’Atmosfero  , 
e  il  globo  terraqueo  riceva  maggior  predone  lateralmente  a’ 
poli,  che  nella  parte  fuperiore  oppofta  all’equatore.  Leof- 
iervazioni  invero  ,  che  fi  vanno  tuttora  facendo ,  conforme  è 
ben  noto  ad  ogni  curiofo  delle  fifiche  moderne  efperienze  , 
palpabilmente  confermano,in  vigore  di  varj  ftromenti,  e  maf- 
fime  de  i  pendoli ,  che  ne  i  gravi  trafportati  dalla  Zona  torri¬ 
da  alle  altre  Zone  del  globo  terraqueo,  va fucceflivamente 
crefcendo  qualche  momento  di  gravità  a  mifura ,  che  più  fi 
apprestano  a  i  poli . 

Se  ciò  fia  vero  ,  conforme  pare ,  e  fecondo  la  ragione  ,  e 
fecondo  le  offervazioni  fenfibili ,  che  elfere  lo  deva ,  dob¬ 
biamo  inferire ,  che  quel  diametro ,  cioè  l’affe ,  il  quale  nel 
globo  terraqueo ,  e  nell’Atmosfero ,  va  per  lo  centro  del  vor¬ 
tice  maffimo  a  terminarli  dall’uno  all’altro  polo,  collocato 

nelle 
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nelle  ultime  loro  circonferenze ,  dee  avere  minore  efìenfio- 
ne  3  rifpetto  all’altro  diametro  ,  che  Tega  fatte  nel  centro  pre¬ 
fato  ad  angoli  retti  ,  e  che  a  perpendicolo  fi  termina  ne  i  due 
emisferi,  cioè  fuperiore ,  ed  inferiore,  dall’uno  e  l’altro 
eftremo  nelle  medefime  ultime  loro  circonferenze  parallele 
all’equatore . 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

ABbiamo  un’altra  ragione ,  fe  non  evidente ,  molto  pro¬ 
babile  almeno ,  ih  riprova  della  maggior  preflione,  che 
ritrae  il  globo  terraqueo  verfo  i  poli ,  a  cagione  del  vortice 
univerfale .  Ed  eccola  in  breve  . 

E  {fendo  il  globo  terraqueo  di  figura,  o  sferica ,  o  poco  men 
che  sferica.  Di  figura  sferica  convien  che  fia  altresì  l’am- 
biente  dell’Atmosfera;  il  quale  dee  d’ogni  intorno  corrifpon- 
dere  a  undipreffo  alla  fuperficie  del  globo  terraqueo .  Il  glo¬ 
bo  terraqueo  è  nel  centro  del  vortice ,  immobile  .  Immobile 
dunque  è  necettario ,  che  retti,  almeno  ad  una  certa  altezza 
confiderabile  dalla  terra  in  fu ,  l’ambiente  dell’Atmosfero.  Or, 
effendo  immobile  codetto  ambiente ,  relitte  al  moto  libero  di 
circonvoluzione  del  vortice .  E  poiché  la  circonferenza  dell’ 
Atmosfera  fotto  alleclittica  del  vortice ,  cioè  fotto  all’equa¬ 
tore,  è  molto  maggiore,  che  verfo  ipoli,  ne  viene,  che 
dovrebbe  refiftere  molto  più  al  moto  del  vortice  fotto  all’ 
equatore,che  fotto  agli  altri  circoli  minori  verfo  i  poli  paralle¬ 
li  all’equatore.Che  però  la  materia  eterea, la  quale  nell’infima 
regione  del  vortice  verfo  la  parte  piu  eminente  dell’Atmosfe¬ 
ra  ,  fi  muove  in  giro  fotto  all’equatore ,  farà  men  rapida  di 
quella ,  che  fi  rivolge  d’intorno  all’affe  verfo  i  poli .  Or  la 
gravità  efteriore  de  i  mobili ,  per  quanto  fi  è  detto  ,  dipende 
principalmente  dal  moto  circolare  della  materia  eterea  rapi¬ 
ta  nel  vortice  d  ogni  intorno  al  globo  terraqueo  .  Dee  dun¬ 
que  crefcere ,  e  diminuire  in  proporzione  del  predetto  moto  . 
Che  è  quanto  dire,  dovranno  i mobili  gravitare  meno  fotto 
l’equatore  ,  che  verfo  i  poli .  E  molto  più  dovrebbono  gra- 
Del  Moto  Par  .III,  S  vita- 


Altra  ragione  in_» 
conferma  di  ^nà¬ 
to  abbiamo  dedot. 
to  . 
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vitare  dirimpetto  a  i  poli ,  per  dove  fenza  contrailo  ,  nè  fofte- 
nuto  da  alcuna  direzione  contraria  ,  l’etere  viene  incalzato,  e 
diretto  daireclitrica  verfo  il  centro  de  i  gravi . 

Si  dirà ,  che  l’Atmosfero ,  e  il  globo  terraqueo  fono  intan¬ 
to  di  figura,  o  sferica,  o  quafi  sferica,  inquantoche  fono 
egualmente  compreffi  dal  vortice .  Ed  io  rifpondo ,  che  in¬ 
tanto  fono  dal  vortice  ,  o  egualmente  ,  o  quafi  egualmente 
compreffi ,  inquantoche  l’etere  nel  vortice  fi  muove  a  un  di- 
preffo  nella  forma  da  noi  fpiegata .  Più  di  ciò  non  polliamo 
addurre  in  un’avvenimento  di  cosi-fatto  genere  ;  il  quale  non 
può  effere  a  noi  noto  per  via  di  raziocinio  naturale ,  fenonche 
à  p  afieri  ori .  Cioè  dagli  effetti  piuttofto ,  che  ne  fuccedono , 
che  dalle  cagioni ,  che  lo  producono  . 


ANNOTAZIONI  SECONDE- 


Fermando/!  nel  So 
le  il  moto  Aio  di¬ 
urno  s  dovrebbe-» 
naturalmente  cef- 
fare  ne  i  gravi  la 
gravità  efteriore  > 
e  rimanere  in  eflì 
tuttavia  la  loro 
gravità  interiore  ; 
Ja  quale  umeame- 
te  dipende  da  quel 
]a  forma  intrinfe- 
ca  particolare,  el- 
fenziale  a  i  gravi. 


SE  per  cafo  fi  fermafle  il  Sole ,  dovrebbe  naturalmente  fer¬ 
marli  il  moto  del  vortice  univerfale  .  E  dovrebbe  in  tal 
cafo  celiare  affatto  ne  i  mobili  quel  tal  momento  con  dire¬ 
zione  al  centro  de  i  gravi ,  che  loro  proviene ,  come  fi  dille , 
ab  cxtrinfeco  dalla  preffione  ;  la  quale  deriva ,  negli  elementi, 
dal  moto  del  vortice  .  Dovrebbe  contuttociò  rimanere  in  effi 
la  difpofizione  particolare  a  gravitare  ,  quando  il  Sole  però , 
come  prima,  riprendelfe  le  fue  diurne  circonvoluzioni;  la  qua¬ 
le  ,  come  fi  è  detto  altrove ,  ha  dipendenza  da  una  loro  for¬ 
ma  intrinfeca  particolare .  Cioè  dovrebbe  ceffare  in  quelli 
del  tutto  la  gravità  efteriore ,  e  rimanere  intatta  la  gravità  in¬ 
teriore.  Ilfimile  dovrebbe  appuntino  fuccedere  in  un  mo¬ 
bile  fifico ,  ancorché  grave  di  fua  natura ,  collocato  ,  fe  foffe 
naturalmente  poffibile,per  entro  ad  uno  fpazio  voto  affatto  di 
materia  ;  dove  mancherebbe  in  confeguenza  la  cagione  im¬ 
pellente  efteriore ,  ncceffaria  per  indurre  in  un  mobile  natu¬ 
ralmente  moto ,  e  direzione . 
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ANNOTAZIONI  TERZE, 

SI  concepivano  due  gravi  A ,  5,  fimili  in  tutto ,  ed  eguali  5 
uniti  in  modo  ,  che  vengano  infieme  a  coftruire  nel  vor¬ 
tice  univerfale  il  folo  grave  C  •  Il  grave  C  farà  in  tal  cafo  ,  e  di 
mole  5  e  di  pefo  il  doppio  di  ciafcheduno  de  i  gravi  fopraccen- 
nati .  Supponiamo  nel  grave  A  una  gravità  di  libre  8  .  La 
gravità  nel  grave  C  farebbe  in  tal  cafo  di  libre  1 6  .  E  non  per 
quello  dovrebbe  piombare  verfo  il  centro  de  i  gravi  più  ve¬ 
loce  .  Eccone  il  perche . 

Se  libre  1 6  di  gravità  producano  ,  a  cagion  d’efempio,  gra¬ 
di  32  di  moto  difcenfivo  nel  mobile  C,  il  quale  ha  doppia 
mole  della  mole  di  ciafcuno  de  i  mobili  A ,  B .  Libre  8  di  gra¬ 
vità  produrebbono  gradi  1 6  di  moto  difcenfivo  ,  e  nel  mobi¬ 
le^,  e  nel  mobile  £3  che  fono  di  mole  la  metà  della  mole 
del  mobile  C  . 

•  Se  il  mobile  C  con  gradi  3  2  dì  moto  difcenfivo  declini  al 
centro  de  i  gravi  con  gradi  4  di  celerità  .  Con  gradi  4  di  ce¬ 
lerità  (a)  dovrebbono  declinare  altresì,  e  il  mobile  v4,eil  mo¬ 
bile  B  con  gradi  16  di  moto  difcenfivo  ;  effendoche  la  mole 
del  mobile  C  fia  il  doppio  della  mole  del  mobile  A  ;  cioè  della 
mole  del  mobile  B .  E  pertanto  ,  declinando  con  eguale  cele¬ 
rità  3  viene  a  declinare  con  un  moto  difcenfivo  duplice 
del  moto  difcenfivo  del  mobile  A ,  cioè  del  mobile  1 B  5  chieti¬ 
no  de  quali  ha  gradi  1 6  di  moto  difcenfivo ,  che  è  la  metà  del 
moto  difcenfivo  del  mobile  C;  il  quale  è  per  ippotefi  di  gra¬ 
di  3  2  .  Il  che  dovea  dimoftrarfi . 

Donde  avviene ,  che  i  gravi ,  i  quali  hanno  gravità  fpeci- 
fica  3  o  uniforme ,  o  eguale  3  declinano  tutti  indifferentemen¬ 
te  nel  vortice  univerfale  verfo  il  centro  de  i  gravi  con  egual 
celerità,  ancorchela  gravità  affoluta  ne  fia  molto  ineguale. 
E  fe  v’ha  divario  ,  ciò  deriva  ne  i  gravi ,  i  quali  hanno  una 
gravità  fpecifica  eguale ,  quando  però  fieno  diverfi,  o  di  mo¬ 
le  ,  o  di  figura ,  dalla  maggiore ,  o  minor  fuperficie  ;  per  cui, 

S  2  ca- 

(a)  Par.i.  Difc.3.  Cordi. 3 . 


I  gravi ,  ancorché 
di  mole,  e  di  figu¬ 
ra  diverfa  ,  decli¬ 
nando,  fé  foiìè  pof- 
fìbile  ,  in  uno  fpa- 
zìo  voto  adatto 
di  materia  ,  do¬ 
vrebbono  piomba¬ 
re  indifferentemé- 
te  co  inegual  mo¬ 
to  bensì  ,  ma  con 
egual  celerità  . 

Dimoftr  azione. 


Se  v’è  divario,  ciò 
proviene  dall’am¬ 
biente  ,  il  quale-» 
re  fide  al  moto  di- 
fcmfìvo  de  i  gra¬ 
vi  . 


Il  medcfimo  per  1* 
appunto  dee  veri¬ 
ficarli  negli  lleffi 
oravi  di  materia—» 
diverfl;  i  quali  no 
hanno  gravità  fpe~ 
reifica  uniforme  , 
ed  eguale  * 
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calando  il  grave 5  incontra  nell’ambiente  maggiore,  o  mi¬ 
nor  refidenza  . 

Il  medefimo  dobbiamo  affermare  degli  deflì  gravi  di  ma¬ 
teria  diverfa  :  cioè  di  confidenza  ineguale  ;  i  quali  pertanto 
non  hanno  gra  vità  fpecifica ,  o  uniforme ,  o  eguale .  La  ra¬ 
gione  fi  è ,  che  la  diverfità  di  loro  gravità  fpecifica ,  non  d’al¬ 
tronde  procede ,  come  fi  diffe  5  (a)  che  dalla  maggiore ,  o  mi¬ 
nore  rarità  ;  con  cui  i  minimi  mobili  di  terzo  genere ,  cioè  di 
terzo  elemento,!!  unifeono  a  formare  nel  vortice  un  mobile  di 
mole  maggiore .  Dimanierache  le  minime  moli  di  terzo  ge¬ 
nere  componenti  il  grave  ponno  rifolverfi ,  e  ponno  in  con- 
feguenza  confiderarl!  in  guifadi  tanti  minimi  mobili  gravi  in¬ 
visibili  di  confidenza  uniforme ,  benché  di  mole  ,  e  di  figura 
varia,  cioè  di  egual  gravità  fpecifica,  uniti  inficine  a  co- 
fi:  mire  nel  vortice  univerfalc  alcuni  compodi  di  mole  molto 
maggiore  ;  ne’  quali  ciafcuno  de  i  minimi  mobili  componenti 
ha  la  fua  propria  gravità  fpecifica  eguale .  Ed  ha  in  confe- 
guenza  la  fila  particolar  prelfione  ;  la  quale  in  lui  proviene  da 
quel  minimo  gracilifiimo  cilindretto  di  materia  eterea ,  che, 
pofando  fu  la  di  lui  anguftiffimafuperfi eie, s’innalza  fino  a  i  più 
eminenti  confini  dell’Atmosfero .  Tantoché  i  predetti  gravi , 
i  quali  provengono  dall’aggregato  di  materia  di  terzo  ele¬ 
mento  ,  ancorché  non  abbiano ,  nè  mole ,  nè  figura ,  nè  con¬ 
fidenza  eguale ,  dovrebbono  nondimeno  declinare  nel  vor¬ 
tice  verfo  il  centro  de  i  gravi  con  celerità  in  tutto  eguale ,  a 
cagione  di  quel  moto  difeenfivo ,  che  in  elfi  induce  la  gravità. 
E  fe  mai  così  per  l’appunto  non  fuccedeffe ,  ciò  nafee  dalla 
diverfità  delle  figure ,  che  hanno  i  predetti  minimi  mobili 
componenti  ;  i  quali,  combaciando!! ,  e  adattando!!  or  più  , 
or  meno  ne  i  loro  compodi ,  formano  ivi ,  e  maggiore ,  e  mi¬ 
nor  fùperficie  ;  per  cui  incontrano,  avvallando!!  nella  regio¬ 
ne  dell’aria ,  o  maggiore  ,  o  minor  refidenza  . 


~i . v  --  -  .... . 

CV  Par . 3 .  Difc ,  Cofoi J  • 
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COROLLARIO. 

GLi  clementi ,  cioè  la  terra  5  l’acqua  ,  l’aria  ,  e  il  fuoco , 
che  nel  vortice  univerfale  compongono  i  mifti  corpo¬ 
rei  ,  non  provengono  5  come  fi  dille ,  fenonche  da  un’aggre¬ 
gato  di  que’  minimi  mobili  ,  che  noi  abbiam  chiamato  di  ter¬ 
zo  genere ,  cioè  di  pura  materia  di  terzo  elemento ,  difpofta , 
digerita ,  adattata  ,  ed  informata  in  varie  guife  ;  la  quale ,  co¬ 
me  meno  atta  al  moto  ,  viene  fofpinta  ,  e  fucceflivamente  in¬ 
calcata  verfo  il  centro  del  vortice  ;  cioè  verfo  il  centro  del 
globo  terraqueo  ,  chiamato  pertanto  il  centro  de  i  gravi  ;  do¬ 
ve  fi  ferma  comprefla  ivi  ,  ed  unita  d’ogni  intorno  a  formare 
quella  mole  enorme  ;  la  quale  preffo  di  noi  va  lotto  nome  di 
globo  terraqueo . 

Dobbiamo  dunque  inferire  ,  che  gli  elementi  terreftri  ,  ed 
in  conièguenza  che  i  mifti  corporei ,  fono  di  lor  natura  tutti 
indiftintamente  mobili  gravi .  E  che  la  maggiore ,  e  minor 
gravità  dipende  in  elfi  ,  conforme  fi  è  altre  volte  determina¬ 
to  ,  dalla  maggiore  ,  e  minore  unione  de  i  minimi  mobili 
componenti  ;  ne’  quali  ,  variando  figura ,  varia  altresì  l’adat¬ 
tamento  ,  con  cui  lì  toccano ,  e  combaciano .  Ond  e  ,  che  fe, 
tra  gli  elementi ,  tendono  in  alto  l’aria  ,  e  il  fuoco ,  ciò  non  è, 
perche  elfi ,  a  dir  vero  ,  non  abbiano  gravità  politi  va  .  Anzi , 
perche  ,  elfendo  men  gravi  degli  altri  due  elementi ,  cioè  del¬ 
la  terra  ,  e  dell’acqua ,  i  quali  ne  premano  all’in  giù  con  pof- 
fanza  magiore ,  ne  vengono  follevati  nell’Atmosfero  .  Ciò 
non  pure  fuccederebbe  ,  e  all’aria  ,  e  al  fuoco  .  Anzi  fuccede- 
rebbe  a  qualfiafi  altro  mobile ,  collocato  in  un’ambiente  di 
gravità  fpecifica  maggiore;  dove  in  realtà  fempre  galleggia 
il  mobile, il  quale  in  ifpecie  è  dell’ambiente  men  grave.L’olio 
invero ,  il  fugherò ,  la  cera ,  il  legno ,  e  Amili ,  tuttoché  col¬ 
locati  in  fondo ,  vengono  ad  ogni  modo  follevati  in  alto  nell’ 
acqua ,  che  loro  fi  circonfonde  ;  la  quale  è  in  ifpecie  di  mag¬ 
gior  gravità  .  Lo  ftcfto  fi  oflerva  dell’acqua ,  rifpetto  al  mer¬ 
curio  &c. 


I  mifti  corporei 
fui  lunari  tendono 
di  lor  genere  tutti 
a  piombare.  Quei* 
che  fi  follevano  » 
fono  i  meno  atti  z 
piombare  ;  e  per¬ 
tanto  cedono  alla 
maggior  preflìone 
de  i  nùfti  circon¬ 
vicini  . 
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Il  grave  elevato 
in  alto  dee  ricade¬ 
re  abballò  con  una 
celerità  eguale  al¬ 
la  celerità  >con  cui 
il  volume  dell’am¬ 
biente  >  efJufo  di 
lito,  tende  ad  ele¬ 
varli  .  Clie  però 
nel  primo  iftunte  , 
in  cui  il  grave  in¬ 
comincia  a  decli¬ 
nare  ritrae  dal  pre 
detto  volume  un_> 
moto  proporzio¬ 
nato  alla  metà  del 
la  celerità  ,  che  ei 
perde . 


Del  moto  accelerato  rifletto  a  $  gravi , 

che  declinano  » 


DISCORSO  VI. 


S-  Upponiamo  ,  che  pofi  in  fulla  fuperficie  del  globo  terra- 
)  queo  il  grave  A ,  di  figura  perfettamente  sferica  ,  in  cui 
il  diametro  fi  eftenda  ,  a  cagion  di  efempio  ,  in  mifura  di  un 
palmo  .  Eleviamo  codefto  grave  nelFAtmosfero  all’altezza 
di  palmi  i  oo  ;  i  quali ,  per  minor  confufione  ,  e  maggior  bre¬ 
vità  5  nominerò  in  avvenire,  e  diftinguerò  con  ordine  pro¬ 
gredivo  da  alto  in  baffo  fucceffivamente  per  li  numeri ,  o  per 
le  cifre  1,2,3,4,5,6,7,839,  io,  &c.  E  così  di  mano  in 
mano  fino  a  100.  Chiara,  ed  evidente  cofaè,  che  un  tal 
grave  dee  nell’Atmosfero  occupare  in  quell7  altezza  lino  fpa- 
zio  eguale  a  sè .  Cioè  uno  fpazio  di  figura  perfettamente  sfe¬ 
rica  ,  la  quale  abbia  per  diametro  la  retta  di  un  palmo .  Non 
potrebbe  il  grave  A  occupare  ivi  codefto  fpazio ,  fe  non  ne 
impella ,  e  difcacci  Faria ,  o  la  materia  eterea ,  che  ivi  fi  con¬ 
tiene  ;  la  quale  non  può ,  fenonche  dare  in  giù  ad  occupa¬ 
re  lo  fpazio ,  che  il  predetto  grave  abbandona ,  di  mano  in 
mano ,  che  nelTAtmosfero ,  dal  globo  terraqueo  fi  eleva  fuc- 
ceflivamente  ad  altezza  maggiore  .  Or  quefto  volume  d’aria, 
o  di  materia  eterea ,  di  mole  eguale ,  il  quale  è  fuori  di  fito , 
è  che  unicamente  fi  oppone ,  e  contrafta  nelFAtmosfero  al¬ 
la  elevazione  del  grave .  Anzi  un  cosi-fatto  volume ,  tenden¬ 
do  maifempre  ad  elevarli  nel  vortice  univerfale ,  viene  in 
confeguenza  ad  impellere  il  grave  per  obbligarlo  a  declinare  ; 
cioè  a  ricadere  verfo  il  centro  de  i  gravi .  Facciam  conto , 
che  il  predetto  volume  di  etere ,  o  di  aria ,  il  quale  vogl  io  in 
avvenire  chiamare  5,  abbia  nel  vortice  univerfale  'un  mo- 

men- 
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mento  ,.  cioè  una  portanza  per  elevarfi ,  che  derivi  in  lui  da  un 
moto  afeenfivo  di  gradi  3  2  .  Dovrebbe  egli ,  (a)  per  le  leggi 
del  moto  ,  compartire  gradi  1 6  di  moto  al  grave  A ,  affinché 
il  grave  A  porta  nel  vortice  declinare  con  una  celerità  eguale 
alla  celerità,  con  cui  fi  eleverebbe  il  volume  R ,  per  riprende¬ 
re  in  alto  la  fua  connaturale  fituazione  .  Cali  pure  il  grave  A 
nel  primo  filante  con  quei  gradi  1 6  di  moto  conferitogli  dal 
volume  B .  E  dal  primo  palmo  di  altezza  declini  nel  fecon¬ 
do  ,  cioè  da  1  in  2  .  Donde  è  neceflario ,  che  impella ,  ed 
efcluda  un’altro  volume  C  di  materia  fimile  in  tutto,  ed  egua¬ 
le  al  volume  B .  Il  volume  C ,  per  ritornare  in  alto  nella  pri- 
flina  fua  elevazione  di  fito  ,  dee  impellerne  ,  ed  efcluderne  il 
grave  ;  il  quale  cedere  non  può  ,  fe  nel  fecondo  filante  non 
declini  da  2  in  3  con  celerità  pari  a  quella ,  con  cui  tende  ad 
elevarfi  il  volume  C . 

Supponiamo ,  che  gradi  1 6  di  moto  difeenfivo  inducano 
nel  grave  gradi  1  o  di  celerità  con  direzione  al  centro  de  i 
gravi.  Gradi  dunque  3 2  di  moto  afeenfivo  dovrebbono  ne  i 
volumi ,  o  B  ,  o  C  indurre  gradi  20  di  celerità  con  direzione 
alfin  fu .  Il  grave  A  nel  primo  iflante  declinò ,  da  1  in  2  con 
gradi  1  o  di  celerità .  Con  gradi  altresì  1  o  di  celerità ,  fi 
elevò  il  volume  B  ,  per  impellerlo  con  egual  celerità  . 
Cioè  con  moto  eguale .  Che  però  il  volume  B  rifufe  nei 
primo  iflante  di  fuo  moto  la  metà ,  cioè  gradi  1 6  al  gra¬ 
ve  Ai  il  quale  pertanto  con  gradi  16  di  moto,  cioè  con 
gradi  io  di  celerità  ,  declinò  ,  come  fi  diffe,  da  1  in  2  . 
Da  2  in  3  ,  fofpinto ,  ed  incalzato  dal  volume  C ,  dovrà  ca¬ 
larne  con  gradi  1 5  di  celerità  per  declinare  con  una  celerità 
eguale  alla  celerità,  con  cui  fi  eleva  il  volume  C  .  Talché  il 
volume  C  non  dovrà  contribuire  nel  fecondo  iflante  al  grave , 
fenonche  gradi  8  di  moto  ;  il  quale ,  rifondendoli  da  C  in 
farà ,  che  il  volume  perda  folo  in  tal  cafo  gradi  8  di  filo  moto  ; 
e  che  il  grave  ne  acquifli  gradi  8  .  Dimodoché ,  elevandoli  il 
volume  C  con  gradi  24  di  moto ,  e  declinando  il  grave  con 
altri  gradi  24  di  moto,  fi  moveranno  amendue  con  direzio¬ 
ni 


Il  volume  delPam 
hiente  efclufb  fuo¬ 
ri  di  fito  ,  il  quale 
nel  primo  iflante-» 
ha  perduto  la  me¬ 
ta  di  fuo  moto  per 
conferirlo  al  »ra- 
ve,  non  dee  nel  fe¬ 
condo  iflante  per¬ 
derne,  fenonche  1j 
quarta  parte  • 


(a)  Poi.i,  Diic.a.  Ann.3 ,  Coroll,:. 


Non  dee  nel  terzo 
Utente  perderne-» 
fenonche  l’ottava 
parte  . 


Il  moto  difcenfi- 
vo,  e  la  celerità,  o 
il  moine to  nel  gra 
ve,  che  declina  ,  lì 
fa  Tempre  maggio¬ 
re  in  proporzione 

fuddu}  la . 
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ni  oppofte ,  ma  con  egual  celerità  ;  la  quale  diviene  in  cia- 
fcheduno  di  gradi  1 5  . 

Declinando  poi  il  grave  nel  terzo  iftante  da  3  in  4  5  ed  ef- 
cludendone  il  volume  D  .  Il  volume  D  a  ritornare  in  alto , 
dovrà  di  Tuo  moto  rifondere  gradi  foli  4  \  nel  grave  ;  il  quale 
con  gradi  2  8  di  moto  declinerà  con  gradi  1  q—  di  celerità  . 
E  così  di  mano  in  mano  dovrà  ogni  altro  volume  efclufo  ri¬ 
fondere  fucceflivamente  nel  grave  ,  che  declina  5  la  metà  di 
quel  moto  5  cioè  di  quella  celerità  5  o  di  quel  momento  5  per 
cui  il  volume  eccede  il  grave  . 

Donde  ne  fegue  in  primo  luogo  5  che  il  moto  difcenfivo  , 
la  celerità,  il  momento  vie-più  fi  fa  fempre  maggiore  nel  gra¬ 
ve  3  che  declina  .  Ne  fegue  in  fecondo  luogo ,  che  codefto 
moto  difcenfivo ,  codefta  celerità ,  codefto  momento  ,  ancor¬ 
ché  fuccefiìvamente  divenga  fempre  maggiore  ,  non  diverrà 
contuttociò  mai  eguale  al  moto  afcenfìvo  ,  alla  celerità ,  al 
momento  di  que’  volumi  ;  i  quali  gli  fi  oppongano ,  e  contra¬ 
ttano  .  Che  però  il  moto ,  la  celerità ,  e  il  momento  difcenfi¬ 
vo  del  grave  A ,  tuttoché  fi  aumenti  in  infinito  ,  non  farà  mai 
nella  noftraippotefi  di  gradi  32  ,  rifpetto  al  moto  ;  digra¬ 
di  20  3  rifpetto  alla  celerità  .  In  terzo  luogo  ne  fegue  ,  che 
Faccrefcimento  di  un  cosi-fatto  moto  difcenfivo ,  di  una  cosi- 
fatta  celerità ,  di  un  cosi-fatto  momento  fi  fa  nel  grave  da  1 6 
in  24,  in  28  3  in  30 ,  in  31  ,in  3 1~  &c.  per  lo  moto .  Da  io 
in  1 5  3  in  1  j~  &c.  per  la  celerità .  Che  vale  a  dire  5  va  cre¬ 
dendo  in  proporzione  fuddupla.  Cioè  da  1  in  i-~5in  1  ~  &c. 

Ed  ecco  il  perche  non  ammettiamo  in  ciò  la  dottrina  del 
Galileo  ;  il  quale  pretende  5  che  l’accelerazione  del  moto 
difcenfivo  ne  i  gravi  3  allorché  declinano  5  vada  profeguen- 
do  di  mano  in  mano  con  proporzione  progrediva  de  i  numeri 
impari  ;  cioè  di  1 5  3  ?  5  5  7  5  9  5  &c.  La  dimoftrazione  per  al¬ 
tro  ingegnofiflima  5  che  ne  apportano  i  di  lui  feguaci  3  fareb¬ 
be  concludente  3  fe  per  bafe  non  avefte  un  principio  5  fecondo 
noi ,  al  tutto  falfo  ;  prefupponendo  quefti ,  che  l’aumento  di 
limile  accelerazione  ne  i  gravi  5  che  piombano  5  fi  faccia  ad 
ogni  momento  di  tempo  per  una  nova  quantità  di  moto  fac¬ 
ce  fli- 
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cefllvamente  eguale .  Il  che  ,  fecondo  noi ,  conforme  fi  è  fin 
qui  dimoftrato ,  non  fi  verifica . 

Quando  dilli ,  che  il  volume  C  ,  per  ritornare  in  alto ,  dee 
muovere ,  ed  impellere  col  fuo  moto  di  elevazione  il  grave  A 
per  obbligarlo  a  declinare, intefi  parlare  di  quel  moto, di  quel 
momento, di  quella  polfanza,la  quale  deriva  nel  volume  Giu¬ 
di  nel  volume  DyEyFyG^&Lc.  ,  fino  a  i  volumi  1  oo,  efclufi  a  ca¬ 
gione  di  quel  primo  volume  5, o  quale  altro  volume, che  efier 
poffa,  il  quale  in  realtà  rimane  tuttavia  fuori  di  fito;  ed  in  uno 
fiato,  a  noftra  maniera  d’intendere,  violento  ;  finche  il  grave, 
declinando  affatto  ,  non  giunga  ad  unirli ,  o  immediatamen¬ 
te  al  centro  de  i  gravi ,  o  piu  vicino ,  che  può  ,  a  quei  gravi 
della -medefima  fpezie  ,  che  incontra  nella  regione  degli  ele¬ 
menti  ;  dove ,  mentre  non  può  calare  più  giù  ,  è  neceffario , 
che  fi  fermi  alla  fine . 

COROLLARIO. 

CRefcendo  la  celerità  nel  grave  A ,  dee  crefcere  eziandio 
il  fuo  moto  in  proporzione  di  fua  celerità  accrefciuta  , 
(a)  non  potendo  noi  intendere  ,  come  in  un  mobile,  in  cui 
non  diminuifea  ,  o  mole ,  o  confiftenza ,  poffa  crefcere  la  ce¬ 
lerità  ,  e  non  crefcere  altresì  il  moto ,  in  proporzione  della  ce¬ 
lerità  ,  che  ne  diviene  più  rapida .  Il  moto  dunque  difeenfivo 
fi  fa  vie  più  maggiore  nel  grave  A  di  mano  in  mano  che  de¬ 
clina  ,  a  mifura  dell’aumento  di  fua  celerità  .  Cioè  Pacare- 
feimento  di  fuo  moto  farà  maffimo  in  principio .  Indi  fi  farà 
fempre  minore  a  mifura ,  che  più  fi  appreffa  al  centro  de  i 
gravi .  Cioè  al  centro  del  vortice .  Il  che  a  capello  concorda 
colle  offervazioni  oculari . 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

SI  potrebbe  qui  dire,  che  la  mole  del  volume,  effendo 
eguale  alla  mole  del  grave,  echecodefti  due  mobi¬ 
li  ,  non  avendo  per  ippotefi  gravità ,  e  fpecifica ,  cd  afiòluta 
Del  Moto  Par. III.  T  cgua- 


L’.uimento  Uel  ino 
to  diicenflvo  nel 
grave  in  principio 
è  maffimo.  Indi  va 
diminuendo  di  ma 
no  in  mano  a  mi¬ 
fura  ,  che  declina. 


Difficoltà  contro 
la  precedente  di- 
moltr azione  * 


(a)  Para.  Dilc.4.  A1111.4.  Corolf. 


Risoluzione  della 
difficili tà  . 


Alerà  ìppotefi  a_> 
meglio  intendere 
la  rifoluzione  «iel¬ 
la  propofla  diffi- 
cultà  « 
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eguale ,  è  neceflario  ,  che  (a)  abbiano  confidenza  inegua¬ 
le  .  Il  che  rende  la  precedente  dimoftrazione  affatto  inva¬ 
lida  . 

L’illazione  farebbe  vera,  paragonandoli  grave  con  grave . 
Cioè  paragonandoli  nel  vortice  univerfale  un  mobile  compo¬ 
rto  di  materia  di  terzo  elemento  con  un’altro  mobile  compo¬ 
rto  di  materia  di  terzo  elemento  ;  i  quali ,  avendo ,  e  mole , 
e  confluenza  eguale,farebbono  egualmente  compre!!!  verfo  il 
centro  del  vortice  dall’etere ,  che  dalfalTe  del  vortice  s’innal¬ 
za  verfo  l’eclittica  ;  e  per  tanto  egualmente  graviterebbono 
neH’Atmosfero.Noi  però  paragoniamo  quivi  un  mobile  grave 
con  un  mobile ,  il  quale  non  ha  gravità  .  Anzi  lo  paragonia¬ 
mo  con  un  mobile,  il  quale  ha  piuttofto  levità  pofitiva  ;  men¬ 
tre  lo  paragoniamo  coll’etere,  il  quale  a  tutto  fuo  potere  ten¬ 
de  nel  vortice  all’in  fu .  Ed  in  confeguenza  paragoniamo  un 
mobile  comporto  di  pura  materia  di  terzo  elemento  con 
un  mobile  comporto  di  puro  etere  ,  cioè  di  pura  materia  di 
primo,  e  fecondo  elemento .  Che  vale  adire  paragoniamo 
un  mobile ,  che  riceve  impulfo ,  con  un  mobile  fuo  impel¬ 
lente  .  Cioè  paragoniamo  il  grave  A  con  un  volume  di  ma¬ 
teria  eterea  a  sè  eguale  ;  il  quale  efclufo ,  e  violentemente 
depreffo,  innalzandoli  col  fuo  moto  di  elevazione ,  induce 
nel  grave  un  moto  di  depressione  . 

Un  cosi-fatto  volume ,  non  ammettendo  noi  voto  in  natu¬ 
ra  ,  nè  concreto ,  nè  diftratto ,  nè  difleminato ,  è  neceflario , 
che  abbia  mole,  e  confidenza  in  tutto  eguale  al  grave, riem¬ 
piendo  egli  tutto  lofpazio,  che  il  grave  occupava  nell’Atmo- 
sfero ,  ed  eflendone  in  confeguenza  al  tutto  efclufo  . 

Se  poi ,  ciò  non  oftante,  rimanga  tuttavia  qualche  difficultà 
nella  premefla  dimoftrazione,  fuppongafl  TAtmosfero  non 
d’altro  ripieno ,  che  di  pura  materia  eterea ,  e  l’induzione  ne 
diverrà  più  facile  ;  attefoche  in  tal  cafo ,  fenza  aver  mente 
all’aria  grofla ,  ed  impura ,  cioè  all’aria  gravofa ,  concepiremo 
ogni  volume  efclufo  j S ,  C,  D ,  £ ,  F ,  G ,  &c.  che  fia  un’ag¬ 
gregato  di  folo  etere  purifllmo  ;  il  quale  per  la  portan¬ 
za 
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za  del  vortice  tende,  conforme  fi  è  detto  ,  con  vigore 
airin  fu . 

Che  fe  il  grave  di  confidenza  più ,  omenrara,  con.egual 
mole  elclude  neirAtmosfero ,  o  fia  nella  regione  eterea ,  in 
proporzione  di  fua  maggiore ,  o  minor  confidenza ,  maggio¬ 
re  ,  o  minore  quantità  di  queiretere  fottiliifimo ,  che  incon¬ 
tra  ,  dallo  lapazio ,  che  egli  va  occupando  di  mano  in  mano , 
che  afcende ,  o  decima  ;  ciò  deriva ,  perche  detto  grave  pre- 
cifamente  ne  efclude  quella  fola  porzione;  la  quale  libera¬ 
mente  non  paflfa ,  e  ripafla  per  li  fuoi  pori ,  o  meati  invifibili . 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

ANzi  degno  è  quivi  di  ben  matura  rifleflìone  ,  che  non 
tutto  letere  ,  donde  il  grave  è  circonfufo  ,  preme 
il  grave  all’in  giù  .  Lo  premono  principalmente  ,  e  propria¬ 
mente  queToli  minimi  cilindri  ;  i  quali  con  direzione  riflefia 
dalla  circonferenza  dell’orbe  Solare ,  in  guifa  di  altrettanti 
minimi  raggi  di  una  sfera ,  per  la  mole  del  grave  follevato  , 
o  ne  tendono  al  centro  dell’orbe,  o  ne  tendono  ad  unirli  nella 
retta  ,  che  dal  centro  dell’orbe,  per  lo  centro  del  grave ,  s’in¬ 
nalza  alla  circonferenza  dell’orbe  ;  e  che  non  incontrano  nel¬ 
la  mole  del  grave  meati  liberi ,  ed  aperti  ;  i  quali  dien  loro  li¬ 
bero  adito  di  paflare  ,  o  al  centro  dell’orbe ,  o  alla  retta ,  che 
dal  centro  dell’orbe  paffa  per  lo  centro  del  grave  . 

Minor  quantità  ne  incontrano  ne  i  gravi  men  rari .  I  gravi 
dunque  men  rari  fono  i  piùpefanti;  edefcludonoinconfe- 
guenza  nella  regione  eterea ,  e  neH’Atmosfero  ,  dallo  fpazio, 
che  vanno  ivi  occupando ,  maggior  quantità  di  materia  ete¬ 
rea  ;  la  quale  ridotta  ad  egual  confidenza  in  un  volume ,  di¬ 
verrebbe  anche  di  mole  al  grave  perfettamente  eguale .  Con 
tal  divario  però ,  che  il  volume  altro  non  conterrebbe  in  sè  , 
fenonche  pura  materia  di  primo ,  e  fecondo  elemento ,  attif- 
fima  al  moto .  Il  grave  all’incontro  non  conterrebbe  in  sè  ,  a 
ragione  di  grave,  fenonche  materia  di  terzo  elemento,  al  mo¬ 
to  inettiflima,  conforme  fi  dimoflrò  . 

T  2 


Sì  determina  qual 
fia  quell’etere  ,  il 
quale  precila.r-en- 
te  impelle  i  gravi 
ve  rio  il  centro  del 
globo  terraqueo. 


* 


I  midi  ,  i  quali 
fono  di  maggior 
confillenza,  intan¬ 
to  hanno  maggior 
gravità  ,  inquan- 
toche  con  egual 
mole  fortengono 
fopra  dì  sè  mag¬ 
gior  quantità  di 
materia  eterea  ,  in 
proporzione  de  i 
mirti  di  minor  có- 
fiTtenza  . 


AN- 
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Un  gr.ive  nettato 
in  alto  da  un  qual¬ 
che  impellente, In¬ 
comincia  a  decli¬ 
nare  fol  quando  il 
momento  violen¬ 
temente  impreso¬ 
gli  dal  moto  di 
proiezione,  divie¬ 
ne  minore  del  mo¬ 
mento  di  Tua  gra¬ 
vità,  cioè  del  mo¬ 
mento,  che  eferci- 
ta  il  volume  della 
mareria  eterea  ef- 
dufa  dall’  Atmo¬ 
sfere  per  ritorna¬ 
le  in  fito . 


ANNOTAZIONI  TERZE. 


Sia  collocato  un  moitajo  a  bombe  a  pian  terreno  ,  con  di¬ 
rezione  perpendicolare  dall’orizonte  in  fu.  Gli  fi  dia  fuo¬ 
co  ,  e  voli  la  bomba  in  alto  per  1’ Atmosfera  .  La  bomba,  an¬ 
corché  grave ,  validamente  fi  eleva  nella  regione  dell’aria  per 
la  perpendicolare  all’orizonte.  Non  può  e  le  varfi ,  fedi  ma¬ 
no  in  mano  ,  che  afeende  neirAtmosfero  ,  non  ne  efcluda  un 
volume  di  mole  a  sè  eguale  .  Quello  fofpinto  dalla  bomba , 
che  fale  in  alto,  cade  alTiii  giù  .  Supponiamo  per  ora  l’Atmo- 
sfero  elfere  un’ambiente  compofto  di  pura  materia  eterea .  Il 
predetto  volume  dell’ Atmosfero,  elfendo  fuori  di  fito,  ten¬ 
de  maifemprc  a  follevarfi  per  l’impeto ,  che  ritrae  dal  vortice 
univerfale  .  Di  pari  la  bomba  tende  a  follevarfi  per  l’impeto 
impresole  in  vigore  del  fuoco ,  che  fi  dilatò  nello  fparo  del 
mortajo  .  La  bomba  non  fi  può  elevare  ,  fe  non  vince  la  refi- 
ftenza  del  volume  ;  il  quale  tende  a  follevarfi  nel  medefimo 
Atmosfero  con  una  direzione ,  che  fi  oppone  in  tutto,  in  fimili 
circoflanze,  alla  direzione  afeenfiva  della  bomba  .  Perloche 
è  neceffario ,  che  il  momento ,  e  la  polfanza ,  con  cui  fi  eleva 
la  bomba ,  fia  maggiore  del  momento ,  e  della  polfanza ,  con 
cui  tende  ad  elevarli  il  volume  .  Altamente ,  o  cederebbe 
la  bomba,  o  perlo  meno  dovrebbe  equilibrarli  in  alto.  Il 
momento  maggiore  di  elevazione  nella  bomba  fu  tutto  pro¬ 
dotto  al  primo  illante  dalla  veemente  efpanfione  del  fuoco  . 
Nel  volume  dell’ Atmosfero  fi  conferva  maifempre  il  medefi¬ 
mo  ;  ed  incelfantemente ,  dirò  così ,  fi  riftora  perla  rapidif- 
fima  ,  ed  incelfante  rivoluzione  del  vortice  .  Di  maniera  ta¬ 
le  ,  che  nella  bomba  quel  momento  maggiore  violento  all’ 
in  fu,  va  tuttavia  diminuendo  di  mano  in  mano ,  che  più  s’in¬ 
nalza  .  Per  lo  contrario  nel  volume  è  fempre  il  medefimo  . 
Or  quando  il  momento  afeenfivo  giugne  nella  bomba  ad  ef¬ 
fere  minore  del  momento  afeenfivo  ,  con  cui  tende  ad  ele¬ 
varli  il  volume  deH’Atmosfero ,  il  quale  è  fuori  di  fito ,  cede 

la 
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la  bomba; .  E  prende  nell’Atmosfera  un  moto  difcenfivo  con 
celerità  eguale  alla  celerità ,  con  cui  fi  eleva  il  volume ,  che 
la  impelle  a  feconda  di  fua  direzione  afcenfiva  .  Ciò  potrà 
fervire  di  non  poco  lume  ,  tanto  a  meglio  intendere  le  prece¬ 
denti  dimoftrazioni ,  quanto  a  coftruirne  delle  nuove  ,  rifpet- 
to  al  momento  de  i  gravi ,  e  naturale ,  e  violento , 

ANNOTAZIONI  QUARTE, 

SE  il  vortice  mafllmo  univerfale  non  d’altro  forte  ripieno  , 
che  di  pura  materia  eterea .  Se  in  efio  nel  noftro  emisfe¬ 
ro  fuperiore  forte  collocato  il  prefato  mobile  A  ,  coftrutto  di 
fola  materia  di  terzo  elemento  ,  il  quale  in  confeguenza 
avrebbe  in  sè  gravità .  Codefto  mobile  grave  declinerebbe  , 
come  fi  difle,  verfo  il  centro  del  vortice,  con  direzione 
v.  gr.  dall’eclittica ,  o  dall’equatore  verfo  il  centro  con  un 
moto  difcenfivo  accelerato  in  proporzione  fuddupla  fino  al 
centro  .  Nel  centro  poi  non  fi  averterebbe  al  primo  iftante. 
Anzi  ne  paflerebbe  nell’emisfero  inferiore  in  principio  con 
con  tutto  quel  moto  difcenfivo ,  accelerato  già  nell’emisfero 
fuperiore  . 

Supponiamo  ora  divifo  l’uno  dall’altro  emisfero  per  un 
piano  orizontale  ,  che  partì  per  lo  centro  del  vortice  •  Se  fot- 
to  al  piano, nell’emisfero  inferiore, vi  forte  uno  fpazio  voto  af¬ 
fatto  di  materia ,  il  mobile  profeguirebbe  maifempre  a  muo¬ 
verli  nello  fterto  emisfero  inferiore  con  tutto  quel  moto  fuo 
accelerato  per  lo  impuifo  ritrattone  nell’emisfero  fuperiore  ; 
ma  con  direzione  afcenfiva  nell’emisfero  inferiore ,  dal  cen¬ 
tro  del  vortice  verfo  l’eclittica ,  o  verfo  lequatore . 

Se  poi  l’emisfero  inferiore  fotto  al  piano  orizontale  forte 
ripieno  della  fteffa  ,  ed  uniforme  materia  eterea ,  il  prefato 
mobile  incomincerebbe  ,  afcendendo  ,  cioè  profeguendo 
avanti  nell’emisfero  inferiore  dal  centro  verfo  l’eclittica,  a 
perdere  appoco  appoco  il  fuo  moto  accelerato ,  comunican¬ 
dolo  alla  materia  eterea ,  che  ivi  fcanfa ,  ed  impelle .  Giunto 

poi, 


Ciò,  che  dovrebbe 
fuccedere  ad  un-* 
grave,  il  quale  li¬ 
beramente  difcen- 
de  nel  vortice  maf 
fimo  dalla  circon¬ 
ferenza  yerfo  i| 
centro  , 
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poi ,  che  fia  ad  un  tal  termine  ,  che  il  filo  moto  ,  il  fuo  mo¬ 
mento  ,  la  fua  poffanza  ,  già  diminuita  appoco  appoco ,  dive¬ 
nuta  foffe  minore  del  moto  ,  del  momento ,  e  della  poffan¬ 
za, che  incontra, nella  materia  eterea,  ad  effere  rifofpinto,  egli 
dovrebbe  tornarfene  indietro ,  e  ripaffare  per  lo  centro  nell’ 
emisfero  fuperiore  con  un  moto  fuccelfivamente  fempremai 
diminuito  .  Dall’emisfero  fuperiore  dovrebbe  fare  di  nuovo 
paffaggio  neiremisfero  inferiore  .  E  dovrebbe  così  di  mano 
in  mano  palfare  ,  e  ripaffare  con  direzioni  oppofte  per  lo  cen¬ 
tro  dall’uno  nell’altro  emisfero  ;  prendendo  ivi  un  moto  di 
undulazione  in  guifa  di  quel  moto,  che  offendiamo  ne  i  pen¬ 
doli  ;  il  quale  va  fempre  diminuendo  .  E  tanto  diminuifee  al¬ 
la  fine ,  che  divenuto  perfettamente  eguale  al  moto  de  i  vo¬ 
lumi  impellenti ,  fi  ferma  nel  centro  ;  dove  perfettamente  fi 
equilibra  ;  perdendo  affatto  l’ecceffo  di  quel  momento ,  per 
cui  vinceva  la  refìftenza,  che  per  altro  incontra  ivi  dappertut¬ 
to  eguale  nella  materia  eterea;  la  quale  gli  fi  circonfonde ,  ed 
egualmente  per  ogni  lato  lo  comprime  . 


ANNOTAZIONI  QUINTE. 


Si  /piega  più  in  di- 
{liuto  il  valoro 
della  poflànza— .  , 
che  impelle  ,  e  re¬ 
pelle  un  grave  }  il 
quale  per  ippote/x 
dall’uno  emisfero 
del  vortice  pajla_> 
per  lo  centro  nell’ 
altro  emisfero  col 
fuo  momento  ac¬ 
celerato  . 


IL  prefato  mobile  A  paffa  per  lo  centro  del  vortice  maffimo 
dall’emisfero  fuperiore  nell’emisfero  inferiore  per  quel 
momento  di  fuo  moto  accelerato  in  vigore  di  fua  gravità  to¬ 
tale  ,  onde  è  rapito  da  alto  in  baffo  per  l’emisfero  fuperiore  . 
Ed  all’incontro  per  la  medefima  cagione  retrocede  a  vicenda 
nelle  fue  undulazioni  reciproche  per  lo  centro  dall’emisfero 
inferiore  nell’emisfero  fuperiore  .  E  ficcome,  piombando  il 
grave  nell’emisfero  fuperiore  verfo  il  centro  del  vortice ,  il 
moto  in  lui  fi  accelerava  con  proporzione  fuddupla  .  Così 
del  pari  5  paffandodal  centro  del  vortice  nell’emisfero  infe¬ 
riore  ,  dove  rifale  verfo  l’eclittica ,  o  fia  equatore  di  effo 
vortice,  dee  il  moto  diminuirne  in  proporzione  fuddupla. 
Nel  vortice  que’  volumi  dell’ambiente  etereo ,  di  mole  al  gra¬ 
ve  eguali ,  i  quali  fono  collocati  d’intorno  intorno  al  centro 
del  vortice  maffimo ,  hanno  tutti  un  moto ,  o  per  meglio  dire 

una 
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una  portanza  eguale ,  per  cui  in  direzione  contraria  fi  oppon¬ 
gono  ,  e  contrattano  a  vicenda .  Supponimo  ,  che  la  poffanza 
in  ciafcuno  di  loro  fi  a  v.  g.  di  gradi  8  .  E  {apponiamo  che  il 
moto  accelerato  nel  grave ,  immediatamente  vicino  al  centro 
del  vortice ,  fia  di  gradi  6  con  direzione  progrediva ,  neir 
emisfero  fuperiore  ,  al  centro  de  i  gravi .  I  gradi  6  di  moto 
accelerato  nel  grave  vicino  al  centro ,  uniti  a  i  gradi  8  di  mo¬ 
to  5  co"  quali  il  grave  è  fofpinto  da  queirultimo  volume  ,  che 
nell’emisfero  fuperiore  immediatamente  il  tocca ,  e  io  impel¬ 
le  con  direzione  uniforme  5  compongono  un  momento  ,  ed 
una  poffanza;  la  quale  fupera  la  poffanza  di  quel  volume  , 
che  neiremisfero  inferiore  gli  fi  oppone  a  fronte ,  e  contra¬ 
fta  .  E  quella  per  ippotefi  non  è  più ,  che  di  foli  gradi  8  .  Tal¬ 
ché  il  grave  cede  al  volume  impellente  ,  e  per  lo  centro  fe  ne 
oltrepaffa  neiremisfero  inferiore  con  un  moto  di  gradi  7  ;  i 
quali  5  conforme  fi  è  accennato,  diminuifcono  appoco  appoco 
nel  grave .  Dimodoché  il  grave  è  coftretto  alla  fine  da  un  vo¬ 
lume,  il  quale  neiremisfero  inferiore  ha  una  poffanza  di 
gradi  8  ,  a  retrocedere  verfo  il  centro  ;  e  per  lo  centro  ripaffa 
nelfemisfero  fuperiore  &c. 

ANNOTAZIONI  SESTE, 

IL  mobile ,  o  fia  il  grave  A ,  declinando  ,  come  fi  dille , 
neiremisfero  fuperiore  del  vortice ,  pervenuto  quali  nel 
centro  con  gradi  6  di  moto  accelerato ,  conferitogli  dail’am- 
biente  del  vortice  univerfale ,  mediante  i  volumi ,  che  lo  im¬ 
pellono  .  Ed  effendo  il  vortice  in  un'azione  perpetua ,  e  in 
iftato  di  maifempre  conferir  nuovo  moto ,  da  rifonderli  poi 
di  volume  in  volume ,  conforme  abbiamo  fpiegato  ,  ne  fe- 
gue,  che  per  allora  l’emisfero  fuperiore  ha  poffanza  maggio¬ 
re  per  gradi  6  di  moto  con  direzione  verfo  il  centro  .  Che  pe¬ 
rò  f  ultimo  volume  dell’ambiente  ,  il  quale  tocca  immediata¬ 
mente  la  parte  fuperiore  del  mobile ,  impellendo  il  mobile  co’ 
fuoi  gradi  8  ,  c  comunicandogliene  folo  uno ,  farà ,  che  con 
gradi  7  di  moto  in  direzione  progrediva  fe  ne  oltrepafli  egli 
direttamente  nell’ambiente  oppofto . 


Più  chiara  fpiega- 
iione  di  quanto  fi 
c  detto  • 


Nel 


Docilità  • 


152  DEL  M  0  t  0 

Nel  qual  cafo  Cambiente  deiremisfero  fuperiore  tuttavia 
contrafta  contro  deirambiente  deiremisfero  inferiore  con 
un  momento  di  gradi  6  di  più  .  E  in  un  col  mobile  ,  o  piutto- 
fto  infeguendo  quali  immediatamente  il  mobile  ,  s'introduce 
a  viva  forza  nella  regione  dell'ambiente  dell'emisfero  infe¬ 
riore  .  .  •  ■* t  •  -  oioiy.i  '.i  ; 

Mancano  poi  fucceffivamente  nel  mobile  ,  oltrepalfato  già 
dal  centro  nell’emisfero  inferiore  ,  i  gradi  7  di  moto  ,  accele¬ 
rato  in  proporzione  fuddupla .  E  in  proporzione  fuddupla 
vien  meno  altresi  l’eccelfo,  per  cui  la  polfanza  dell'ambiente 
fuperiore  ,  fùpera  la  polfanza  deH'ambiente  inferiore  .  Che 
però  5  elfendo  poi  alla  fine  il  moto  progredivo  del  mobile  di¬ 
venuto  3  nell'ambiente  inferiore ,  minore  di  gradi  6  ,  per  allo¬ 
ra  l’ambiente  inferiore  ritiene  in  sè  una  poflanza ,  dirò  così , 
efpulfiva  maggiore  della  polfanza  impulfiva  dell'ambiente  fu¬ 
periore  .  Maggiore  ,  dilli ,  per  alcune  parti  di  un  grado  .  Ec¬ 
cone  la  ragione  . 

Il  volume  immediatamente  oppofto  al  mobile  ,  il  quale  dal 
centro  direttamente  fi  muove  nell’ambiente  inferiore ,  ha , 
per  ippotefi ,  una  polfanza  di  gradi  8  .  Il  volume  ,  che  lo  im¬ 
pelle  nell'ambiente  fuperiore  *  ha  una  polfinza  di  gradi  7  . 
Gradi  7  del  Volume ,  e  gradi  7  di  moto  accelerato  nel  grave, 
fanno  un'aggregato  di  gradi  14  ;  i  quali  unitamente  vinceva¬ 
no  il  contrailo  dell’ambiente  inferiore  per  gradi  6  .  Man¬ 
cando  nel  grave  i  gradi  7  di  moto ,  ed  appoco  appoco  ridotti 
nell'emisfero  inferiore  ad  una  quantità  minore  di  un  grado , 
il  volume ,  o  il  cilindro  fuperiore ,  che  impelle  ,  dovrebbe 
rimanere  con  una  polfanza  minore  di  gradi  8 .  E  dovrebbe 
pertanto  cedere  al  volume ,  o  al  cilindro  inferiore ,  il  quale , 
per  ippotefi  ,  repelle  con  gradi  8  di  fua  polfanza . 

ANNOTAZIONI  SETTIME. 

SI  dirà ,  che  il  moto  accelerato  nel  grave ,  elfendo  effetto 
del  moto  diurno  vorticale  del  Sole,  dovrebbono  ,  fecon¬ 
do  le  regole  al  moto  da  noi  prefi  Ife  ,  quei  gradi  di  moto, 

'  •  '  :  '  i  quali 
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i  quali  fi  aumentano  nel  grave ,  che  piomba  nell’ambiente 
deiremisfero  fuperiore  ,  diminuire  neH’ambiente  dell’emi- 
sfero  inferiore  •  E  <verfa<vice .  Laonde  la  portanza  dell’emi¬ 
sfero  inferiore ,  dovrebbe  nella  nodra  ippotefi ,  re  (tare  ancor 
molto  minore  ,  di  ciò  ,  che  abbiamo  fuppodo .  Ed  in  corife- 
guenza  &c. 

Rifpondiamo  ,  che  fe  il  moto  predetto  rifufo  dal  vortice 
nel  grave ,  allorché  declina  neH’uno  emisfero,  manchi  in 
proporzione  nell’altro ,  non  è  tuttavia  neceffario ,  che  man¬ 
chi  in  quello  per  l’appunto  quel  moto  con  direzione  progref- 
fiva  al  centro .  Può  bensì  mancare  in  fua  vece  nell’emisfero 
inferiore  il  moto  ,  che  l’ambiente  ha  ivi  con  altre  direzio¬ 
ni  &c. 

Tutto  ciò  fia  detto  in  grazia ,  e  delle  modulazioni  del  per¬ 
pendicolo  ,  o  fia  pendolo ,  donde  parliamo  nel  difeorfo  ,  che 
fegue .  E  detto  fia  in  grazia  ancora  di  moltiflime  altre  qui- 
ftioni ,  e  di  moltilfime  altre  difficultà  ;  le  quali  fogliono  de¬ 
ttarli  in  una  cosi-fatta  materia  . 

Potranno  quelle  agevolmente  rifolverfi  da  coloro ,  i  quali 
s’internano  ,  e  fi  profondano  nelle  propofizioni ,  che  abbia¬ 
mo  fin  qui ,  ancorché  rozzamente  ,  dilucidate  . 

ANNOTAZIONI  OTTAVE. 

DI  due  mobili ,  che ,  per  ippotefi  ,  fi  muovano  in  uno  fpa- 
zio  voto  affatto  di  materia,  di  figura  in  tutto  limili,  v.g. 
sferica ,  l’uno  fia  impellente  ,  e  l’altro  ne  riceva  impililo . 
Chiamo  A  l’impellente  .  B  ne  chiamo  l’impulfo  .  Se  fieno  di 
mole, ,  e  di  confiftenza  eguali,  movendoli  quelli  con  pari  ce¬ 
lerità  ,  avrebbono  (a)  moti  eguali .  Se  l’uno  fia  di  mole  mi¬ 
nore  ,  il  maggiore  avrebbe  moto  maggiore .  Se ,  eflendo  di 
mole  eguale  ,  l’uno  folfe  di  maggior  confiftenza  ,  quello 
avrebbe  in  tal  calo',  moto  maggiore  .  La  ragione  fi  è,  che 
il  mobile  B ,  a  cagion  di  efempio  ,  di  confidenza  più  rara ,  ri¬ 
dotti  che  fodero  amehdue  ad  egual  confidenza  ,  diverrebbe 
Del  Moto  Par  Jlh  ,  V  di 

(a)  Par.x.  Difc.5.  Aim.<>.  Coroll. 
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di  mole  minore  .  Onde 5  che  con  egual  celerità  avrebbe  mo¬ 
to  minore . 

Movendoli  poi  amendue  in  un’ambiente  fluido  ,  ne  fegui- 
rebbe  il  medelimo  ,  quando  il  fluido  foflfe  in  calma  ,  e  non 
avefle  in  se  altro  moto  ,  fenonche  quello  ,  il  quale  in  lui  pro¬ 
viene  ,  e  dalla  fua  fluidità  naturale ,  e  dalla  celerità  di  quei 
mobili  5  che  in  lui  fi  muovono .  Anzi  fe  il  fluido  fofle  di  con¬ 
fidenza  a  i  mobili  eguale  ,  e  fe  il  mobile  A,  o  il  mobile  B  5  fi 
moveflero  foli  per  detto  fluido  con  direzione  progrediva , 
impellerebbono  elfi  fucceflivamente  i  volumi  di  codeflo  flui¬ 
do  j  di  mole  a  se  eguale  ,  con  moto  eguale  3  e  con  egual  ce¬ 
lerità  . 

Se  poi  il  fluido  fofle  di  confidenza  meli  rara  de  i  mobili 
prefati ,  i  quali  in  eflo  fi  muovono  ,  il  volume  moflo  in  tal  ca¬ 
lo  3  ancorché  di  mole  al  mobile  eguale  3  fi  moverebbe  con 
moto  minore  3  e  con  egual  celerità .  La  ragione  fi  è  3  che  ri¬ 
dotto  il  volume  del  fluido  ad  egual  confidenza  ,  diverrebbe 
di  mole  minore  de  i  mobili  A^B,  impellenti . 

Ciò  preflò  agli  Atomidi  ,  i  quali  ammettono  in  natura  il 
vacuo  difleminato  ,  non  è  foggetto  alla  minima  difficultà . 
Tutta  la  difficultà  fi  riduce  a  fpiegare  un  limile  avvenimento 
infentenza  diAridotile,  e  di  Cartello:  nemici  egualmente 
del  voto  3  congiurati  ad  efcluderlo  di  qualfiafi  genere  5  e  con¬ 
creto  3  e  didratto  ,  e  difleminato  .  E  come  ,  dicono  gli  Ato- 
mifti  3  eflendo  il  tutto  perfettamente  ripieno  di  materia  3  fi 
può  intendere  mai  ,  che  due  mobili  folidi  5  e  due  volumi  di 
materia  fluida  3  fe  fieno  di  mole  eguale  ,  non  abbiano  ezian¬ 
dio  egual  confidenza  ?  Ed  avendo  egual  confidenza  3  come 
mai  un  mobile  ,  il  quale  fi  muove  per  un’ambiente  fluido  con 
direzione  progrediva,  dovendo  impellere,  e  muovere  con 
egual  celerità  un  volume  di  mole  a  sè  eguale  5  potrebbe  im¬ 
pellerlo  con  moto  ineguale? 

Rispondiamo  5  eflere  veriffimo ,  che  efcludendo  dall’Uni- 
verlo  affatto  il  voto  ,  tutti  i  mobili  mai  poffibili ,  di  mole 
eguale  ,  o folidi ,  o  fluidi ,  contengono  in  sè  edenfìone  di  ma¬ 
teria  eguale.  Con  tal  divario  però  3  che  i  mobili  dicoftrut- 

tura 
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tura  più  rara ,  ed  in  confeguenza  più  porofa  ,  danno  in  sè  ri¬ 
cetto  a  maggior  quantità  di  materia  eterea  ;  la  quale  libera¬ 
mente  paffa,  e  ripa  fili  con  un  moto  rapidiflimo,  derivatole 
dal  vortice  uni  vertale  ,  per  que’  minimi  andirivieni  invifibili , 
che  ivi  formano  le  minime  parti  ,  le  quali  imperfettamente  fi 
adattano  .  Che  però  l’impellente ,  che  muove  un  di  codefli 
mobili  5  o  fien  volumi  di  coftruttura  più  rara  ,  fe  quello  fia  di 
mole  eguale  al  mobile  filo  impellente  ,  non  muove  in  elfo 
quantità  di  materia  eguale  ;  attefoche  la  materia  eterea  , 
efclufa  in  un  col  mobile  impulfo  ,  o  fi  muove  con  un  moto  , 
il  quale  totalmente  le  proviene  d’altronde .  O  almeno  ,  fe  ne 
riceve  dall’impellente  ,  ne  riceve  in  pochiflima  quantità .  Si 
muove  in  tal  cafo  in  quel  mobile  un’egual  quantità  di  mate¬ 
ria  .  Ma  non  tutta  fi  muove  precifamente  a  cagione  di  quel 
moto  conferitole  da  quel  folo  impellente.  Nè  tutta  quella 
materia  ,  la  quale  fi  muove  nel  mobile  più  raro  ,  è  materia  Af¬ 
fa  5  e  permanente  nel  mobile  3  che  fi  muove  .  Nè  ha  3  in  un 
colle  altre  parti  coftitutive  del  mobile,  direzione  uniforme  ; 
e  per  confeguenza  non  va  feco  del  pari  a  formare  un  momen¬ 
to  totale  3  ed  una  polfanza  comune  .  Ciò  pollo  fi  può  chiara¬ 
mente  intendere  . 

I.  Come  i  fluidi  più ,  o  meno  refillenti ,  vadano  in  un  mo¬ 
bile  3  che  in  loro  fi  muove  5  diflipando  maggiore ,  o  minor 
quantità  di  fuo  moto  . 

II.  Come  un  fluido  5  il  quale  abbia  una  poffanza  diretta- 
mente  oppolla  al  moto  del  mobile  3  che  in  lui  fi  muove,  ne 
riceva  dal  mobile  maggior  quantità  ;  elìendoche  il  volume, 
il  quale  ne  viene  per  allora  efclufo  ,  a  dar  luogo  alla  mole  del 
mobile ,  fi  muova  con  tutto  quel  moto ,  che  dal  mobile  ac- 

III.  Come  un  grave ,  il  quale  s’innalza  col  momento  di 
projezione  neH’Àtmosfero  ,  perda  più  moto ,  di  quello ,  che 
ei  perderebbe ,  fe  grave  non  folfe.  La  ragione  li  è,  che  il 
volume  di  materia  eterea  ,  efclufo  dal  grave ,  di  mano  in  ma¬ 
no  chefalc,  ha  una  pnlfanza  direttamente  oppolla  al  moto 
afeenfivo  del  grave  .  E  pertanto  è  necelfario  3  che  que’  volu- 
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mi  di  materia  eterea  ,  i  quali  ,  cedendo  ,  vengono  cfclufi  dal 
grave  ,  di  mano  in  mano  che  va  elevandoli  nell’ Atmosfera , 
ricevano  dal  moto  afeenfivo  violento  del  grave  tutto  il  mo¬ 
to  ,  per  cui  fi  muovono  a  fare  argine ,  dirò  così ,  alla  di  lui 
elevazione .  Anzi  affretti,  o  a  dare  in  dietro  ,  o  a  fenderli  per 
collocarli  a  i  lati  del  mobile ,  che  fi  muove ,  rifondono  una 
gran  parte  del  moto ,  che  dal  mobile  acquiftano ,  a  i  volumi 
circonvicini . 


ANNOTAZIONI  NONE. 

LE  molte  quiftioni ,  che  fogliono  muoverli  in  limili  occa- 
fioni,  fi  tralafciano  per  brevità;  potendo  agevolmente 
rifolverle  ognuno  ,  fuppofto  ,  che  fia  bene  informato  di 
quanto  abbiamo  delle  leggi  del  moto  fin  qui  profferito  .  Le 
principali  fono,  rifpetto  al  momento  di  quiete,  che  alcuni  am¬ 
mettono  nel  grave,  quando,  elevatoli  violentemente  nell’ 
Atmosfera ,  ricade  per  cagione  di  fua  gravità  .  Rifpetto  al 
palleggio  ,  che  fa  il  grave ,  declinando  *  per  tutti  i  gradi  di 
fua  celerità  polfibili .  E  rifpetto  all'azione  continuata ,  che 
riceve  il  grave  in  sè ,  con  direzione  oppofta ,  dalla  fua  propria 
gravità ,  quando  egli  è  obbligato  ad  elevarli  col  momento  di 
projezione  &c. 

COROLLARIO. 

C  Adendo  un  mobile  da  alto  in  baffo  a  percuotere  un’al¬ 
tro  mobile  a  sè  foggetto ,  fe  egli  cade  fuccelfivamente 
con  una  medefima,  ed  uniforme  celerità  ;  comma  medefi- 
ma ,  ed  uniforme  mole ,  e  figura  ;  e  con  una  medefima ,  ed 
uniforme  confillenza ,  a  qualunque  grado  di  fua  deprelfione 
avrà  il  mobile ,  che  cade ,  un  moto  ,  un  momento  ,  ed  una 
polfanza  uniforme,  ed  eguale  .  Adunque  a  qualfiafi  grado 
di  deprelfione ,  che  percuota  il  mobile  a  sè  foggetto ,  il  col¬ 
po  avrà  fempre  un  vigore  ,  ed  un’energia  eguale ,  ed  unifor¬ 
me  .  E  farà  fempre  nel  mobile  percolo  un’eguale ,  ed  uni- 
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forme  impresone  .  Che  però ,  fe  il  colpo,  fatto  da  un  grave , 
il  quale  cade ,  ha  portanza  maggiore  di  mano  in  mano  ,  che 
più  fi  deprime,  ciò  proviene  perche  egli  nel  declinare,  con  un 
moto  accelerato  acquifta  fucceffivamente  moto  maggiore . 

Se  in  vece  di  fua  celerità  accrefciuta ,  ne  crefceffe  in  pro¬ 
porzione  ,  o  mole ,  o  confiftenza ,  ne  crefcerebbe  (a)  del  pa¬ 
ri  il  moto ,  ancorché  fi  movefle  il  mobile  con  lina  medefima , 
cd  uniforme  celerità .  E  pertanto  il  colpo  ne  farebbe  anche 
maggiore .  Adunque  a  fare ,  che  in  un  mobile ,  il  quale  è  di¬ 
retto  a  percuotere  un'altro  mobile ,  fi  aumenti  il  vigore  di  fua 
percofia ,  è  neceflario ,  che  il  mobile  impellente  fe’n  vada  ad 
imprimere  il  fuo  colpo  con  moto  maggiore.  Cioè,  ocon 
maggiore  celerità ,  o  con  mole  maggiore ,  o  con  maggior 
confiftenza  &c. 

Il  precedente  Corollario  vaglia  di  lume  a  tutto  ciò,  che  al¬ 
tri  han  detto ,  e  dir  mai  potrebbono  di  pofitivo  ,  e  di  reale  , 
ad  ifpiegare  il  vigore ,  e  gli  effetti  de  i  mobili ,  che  percuo¬ 
tono  . 


Del  moto  dì  un  dui  azione,  che  fi  rifonde  nel  pendolo 
0 fa  perpendicolo  in  'virtù  deWìmpulfo  , 
che  ritrae  il  grave  in  effo  appefo . 


DISCORSO  VII. 


A  Bene  intendere  l’origine ,  e  la  cagione  di  quegli  effetti, 
i quali  fioffervano  nel  moto,  che  nel  perpendicolo , 
o  fia  pendolo ,  induce  il  grave  in  effo  appefo ,  quando  allon¬ 
tanato  dalla  perpendicolare ,  fi  lafcia  declinare  in  fua  liber¬ 
tà;  oppure  quando  s’impella  con  impeto  tale ,  che  il  moto 
impreffo  fi  confervi  in  lui  per  qualche  fpazio  di  tempo ,  noi 


Si  propongono  le 
diverfe  fuppofizio 
ni  j  che  facciamo 
ad  ifpiegare  le  un- 
ditlazioni  recipro¬ 
che  del  pendolo  , 


TAV.  VII. 
FIG.  XXV. 

Cofù  intendiamo 
per  pendolo,  e  per 
nodulazioni,  o  vi¬ 
brazioni  di  elle» 
pendolo  . 


Prima  ippótefi  . 
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confideriamo  in  primo  luogo  in  attratto  il  pendolo  nel  voto  ; 
dove  nè  ha  gravità,  che  io  determini  a  piombare  ;  nè  vi  è 
ambiente ,  ché  gli  fi  opponga  al  moto  Tuo  progredivo  ;  e  do¬ 
ve  in  confeguenza  Tippotefi  è  fempliciffima  .  Lo  confideria¬ 
mo  in  fecondo  luogo  in  uno  fpazio  ripieno  di  materia  eterea  , 
ma  privo  affatto  di  gravità ,  dove  i’ippotefi  è  piu  comporta  . 
Lo  confideriamo  in  terzo  luogo ,  e  in  uno  fpazio  ripieno  di 
materia  eterea  .  E  lo  confideriamo  infieme  con  fua  gravità 
affoluta;  dove  Fippotefi  è  ancor  più  comporta.  Lo  confi¬ 
deriamo  in  quarto  ed  ultimo  luogo  circonfufo  nell’Atmo- 
sfero  dall’aria  cralfa,  e  gravofa  ;  dove  non  può  pertanto 
efercitare  fenonche  la  fua  gravità  refpettiva ,  e  dove  l’ippo- 
tefi  ha  in  concreto  tutte  le  fue  condizioni  fifiche  realmente 
efiftenti . 

Il  mobile  A  penda  in  aria  dal  punto  B  centro  del  circolo 
ACDE  appefo  alla  retta  BA  in  A ,  che  fuppongo  per  ora  rigi¬ 
da  ,  ed  infleflibile ,  fitta  nel  punto  B  in  guifa  tale ,  che  libe¬ 
ramente  giri  coH’eftremo  A  per  la  circonferenza  del  prefato 
circolo  ACDE .  Avremo  in  tal  cafo  per  entro  al  circolo  il 
perpendicolo  BA  detto  volgarmente  pendolo  ;  fuppofto  però , 
che  il  mobile  appefo  in  A  abbia  in  sè  gravità  i  elfendoche  il 
pendolo  pretto  noi  altro  quivi  non  fuoni ,  fenonche  un  gra¬ 
ve  fofpefo ,  e  pendente  per  un  gracilirtimo  cilindretto  di  ma¬ 
teria  rigida ,  cioè  non  fieflibile  ,  ad  un  punto  fitto  ,  chiamato 
centro  del  moto  reciproco ,  che  fi  fa  ivi  a  feconda  degli  ar¬ 
chi  di  quel  circolo ,  di  cui  il  punto  fitto  è  centro ,  quando  il 
grave  motto  da  un  qualche  impellente  ,  e  poi ,  lafciato  in  pie¬ 
na  fua  libertà,  fale  a  vicenda ,  e  declina .  Que’  moti  progredi¬ 
vi  ,  i  quali ,  andando ,  e  venendo  ,  vicendevolmente  efercita 
il  grave  appefo  ,  mifurati  da  coeletti  archi  reciprochi ,  fi  dico¬ 
no  vibrazioni ,  o  un  datazioni  del  pendolo  . 

Suppongali  in  primo  luogo  effere  collocato ,  come  fi  ditte , 
il  pendolo  AB  in  uno  fpazio  voto  affatto  di  materia  ;  dove 
pertanto ,  (a)  fecondo  noi ,  dovrebbe  il  mobile  A  perdere  af¬ 
fatto  il  momento ,  lapottanza,  l’energia  ,  che  in  lui  deriva  in 

vigo- 

(a)  P.ir.3.  Difc.4,  A1111.3. 
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vigore  di  fua  gravità.  Ed  ivi  farebbe  per  l’appunto,  come 
fe  realmente  grave  egli  nonfolfe. 

S’induca  un’agente  eftrinfeco  ad  impellere  il  mobile  A  con 
direzione  orizontale  ,  a  feconda  del  piano  EG  parallelo  all’ 
orizonte ,  verfo  il  punto  G  .  Lo  impella,  a  cagion  di  efempio, 
con  gradi  1  o  di  moto  ,  e  non  più .  Indi  parta  l’agente  ,  e  la- 
fei  il  mobile,  cui  già  conferì  gradi  io  di  moto,  in  fua  piena 
libertà .  Noi  intanto ,  per  via  di  raziocinio ,  deduciamone  gli 
effetti  poffibili  in  una  ippotefi  ,  ancorché  fecondo  noi  impof- 
fibile . 

Il  mobile  A  moffo  in  Amile  guifa,  non  effendogli  poflibi- 
le  ,  a  cagione  della  retta  BA  ,  donde  pende  impegnato ,  di 
rettamente  profeguire  per  lo  piano  orizontale  FG  ;  e  doven¬ 
doli  muovere  di  neceffità,  non  potrebbe  a  meno  di  non  muo¬ 
verli  in  giro  per  la  circonferenza  del  circolo  ACDE  ;  deferi- 
vendo  perpetuamente  (a)  una  circonferenza  da  A  in  C ,  da  C 
in  D  ,  da  D  in  E ,  da  E  in  A ,  da  A  in  C  &c. ,  maifempre  equi- 
diftante  dal  punto  B ,  il  quale  farebbe  centro  di  cotal  moto 
perpetuo  circolare  di  gradi  1  o;  poiché,  (b)  movendoli  nel  vo¬ 
to  il  mobile  A ,  nè  può ,  nè  dee  perdere  ivi ,  neppure  un  gra¬ 
do  folo  di  quel  moto ,  che  ritraile  dal  fuo  impellente . 

Supponiamo,  che  pervenuto  inC,  incontri  il  piano  EBC 
quivi  al  tutto  refiftente  .  Il  mobile  A ,  in  tal  cafo ,  retroce¬ 
dendo  daC  in  A,  dovrebbe  profeguire  a deferivere perpe¬ 
tuamente  la  medelima  circonferenza  del  circolo  AEDO  ;  ma 
con  un  moto  di  direzione  contraria,  cioè  retrograda ,  da  C 
in  ^ ,  da  ^4  in  £ ,  da  £  in  D ,  da  £)  in  C ,  da  Gin  A  &c. 

Ma  fe ,  retrogradando  da  C  in  A ,  da  A  in  E ,  incontri  in  E 
lo  ftelfo  piano  al  tutto  refiftente  CBE ,  il  mobile  A  per  allora 
dovrebbe  ritornare  a  deferivere  il  femicircolo  E  AC  da  E  in  A , 
da  A  in  C .  Indi  da  C  in  A ,  da  A  in  E .  Dipoi  da  E  in  A , 
da  A  in  C .  E  così  di  mano  in  mano  andando  e  venendo  in 
perpetuo  con  tutto  il  fuo  moto  di  gradi  1  o  ,  maifempre  con 
celerità  uniforme ,  e  perfettamente  eguale ,  per  codetta  cir- 

con- 


TAV.  VII. 
FIG.  XXV. 


(a)  Par. 2.  Difc,i. 

(b)  Par.i.  Difc.2.  Aiin.j. 
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TAV.  VII.  conferenza  del  femicircolo  inferiore  E  AC ,  divifo  dal  fupe- 
FIG.  XXV.  riore  EDC  per  lo  piano  orizontale£5Crefiftente  .  Dimanie- 
rache  le  vibrazioni ,  o  le  undulazioni  mifurafc  dalla  medefi- 
ma  circonferenza  del  femicircolo  inferiore  ,  farebbono ,  in 
talcafo,  e  reciprocamente  perpetue,  e  perfettamente  egua¬ 
li  ,  in  ordine  tanto  alla  eftenfione ,  quanto  al  moto  ,  e  alla  ce¬ 
lerità  . 

Se  il  mobile  A  incontri  la  refiftenza  più  giù ,  come  ne  i 
punti/,  H  del  femicircolo  inferiore  E  AC ,  fecondo  il  piano 
IH  y  parallelo  al  piano  EBC  orizontale ,  dovrebbe  egli  reci¬ 
procamente  muoverti  da  I  in  //,  da  H  in  /  per  la  circonfe¬ 
renza  dell’arco  A/!//,  la  quale  è  porzione  del  femicircolo  in¬ 
feriore  con  un  moto  di  gradi  io  perpetuo  ,  di  celerità  file- 
celfivamente  uniforme  ,  ed  eguale .  Con  tal  divario  però , 
che  le  undulazioni  per  la  circonferenza  dell’arco  IAH ,  fa¬ 
rebbono  più  frequenti ,  e  più  numerofe  in  paragone  della  fre¬ 
quenza  ,  e  del  numero  delle  undulazioni  ;  nelle  quali  lo  ftef- 
fo  mobile  A ,  cogli  fteffi  fuoi  gradi  i  o  di  moto ,  fi  movereb¬ 
be  per  la  circonferenza  del  femicircolo  E  AC .  La  ragione 
ne  è  chiara  .  Più  volte  in  un’ora  dovrebbe  egli  v.  g.  anda¬ 
re  ,  e  venire  per  la  circonferenza  dell’arco ,  la  quale  è  mino¬ 
re  ;  che  per  la  circonferenza  del  femicircolo ,  la  quale  è  mag¬ 
giore  ,  fuppofto ,  che  il  prefato  mobile ,  e  neH’uno,  e  nell’aT- 
tro  calò  muovali  con  egual  celerità.  Tantoché,  fe  la  cir¬ 
conferenza  dell’arco  IAH  fofle  la  metà  della  circonferen¬ 
za  E  AC  .  E  fe  il  mobile  con  gradi  i  o  di  moto  compiffe  in 
un’ora  20  undulazioni  per  la  circonferenza  del  femicircolo 
maggiore.  In  un’ora  con  gradi  io  di  moto,  dovrebbe  nel¬ 
la  circonferenza  dell’arco  minore  compirne  perfettamen¬ 
te  40 . 

Se  l’arco  folfela  terza  parte  del  femicircolo  .  E  fe  in  un’ora 
il  mobile  colla  predetta  celerità  giugne  a  compire  nel  femi¬ 
circolo  20  undulazioni.  Ne  compirebbe  60  nel  termine  di 
un’ora  ,  andando  e  venendo  per  la  circonferenza  dell’arco 
minore  &c. 

Suppongali  ora  lo  fpazio ,  dove  il  pendolo  è  collocato , 

*  dfe« 


Seconda  ìppotefi. 
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ti fere  ripieno ,  o  di  puro  etere  ,  o  di  aria  in  un  coll’etere ,  o  di  TA V.  vii. 
qualche  altro  fluido  Amile  in  tutto  all’ambiente  dell’Atmo-  XXV. 
sfero.  Dato  per  poflibile ,  che  fi  fermi  il  vortice  maffimo  del 
Sole,  il  fluido  contenuto  in  detto  fpazio  ,  e  il  mobile  A  ap- 
pefo  alla  retta  BA ,  reflerebbono  per  allora  (a)  privi  af¬ 
fatto  di  gravità  attuale  ,  ancorché  ritengano  in  femede- 
fimi  quella  difpofizione  particolare  intrinfeca ,  fe  il  vor¬ 
tice  prefato  riprenda  le  fue  diurne  circonvoluzioni ,  a  gra¬ 
vitare  .  ' 

S’impella  in  una  cosi-fatta  ippotefi  il  mobile  A  per  lo  pia¬ 
no  orizontale  FAG ,  da  A  in  G ,  cogli  ftefli  gradi  i  o  di  moto 
fuo  primiero  .  Si  lafci  di  poi  in  fua  piena  libertà .  Dovrebbe 
egli  muoverli  nel  pendolo  BA  per  la  circonferenza  del  circolo 
ACDE  5  a  feconda  de  i  caratteri  ACDE .  Con  tal  divario  pe¬ 
rò,  che  il  moto  impreflfo  in  lui  di  gradi  io  anderebbe  fem- 
premai  mancando ,  (b)  a  cagione  dell’ambiente ,  che  urta 
ivi ,  ed  ifeanfa .  In  guifa  tale  ,  che ,  pervenuto  da  £  in  A ,  il 
moto  fuo ,  ed  in  confeguenza  la  fua  celerità  rimarrebbe  di¬ 
minuita  più ,  o  meno ,  a  mifura  della  maggiore  ,  o  minor  re¬ 
nitenza  ,  che  nell’ambiente  incontra .  E  tuttavia  manche¬ 
rebbe  fucceffi  vamente  di  mano  in  manovelle  il  mobile  rifale  da 
A  in  C,da  C  in  D,per  declinare  da  D  in  £,da  E  in  v^&c.Talche, 
diminuendo  viepiù  nel  mobile  A  il  moto  fuo  primiero ,  in 
virtù  di  cui  fi  muove  in  giro  per  la  circonferenza  ACDE ,  dimi¬ 
nuirebbe  altresì  in  proporzione  la  di  lui  celerità  ;  fino  a  che 
perduto  affatto ,  e  moto ,  e  celerità ,  fi  arrenerebbe  egli  im¬ 
mobile  in  quel  punto  medefimo  della  circonferenza  ;  ove  ri¬ 
trovali  all’ultimo  fpirar  di  fuo  moto ,  ed  in  confeguenza  di 
fua  celerità  ;  e  farebbe  per  l’appunto ,  come  fe  orizontalmen- 
te  giraffe  d’intorno  al  centro  B . 

Si  fermerebbe  in  C ,  fe  ivi  appunto  fpiralfe  tutto  il  fuo  mo¬ 
to  .  Si  fermerebbe  in  D ,  fe  mancalfe  affatto  in  D .  In  E  3  fe 
mancaffe  in  E  .  In  A ,  fe  in  A  dee.  La  ragione  fi  è ,  che,  non 
avendo  il  mobile  in  tal  cafo  gravità ,  non  avrebbe  in  sè  chi 
Del  Moto  Par  JII.  X  dee 


(a)  Par.j. Difcjj. Annot.2, 

(b)  Par.i,  Difc.2.  Ann. 3. 
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TAV.  VII.  dee  rapirlo  ,  o  piuttofto  deprimerlo  in  A  y  che  è  il  punto  dal 
FIG.  XXV.  centro  de  i  gravi  meno  rimoto . 

Se  il  mobile  A  ,  movendofi  nel  pieno ,  conforme  abbiamo 
fuppofto  5  privo  affatto  di  gravità ,  con  que7  fuoi  gradi  i  o  di 
moto  in  principio ,  incontri  da  A  in  C  il  piano  orizontale  EBC 
al  tutto  refiftente  .  Egli ,  non  potendo  profeguire  da  C  in  D, 

■  dovrebbe  retrocedere  da  C  in  A  ,  con  un  moto  però  minore,  e 
con  una  minore  celerità  ;  avendone  perduto  in  più  parte ,  ri¬ 
fondendolo  ,  come  fi  dille,  nell'ambiente,  che  fquarcia,  ed 
impelle . 

Anzi  fi  può  dar  calo ,  che  perdutolo  affatto  ,  avanti  di  per¬ 
venire  in  A ,  refti  al  tutto  immobile  in  un  punto  dell’arco  CAy 
tra  C ,  ed  A . 

Se  non  lo  perda  affatto  ,  e  declinerà  in  A ,  e  oltrepafferà 
eziandio  da  A  in  E  ;  dove  incontrando  il  piano  me  de  fimo 
orizontale  CBE  refi  fi  ente ,  retrocederà  da  E  in  A ,  da  A  in  C, 
da  C  in  A  &c.  Ma  tuttavia  men  celere ,  cioè  con  moto  mino¬ 
re  ;  il  quale  può  tanto  diminuire  ,  che  venga  meno  affatto  in 
un  qualche  punto  della  circonferenza  del  femicircolo  E  AC  in¬ 
feriore  ;  dove  totalmente  mancando  nel  mobile  la  celerità  *  / 

egli  ivi  per  l’appunto  dovrebbe  refiare  immobile . 

Se  poi  la  refifienza  foffe  più  giù,cioè  ne  i  punti  /,  H  del  pia¬ 
no  inferiore  IH  parallelo  al  piano  fùperiore  EBC ,  il  mobile  A 
movendofi  in  principio  co  i  fuoi  gradi  i  o  di  moto ,  e  trafcor- 
rendo  fpazio  minore  da  I  in  H  per  l’arco  IAHy  il  quale  è  por¬ 
zione  del  femicircolo  E  AC ,  dovrebbe ,  movendofi  nel  pieno 
da  I  in  H  per  l’arco  IAH ,  perdere  una  quantità  di  moto  mino¬ 
re  di  quella ,  che  perderebbe  movendofi  da  E  in  C  per  la  cir¬ 
conferenza  EAC .  Che  però,  avanti  di  perdere  tutto  il  fuo 
moto  nell’andare ,  e  venire  reciprocamente  da  I  in  Hy  da  H 
in  Iy  dovrebbe  muoverli,  con  maggior  quantità  di  undulazio- 
ni  >  avanti  di  arreftarfi . 

EN  ben  vero  però ,  che  le  prime  undulazioni  avrebbono 
nella  circonferenza ,  tanto  del  femicircolo,  quanto  dell’arco, 
e  moto  maggiore  ,  e  maggiore  celerità  .  E  che  anderebbe 

fucceflivamente  di  mano  in  mano  diminuendo  in  effe ,  e  mo¬ 
to. 


\ 
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to  ,  e  celerità,  fino  alle  ultime;  nelle  quali  poi  verrebbe  af¬ 
fatto  meno .  Ma  tutte  codefle  undulazioni  avrebbono  un’ 
eftenfione  eguale  .  Avrebbono  egualmente  tutte  per  comune 
mifura ,  nel  femicircolo ,  l’eftenfione  medefima  di  tutta  la  fua 
circonferenza ,  la  quale  è  maggiore  •  Nell’arco ,  avrebbono 
tutte  egualmente  per  mifura  comune  la  medefima  eftenfione 
di  tutta  la  fua  circonferenza ,  la  quale  è  minore ,  Le  prime  fi 
compirebbono  in  uno  fpazio  di  tempo  minore  .  Le  ultime  fi 
compirebbono  in  uno  fpazio  di  tempo  molto  maggiore .  Che 
però  lo  fpazio  di  tempo ,  che  mifura  la  prima  undulazione  , 
tanto  nel  femicircolo ,  quanto  nell’arco ,  farebbe  minimo .  In¬ 
di  crefcendo  viepiù  fucceflivamente  di  grado  in  grado  in  ogni 
altra  undulazione  ,  maflìmo  diverrebbe  alla  perfine  nell’ulti- 
ma  intera  undulazione .  Difli  intera ,  potendoli  dare  il  cafo , 
che  mancaffe  affatto  il  moto  nel  mobile ,  a vantiche  perfetta¬ 
mente  egli  ne  eompiffe  l’ultima . 

Ciò  pofto ,  a  fare ,  che  chiaramente  s’intenda  la  ragione 
fifica  del  moto  realmente  efiftente  nel  pendolo ,  e  della  va¬ 
riazione  ,  che  ne  fùccede ,  rifpetto  alle  vicendevoli  undula¬ 
zioni,  è  neceffario  premettere  alcune  altre  condizioni;  le 
quali  ponderate ,  proponiamo  con  un  metodo  di  compofizio- 
ne  appoco  appoco  nelle  annotazioni ,  che  feguono  ;  e  che  di¬ 
fendiamo  a  parte  per  minore  ,  e  tedio  ,  e  confufione . 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

Fingiamo  nella  noftra  ippotefi ,  che  il  vortice  maflìmo  del  Ter»  ippotefi. 

Sole  riprenda  il  moto  fuo  confueto  di  circonvoluzione 
diurna .  E  fingiamo  altresì ,  che  l’Atmosfero,  purgato  affatto 
di  aria  craffa ,  e  gravofa ,  altro  in  sè  non  contenga  ,  che  pu¬ 
ra  fempliciffima  materia  eterea .  Il  mobile  A ,  che  prefuppon- 
go  nel  pendolo  a  perpendicolo ,  avendo  confiftenza  di  grave, 
dovrebbe  (a)  per  allora  efercitare  ivi  il  momento,  la  poffanza, 
o  l’energia,  che  in  lui  deriva  dalla  fua  gravità  totale  . 

Prendiamo  il  mobile  A ,  il  quale  è ,  per  ippotefi ,  già  di- 

X  2  ve- 


co  Par. 3 .  Difc.4.  Anno:,* .  e  Corull, 
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TÀV.  VII.  venuto  grave .  Solleviamolo  per  la  circonferenza  del  circolo 
FIG.  XXV.  così  pendente  5  ed  attaccato  al  pendolo ,  cioè  alla  retta  BA, 
da  A  in  E  .  Indi  lafciato  in  piena  fua  libertà  5  ponderiamo  ciò5 
che  fuccedere  ne  dovrebbe  in  vigore  delle  dottrine  da  noi  fin 
qui  fpiegate . 

Il  mobile  A ,  effendo  un  grave ,  ed  efercitando  nel  punto  E 
la  fua  gravità  totale ,  dovrebbe  piombare  verfo  il  centro  de  i 
gravi  per  la  circonferenza  del  circolo  EACD  con  tutto  quel 
moto  5  e  con  tutta  quella  celerità  5  che  induce  in  lui  la  fua 
total  gravità  ;  cioè  a  dire  (a)  con  un  moto  accelerato  in  pro¬ 
porzione  fuddupla  fino  al  punto  A  -,  dove  il  mobile  piomba  a 
perpendicolo  dal  centro  B . 

Se  il  mobile ,  declinato  che  foffe  in  A  5  incontri  di  la  dal 
piano  DBA  uno  fpazio  voto  affatto  di  materia  ,  il  mobile  A 
refterebbe  in  detto  fpazio  privo  affatto  di  gravità .  Ma  però 
ritenendo  in  sè  tutto  il  moto  accelerato  in  proporzione  fud¬ 
dupla  da  E  in  A ,  dovrebbe  profeguire  con  detto  moto  per  la 
circonferenza  AMHCD  del  circolo  ACD .  Dimanierache  *  fe 
in  un  minuto  di  tempo  foffe  pervenuto  da  E  in  A  in  virtù  del 
moto  fucceflivamente  accelerato  a  cagione  di  fua  totale  gra¬ 
vità  5  dovrebbe  in  un  minuto  di  tempo  pervenire  per  la  cir¬ 
conferenza  ACD  da  A  in  D\  la  quale  è  il  doppio  dell’arco  E  A, 
in  virtù  di  tutto  il  fuo  moto  compitamente  acquiftato  in  A-, 
ed  egualmente  confervato  da  ^4  in  C,  da  C  in  D. 

La  ragione  è  chiara .  Supponiamo ,  che  il  moto.,  fucceflìva- 
mente  accelerato  da  E  in  A  in  proporzione  fuddupla  nel  mo¬ 
bile  A ,  fia  in  tutto  v.  g.  di  gradi  30  .  Se  con  gradi  30  fucceffi- 
vamente  accrefciuti  il  mobile  A  è  pervenuto  da  E  in  A ,  è , 
per  l’appunto  5  come  fe  vi  foffe  pervenuto  con  gradi  3  o  di 
moto ,  egualmente  ripartiti  da  E  in  A .  Se  dunque  vi  è  per- 
_  venuto  in  un  minuto  di  tempo ,  movendoli  egli  da  A  in  D  con 
gradi  3  o  di  moto ,  cioè  di  celerità  completi  fempre  egual¬ 
mente  ,  dovrebbe  in  un  mezzo  minuto  di  tempo  pervenire  da 
A  in  C .  In  un  minuto  adunque  intero  ,  dovrebbe  da  A  perve¬ 
nire  in  D  ;  quando  il  mobile  A  da  A  in  D  fi  moveffe  3  fecondo 

la 
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la  noftra  ippotefi ,  in  uno  fpazio  voto  affatto  di  materia .  Cioè 
fe  in  A  ,  e  perdette  la  fua  total  gravità ,  e  non  aveffe  di  poi 
un’ambiente  da  impellere ,  cioè  da  conferirgli  porzione  alcu¬ 
na  di  quel  fuo  moto  accelerato  in  proporzione  fuddupla  da 
E  in  A . 

Ma  poiché  il  mobile  A, nè  perde  ivi  alcuna  parte  di  fua  gra¬ 
vità  ,  nè  fi  muove  per  uno  fpazio ,  che  non  fia  ripieno  di  un 
medefimo  ambiente,  pervenuto  da  E  in  A  con  gradi  30  di 
moto  accelerato ,  ed  in  confegucnza  accrefciuto ,  incomincia 
a  perderlo  appoco  appoco  da  A  in  C .  E  io  perde  altresì  in 
proporzione  fuddupla .  Che  però ,  pervenuto  in  C  con  un  mo¬ 
to  molto  languido ,  efpottato,  ne  cede  alla  fine  airimpulfo 
delfAtmosfero  ;  il  quale  ha  in  tal  cafo  poffanza  maggiore 
per  impellerlo  con  direzione  contraria .  E  ricade  da  C  in  A 
con  un  moto  fucceffivamente  accelerato  da  C  in  A  in  propor¬ 
zione  fuddupla  .  Anzi  per  l’appunto  dà  egli  principio  a  de¬ 
clinare  ,  quando  il  momento  afcenfivo  fia  in  lui  divenuto  mi¬ 
nore  del  momento  fuo  difcenfivo  ;  il  quale  proviene ,  come 
fi  diffe ,  dal  momento ,  con  cui  l’Atmosfero  tende  inceflata- 
mente  a  deprimerlo  .  Da  A  rifale  in  E  per  lo  impulfo  medefi¬ 
mo  .  Da  E  ricade  in  A.  Dà  A  rifale  in  C .  Da  C  ritorna 
in  A  &c. 

E’  ben  vero  però  ,  che  il  moto  acquiftato  dal  mobile  A  in 
codette  fue  undulazioni  vicendevoli ,  a  cagione  di  fua  gravi¬ 
tà  totale ,  va  fempre  diminuendo ,  movendofi  egli  nel  pieno; 
dove  impelle  ,  e  muove  di  continuo  molti  volumi  deil’am- 
biente  .  Ond’è ,  che  fe  nella  prima  undulazione  il  mobile  A 
corre  da  E  in  C  per  l’efterìfione  di  tutta  la  circonferenza  del  fe- 
micircolo  inferiore  E  AC,  nella  feconda  ne  corre  per  Fedendo¬ 
ne  di  un’arco  di  circonferenza  minore  ;  cedendo  egli  alla  pre¬ 
fata  poffanza5con  cui  FAtmosfero  tende  a  deprimerlo,  avanti 
di  pervenire  a  i  due  punti  di  elevazione  £,C  del  piano  orizou- 
tale  EBC .  Nella  terza  undulazione  fale  meno .  Meno  ancor 
nella  quarta.  Molto  meno  nella  quinta.  E  così  di  mano  in 
mano  cedendo  fempre  in  piani  inferiori  alla  poffanza  dell’ 
Atmosfero  fino  all’ultima  undulazione  ;  dove,  avendo  per¬ 
duto 
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duto  affatto  quel  moto  ,  e  quella  rapidità  accelerata  conferi¬ 
tagli  dal  moto  difeenfivo  per  la  circonferenza  del  femicircolo 
inferiore ,  fi  arreda  in  A  con  quel  folo  momento ,  che  gli  de¬ 
riva  dalla  fua  total  gravità  ,  a  perpendicolo ,  rifpetto  al  cen¬ 
tro  B  ;  donde  ne  pende ,  tra  due  poflànze  di  momento  eguale, 
che  lo  impellono  con  direzione  oppofta  .  Cioè  tra  due  pof- 
fanze,  ciafcuna  delle  quali  è  eguale  :  alla  metà  della  portan¬ 
za  ,  con  cui  quel  volume  dell’Atmosfero  di  mole  eguale  al 
mobile^,  il  quale,  come  fi  è  detto,  è  fuori  difito,  ten- 
de  (a)  a  rifalire  .  Cioè  tende  ad  efcluderne  il  mobile^  sii 
quale ,  fe  per  alcuno  accidente  fi  fpiccaffe  mai  dalla  ret¬ 
ta  BA,  dovrebbe  piombare  a  perpendicolo  verfo  il  centro 
de  i  gravi , 


COROLLARIO, 

LE  prime  undulazioni  adunque  faranno  in  tal  calo ,  e  di 
maggiore  eftenfione ,  e  di  maggiore  celerità  ;  e  per  con¬ 
feguenza  di  moto ,  e  di  poffanza  maggiore . 

Le  feconde  undulazioni  faranno  di  minore  eftenfione ,  e  di 
minore  celerità  ;  e  per  confeguenza  di  moto,  e  di  poffanza 
minore . 

Le  terze  undulazioni  faranno  di  eftenfione ,  e  di  celerità 
ancor  minore  ;  e  per  confeguenza  di  moto ,  e  di  poffmza  an¬ 
cor  minore . 

Le  quarte  undulazioni  faranno  di  eftenfione ,  e  di  celerità 
eziandio  minore  &c.  E  così  fucceffivamente  di  mano  in  ma¬ 
no  fino  alle  ultime  ;  nelle  quali  alla  fine ,  e  f  eftenfione ,  e  la 
rapidità  ,  e  il  moto ,  e  la  poffanza  diverranno  infenfibili , 

Si  faranno  però  indifferentemente  tutte  in  tempi  eguali . 
La  ragione  fi  è  ,  che  la  prima ,  la  quale  è  di  maffima  eftenfio¬ 
ne  ,  ha  in  proporzione  la  maffima  rapidità  ;  da  cui  in  uno  fpa- 
zio  di  tempo  eguale  è  rapito  il  mobile  colla  maffima  celerità 
per  una  circonferenza  di  maggiore  eftenfione  .  L’ultima  un- 
dulazione  alfincontro ,  la  quale  è  di  molto  minore  eftenfio¬ 
ne, 
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ne ,  ha  in  proporzione  una  molto  minore  rapidità  ;  da  cui  in 
un  tempo  eguale  è  lentamente  rapito  il  mobile  per  vna  cir¬ 
conferenza  di  molto  minore  eftenfione . 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

IL  moto  accelerato  in  proporzione  fuddupla  nel  grave ,  il 
quale  ha  declinato  da  E  in  A ,  ha  tanta  portanza  ,  quan¬ 
to  è  quali  valevole  ad  elevarlo  da* A  in  C  ;  movendoli  però 
il  grave  fucceflivamente  per  un’ambiente  uniforme  ,  ed  egua¬ 
le  .  Dilli  qua/i  ^  mercecchè  non  giugne  mai  ad  elevarli  per 
l’appunto  in  C ,  a  cagione  della  fuccelliva  diminuzione  di 
moto  ,  che  nel  predetto  grave  va  facendoli  per  l’ambiente 
agitato ,  e  commolfo .  La  cofa  è  chiara .  Ond’è  ,  che  le  un- 
dulazioni  divengono  di  grado  in  grado  vie  più  minori ,  tan¬ 
to  in  eftenfione ,  quanto  in  celerità  ,  ancorché  tutte  fi  faccia¬ 
no  ,  conforme  abbiamo  dimoftrato  ,  in  tempi  eguali . 

ANNOTAZIONI  TERZE. 

SE  oltre  alla  materia  eterea  purgatiflima  fupponiamo  nell’ 
Atmosfera  circonfonderfi  al  pendolo  d’ogni  intorno 
eziandio  aria  craflfa  ,  e  gravofa  ,  il  pendolo  per  allora  non 
potrebbe  ivi  efercitare  l’intera  gravità  fua  totale  ,  ed  affolu- 
ta  .  Altra  gravità  non  dovrebbe  di  ragione  efercitarvi  ,  fe- 
nonche  la  refpettiva .  Laonde  avrebbe  nelle  fue  reciproche 
undulazioni  ,  e  moto  ,  e  rapidità ,  ed  eftenfione  ,  ed  energia 
minore .  Difatto  immerfo  il  pendolo  ,  o  nell’olio ,  o  nell’ 
acqua  ftagnante  ,  o  nel  mercurio  ;  fluidi  dell’aria  molto  più 
gravofi  :  diminuifce  in  quefto  la  gravità  fpecifica  del  mo¬ 
bile  a  mifura  della  maggiore  ,  o  minor  gravità  afloluta  del 
fluido  ;  ove  il  pendolo  è  immerfo  .  E  ne  diminuifce  in  con- 
feguenza  il  moto,  la  portanza,  la  celerità,  l’energia,  e  il 
numero  delle  undulazioni . 

Anzi ,  fe  il  mobile  appefo  divenga  nel  pendolo  in  ifpecie 
men  grave  del  fluido ,  donde  è  circonfufo ,  il  mobile  in  tal 

cafo , 
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Quarta  ippotefi. 
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cafo ,  perdendo  ogni  fua  gravità ,  e  fattoli ,  come  leggiero, 
per  poco  5  che  declini  dalla  perpendicolare  BA ,  s’innalza  a 
perpendicolo  nel  punto  D  del  femicircolo  fuperiore,  difpofto 
a  fare  ivi  le  fue  vicendevoli  undulazioni  per  la  circonferen¬ 
za  EDC  da  E  in  D ,  da  D  in  C ,  e  viceverfa ,  ancorché  molto 
meno  fenfibili ,  a  cagione  della  refiftenza  3  che  neirambien- 
te  incontra  tuttavia  maggiore  ;  fuppofto  però  ,  che  tutto  il 
circolo  3  onde  il  pendolo  circofcritto  reftafle  al  tutto  fom- 
merfo .  Il  medefimo  dovrebbe  per  Tappunto  fuccedere  nell’ 
Atmosfero ,  quando  il  mobile  pendente  nel  pendolo  folfe  in 
ifpecie  deiraria  molto  men  grave . 

COROLLARIO* 

IL  mobile  A  immerfo  5  o  nelFAtmosfero ,  o  nell’acqua ,  o 
nel  mercurio ,  o  in  qualunque  altro  fluido ,  purché  il  flui¬ 
do  foffe  del  mobile  in  ifpecie  più  grave  ;  follevandofi  a  galla 
dal  profondo  del  fluido  5  ove  egli  è  immerfo  ,  per  la  medefi- 
ma  cagione,  per  la  quale  avvallerebbe!! ,  effendone  il  fluido 
in  ifpecie  men  grave ,  dovrebbe  egli  innalzarli  con  un  moro 
accelerato .  In  tanto  il  mobile  collocato  nel  profondo  di  un 
fluido  in  ifpecie  più  grave ,  fi  folleva  nel  piano  fuperiore  del 
fluido ,  inquantoche  ne  ritrae  fucce flavamente  impulfo  da 
baffo  in  alto  per  quel  volume  di  fluido  di  mole  a  sè  eguale  ; 
il  quale  per  cosi-fatta  violenta  immerfione ,  reità  follevato 
fuori  di  fito  eftenfivamente  fu  del  proprio  livello  .  Che  pe¬ 
rò  fale  nel  fluido  a  galla ,  fofpinto  da  baffo  in  alto  per  la  me- 
defima  cagione ,  che  nell’Atmosfero  in  ifpecie  di  lui  men 
grave  cade  a  fondo ,  fofpinto  da  alto  in  baffo  &c, 

ANNOTAZIONI  QUARTE* 

CAgione  adunque  del  moto  ne  i  gravi  accelerato  non  è 
quell’appetito  innato ,  il  quale  vie  più  fucceflivamen- 
te  crefce  in  loro  di  mano  in  mano  che  più  fi  appreflano  al 
centro  de  i  gravi .  Neppure  è  una  magnetica  fimpatia  del¬ 
la 
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la  terra  interiore  più  purgata  ,  e  più  pura  ;  la  quale  ,  fecondo 
il  Bernier ,  attrae  a  sè  i  gravi  ;  quando  un  globo  di  legno , 
ancorché  di  fuo  genere  grave  ,  collocato  nel  più  cupo  di  un" 
acqua  (lagnante ,  follevandofi  tuttavia  a  fior  d'acqua  ;  ed  in 
confeguenza ,  allontanandofi  dal  centro  de  i  gravi ,  fe  ne  di¬ 
lunga  del  pari  con  immoto  di  elevazione  accelerato ,  con¬ 
forme  fi  è  dimoftrato . 

ANNOTAZIONI  QUINTE. 

ALfonfo  Gorelli  gran  Filofofo  del  fecolo  palfato  ,  gran 
Matematico,  e  non  minore  Anatomico ,  molto  la  via - 
mente  fi  oppone ,  neirinclito  fuo  libro  De  vi  percuflìonis ,  al¬ 
la  opinione  di  coloro  ;  i  quali  attribuivano  il  moto ,  il  mo¬ 
mento  ,  e  la  polfanza  difcenfiva  de  i  gravi ,  alla  prelfione 
dell'aria  gravofa  dell'Atmosfero  ;  quando  invero  dovrebbe 
quella  in  elfi ,  conforme  abbiamo  dimoftrato ,  indurre  piut- 
tofto  levità  5  o  almeno  diminuirne  la  gravità .  Seco  tutta- 
volta  non  conveniamo  in  ciò ,  che  in  un  col  Galileo  afferma 
del  moto  ne  i  gravi  accelerato  ,  allorché  ne  declinano .  Pre¬ 
tendono  codefti  Autori  di  sì  gran  fama ,  che ,  declinando  ii 
grave  da  un'altezza  confiderabile  verfo  il  centro  de  i  gravi , 
il  moto  loro  accelerato  divenga  alla  fine  equabile.  Egli  è 
vero  5  che  l'acceleramento  di  cosi-fatto  moto  ,  diminuifce 
fuccelfivamente ,  ficcome  abbiamo  dimoftrato ,  (a)  a  mifu- 
ra  che  il  grave  fi  avvicina  nel  centro .  Ma  ne  diminuifce  , 
non  già  perla  ragione  ,  che  ne  adduce  ilBorelli.  Diminui¬ 
fce  perche  il  volume  impellente  va  fuccelfivamente  impri¬ 
mendo  nel  grave ,  che  declina ,  minor  quantità  di  fuo  moto  • 
Onde,  che  alla  fine  l'acceleramento  può  divenire  inlenfibi- 
le  .  Tantoché,  fe  verfo  la  fine,  paja,  che  manchi  affatto, 
none  che  al  tutto  in  realtà  ne  venga  meno.  Anzi  manca, 
non  già  per  la  ragione ,  che  ne  adeguano  i  precitati  Autori  ; 
ne  manca  principalmente ,  perche  l'impellente  va  nel  grave 
imprimendo  quantità  di  fuo  moto  tuttavia  minore  ;  richie- 
j Del  Moto  P ardii.  Y  den- 
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dendone  quantità  minore  a  declinare  il  grave  con  celerità  pa¬ 
ri  a  quella,  con  cui  va  elevandoli  nell’Atmosfero  il  volume 
efclufone  .  Ed  ecco ,  fe  non  erro ,  in  cosi-fatti  Autori ,  Mae- 
ftri  per  altro  in  fimil  genere  di  aflrufiffime  dottrine ,  Torigine 
di  un’abbaglio,  che  a  modo  di  dubbio,  tra  gli  altri  gentilmen¬ 
te  propone  di  paffaggio  ne’  Tuoi  leggiadriffimi  Dialoghi  l’eru¬ 
dito  Bertini  .  Neppur  conveniamo  perfettamente  con  ciò  , 
che  delle  undulazioni  del  pendolo  ha ,  per  altro ,  con  tanta 
eleganza  di  raziocinio  accurato  profferito  la  mente  flupenda 
del  Galileo  ;  le  cui  ragioni ,  perciò ,  che  fi  appartiene  alla  teo¬ 
rica  del  pendolo  ,  conforme  ad  ognuno ,  il  quale  è  ben  verfa- 
to  nelle  di  lui  dottrine  ,  fono  dalle  noftre  alquanto  diverfe  . 
E  pare ,  che  la  dimoflrazionene  affilia  ,  fe  regga  la  noftra  ip- 
potefi;  la  quale,  fe  non  abbia  evidenza  matematica  ,  alme¬ 
no  almeno  ci  lufìnghiamo ,  che  abbia  una  maflima  fifica  pro¬ 
babilità  .  L’offervazione  del  precitato  Galileo  in  quella  fua 
celebre  fperienza ,  dove  pretende  di  mifurare  fenfibilmente 
i  gradi  del  moto  accelerato  di  un  grave  ,  fecondo  la  fua  opi¬ 
nione  ,  fu  le  battute  fucceflive  del  polfo ,  ha  le  fue  non  lievi 
difficultà  ;  nè  fi  confà  efattamente  a  comprovare  la  di  lui  in¬ 
tenzione  .  Se  ne  confideri  fopra  di  ciò  quello  ,  che  ne  ha  of- 
fervato ,  e  Gaffendo ,  e  il  P.  Merfenno ,  e  Pier  Silvein  de  Re- 
gis ,  ed  altri,  de’  quali  fa  anche  menzione  nel  corfo  di  fua  fen- 
fataFilofofia  l’inclito  P.  Tolomei,  aque’tempi  granFilofo- 
fo ,  ed  ora  gran  Cardinale . 

ANNOTAZIONI  SESTE. 

Ragione  per  cui,  a  QE  il  pendolo  fia  nel  pieno ,  e  la  retta  E  A  fia  di  materia 
nel  pendolo  il  gra-  pieghevole ,  offerviamo ,  che  nelle  undulazioni  quella 

re  'fmprdiione fmo  notabilmente  s’incurva  verfo  la  parte  N ,  tra  gli  eflremi  B ,  A ; 

verrina  mecf'  h’  tra  ^  §rave  ^ e  d  Punto  del  foflegno  .  Il  che  però  non  dee 
altrove  .meta,c  e  muovere  ftupore  alcuno  in  chi  abbia  mente  alle  dottrine  del 
moto  fin  qui  fpiegate  ;  e  alle  varie  impreffioni ,  che  nell’am¬ 
biente  i  mobili  ricevono.  La  minore  impresone,  chefof- 
fre  la  retta  BA  5  impellendo  l’ambiente ,  che  le  fi  oppone ,  è , 

e  in 
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e  in  B  ,  e  in  A  .  In  B ,  a  cagione  ,  e  della  minore  rapidità ,  con 
cui  nelle  modulazioni  fi  muove  ;  e  del  foftegno ,  dove  fi  ap- 
poggia  .  In  A  ,  a  cagione ,  e  della  poffanza  del  mobile ,  il 
quale  a  più  potere  urta ,  ed  ifcanfii  i  volumi  dell’ambiente 
circonvicino  ;  e  della  refifteuza  del  mobile  fteffo  ,  donde  nell’ 
eftremo  A  ritrae  vigore  •  Talché ,  fe  la  retta  cede  ,  dovrà  più 
agevolmente  cedere  verfo  il  punto  N,  che  altrove  . 

■fi* 


Del  moto  ,  che  ne  i  mobìli  fi  rifonde  per  impulfo 
efleriore  rifpetto  al  calore, ed  alla  luce  del  Sole . 

DISCORSO  Vili. 

NOn  per  altro  avvicinandoci  al  fuoco,fi  delta  in  noi  quel¬ 
la  tale  5  e  tal  fenfazione  di  calore  ,  ficcome ,  fe  non 
ad  evidenza  ,  molto  probabilmente  almeno ,  abbiamo ,  e  in 
Fifica ,  ed  in  Notomia  provato .  Non  per  altro ,  dilli ,  fe  non 
perche  gli  umori ,  che  bagnano  la  carne  del  noftro  corpo  or¬ 
ganico,  acquiftano  una  tal  quale  maggiore  agitazione;  per  cui 
{limolando  le  fibre  de  i  nervi ,  alterano  la  fuftanza  del  cer¬ 
vello  ,  e  rifvegliano  nella  mente  umana ,  cioè  nell’Anima  vi¬ 
vente  ,  quella  fenfazione  ,  che  fiam  convenuti  chiamar  di  ca¬ 
lore  .  Il  calore  adunque ,  rifpetto  a  noi ,  che  fiamo  animati ,  è 
una  pura  fenfazione  ;  la  quale  deriva  nell’ Anima  incorporea 
per  fazione  degli  organi  corporei,  che  effa  informa  ;  allorché 
fono  alterati  per  quel  moto,  e  per  quella  agitazione;  la  quale, 
o  immediatamente  dal  fuoco,  o  mediante  l’ambiente  ,  chef! 
diffonde  tra  noi ,  e  il  fuoco ,  va  fufcitandofi  negli  organi  del 
tatto  per  l’azione  del  fuoco .  L’azione  adunque  del  fuoco ,  o 
fia  l’attività  della  fiamma  ,  rifpetto  al  calore ,  che  indu¬ 
ce  ne  i  corpi  animati ,  non  dee  in  altro  confiftere ,  fenonche 
in  un  certo  moto  validiifimo ,  ed  in  una  certa  rapidiflima  agi- 

Y  2  ta¬ 
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razione  ,  per  cui  fi  muovono ,  fi  agitano  ,  e  fi  dibattono  i  mi¬ 
nimi  mobili  3  congregati  nel  vortice  univerfale  a  formare  ,  e 
fuoco ,  e  fiamma  fenfibile  .  Diflì  in  un  certo  moto ,  ed  in  una 
certa  agitazione  ;  dacché  ne  infogna  refperienza  cotidiana , 
che  non  tutti  i  moti ,  nè  tutte  le  agitazioni  pofiibili  a  i  mobili, 
fono  valevoli  a  fufcitare  in  noi  il  calore .  Si  muovono ,  e  fi  di¬ 
battono  .  Si  fconvólgono,  e  fi  agitano  le  onde  a  più  potere  nel 
mar  borafcofo  .  S’infrangono  ,  e  fpumano  .  Rapidamente  fe’n 
corrono  i  fiumi .  Soffia  con  impeto ,  e  libila  l’aria  agitata . 
Nè  per  quello ,  e  l’acqua  del  mar  fluttuante  ,  e  la  corrente  ra- 
pidiffima  de  i  fiumi ,  e  l’aria  lacera ,  e  fconvolta  da  i  venti , 
viene  a  concepire  in  sè  calore  ,  per  poi  comunicarlo  altrui . 
Donde  vado  a  conchiudere,  e  che  i  mobili  non  ponnomai 
eccitare  in  noi  calore ,  fe  attualmente  non  fi  muovono  ;  e  che 
ponilo  attualmente  muoverli ,  ancorché  in  noi  non  eccitino 
calore  .  E  fe  convenga  fidarci  della  più  parte  delle  fifiche  of¬ 
fe  rvaz  ioni  ,  che  in  ciò  abbiamo ,  pare ,  che  il  moto  più  pro¬ 
prio  a  rifcaldare ,  fia  quando  i  minimi  mobili  componenti 
concepivano  nell’aggregato  ,  che  ne  rifluita ,  un  moto  di  cir¬ 
convoluzione  in  sè ,  e  comune ,  e  particolare ,  per  cui  le  loro 
piccole  moli  rapidamente  girino  per  ogni  lato  con  direzioni 
diverle .  E  che  pertanto  formino  d’intorno  a  femedefime 
nell’ambiente  altrettanti  minimi  vortici ,  e  particolari ,  e  co¬ 
muni  ,  rapidiffimi ,  con  ogni  direzione  poffibile  ;  idonea  però 
ad  alterare  gli  organi  del  tatto  ,  in  guifa  che  ne  rifluiti  ca¬ 
lore  .  Ed  invero  l’acqua  bollente .  La  calcina  viva ,  allorché 
fi  fonde  nell’acqua  comune .  La  limatura  d’acciajo  fpruzzata 
con  acqua  forte .  Tante  ,  e  tante  altre  fermentazioni  fufcitate 
ne  i  mirti  eterogenei ,  e  naturalmente,  e  ad  arte.  Le  fcin- 
tiile ,  che  nafcono  al  percuotere ,  o  di  felce  con  felce ,  o  di  ac- 
ciajo  con  felce  &c.  Gli  effetti  mirabili ,  che  producono  i  fuo¬ 
chi  di  artifizio  .  La  portanza  della  polvere  da  fuoco ,  quando 
accefa  fi  rivolge ,  e  dilata  in  volumi .  E  mille ,  e  mille  altre 
offervazioni  oculari ,  che  alla  giornata  fuccedono ,  difegnano 
ad  evidenza  nell’ambiente ,  che  fi  rifcalda  ,  codefli  minimi 
vortici  ;  i  quali  con  un  moto ,  e  particolare ,  e  comune  fi  de- 
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fcrivono  ivi  per  li  minimi  mobili  del  fuoco  ,  e  della  fiamma 
vifibile .  Se  mi  rifolvo  a  dar  fuora  un  mio  Trattato  degli  Ele¬ 
menti  ,  mi  dudierò  a  rendere  più  che  chiara ,  per  via  di 
analifi ,  in  occafione  del  fuoco  elementare  ,  una  limile  fifica 
verità  ,  che  ha  unitamente  per  baie  efperienza  ,  e  ragione . 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

LA  voce  ^  o  la  parola  di  calore  è  predo  a  i  buoni  Filofofi 
un  termine  equivoco ,  atto  ,  e  a  denotare  la  fenfazione 
di  calore  ,  la  quale  in  realtà  non  è  ,  fenonche  nel  corpo  ani¬ 
mato  ,  e  per  meglio  dire  nell  Anima  vivente ,  che  informa  in 
noi  il  corpo  organico .  E  a  denotare  la  difpofizione  partico¬ 
lare,  Fattività,  la  facoltà,  la  proprietà,  la  virtù,  che  han¬ 
no  i  midi  inanimati  per  eccitarla  ;  la  quale  proviene  da  una 
forma  loro  particolare  intrinfeca ,  ed  effenziale ,  idonea  ad 
eccitare  il  calore .  Qneda  realmente  è  ne  i  midi ,  e  dura  in  elfi 
nell’ordine  di  natura ,  finche  dura  Fattività  predetta  a  fufei- 
tare  in  noi  una  fimile  fenfazione  .  Iddio  però ,  come  onnipo¬ 
tente  ,  a  doluto  ,  e  independente ,  può  con  fua  poffanza  af- 
foluta,  non  altrimente  che  fi  notò  in  occafione  de  i  gravi , 
didruggere  affatto  ne  i  midi  codeda  forma  fudanziale,  e  con- 
fervare  ad  ogni  modo  in  effi  Fattività  a  produrre  il  calore  .  Il 
calore  adunque  ne  i  midi  inanimati  è  al  tutto  di  verfo  da  quel 
calore  fenfitivo  ,  che  ne  rifulta  ne  i  corpi  organici  viventi  ,  ed 
animati.  Cioè  da  quel  calore,  che  rifulta  in  effi  in  virtù  di 
un’Anima,  che  ne  vivifica,  e  ne  informa  gli  organi;  la  quale  in 
noi  è  un  puro  fpirito  .  Ef  una  forma  fudanziale ,  non  materia¬ 
le  .  E;  una  fudanza .  E  un’ente  affatto  incorporeo .  Il  calo¬ 
re  adunque  è  ne  i  midi  inanimati  un’attributo,  una  modifica¬ 
zione  accidentale,  rifpetto  alla  materia  .  Il  calore  nei  cor¬ 
pi  animati;  cioè  la  fenfazione  di  jcalore,  è  una  vera  alte¬ 
razione  ,  o  fia  modificazione  ;  la  quale  fifa  intimamente  fen- 
tire  nell’anima  vivente ,  donde  fono  gli  organi  informati . 


La  voce  di  calore 
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COROLLARIO  PRIMO. 

SE  il  calore  ne  i  mifti  proviene  da  una  tale  ,  e  tale  agitazio¬ 
ne  particolare  ,  con  cui  i  minimi  mobili  componenti ,  o 
immediatamente ,  o  mediante  un  qualche  ambiente  idoneo , 
dettano  negli  umori  del  corpo  organico  un  moto  limile ,  ed 
una  limile  agitazione  ,  ne  Segue  ,  che  la  frigidità  dovrebbe 
in  elfi  provenire  ,  o  da  una  quiete  totale  de  i  fuddetti  minimi 
mobili  componenti  ;  oppure  da  un  moto ,  e  da  una  agitazio¬ 
ne  affatto  contraria  ;  la  quale  vaglia  ,  0  a  frenare ,  o  ad  al¬ 
terare  5  o  a  diftruggere  quel  tale  3  e  tal  moto  3  e  quella  tale  , 
e  tale  agitazione  3  per  cui  dettano  in  noi  gli  umori  la  fenfa- 
zione  di  caldo  .  Di  qui  è ,  che  proprio  del  calore  è  rarefare  i 
mifti  3  ne’  quali  li  accende  .  Alfincontro  il  freddo  il  più  delle 
volte  gli  unifce  ,  e  condenlà . 

COROLLARIO  SECONDO. 

COnliftendo  l’attività  5  che  i  mifti  hanno  a  rifcaldare  ,  in 
un  certo  moto ,  ed  in  una  certa  agitazione  ,  per  cui  i 
minimi  mobili  componenti,  vanno,  come  lì  dille,  o  immedia¬ 
tamente  ,  o  mediante  altri  mobili,  ad  agitare,  e  gli  umori,  e  le 
fibre  del  corpo  organico  ,  cioè  ad  alterare  gli  organi  anima¬ 
ti  ,  dobbiam  conchiudere ,  che  un  mifto  tanto  è  di  materia 
più  unita ,  e  più  compatta ,  ed  altrettanto  è  meno  atto  a  ri¬ 
scaldarli  .  Rifcaldato  però  che  egli  è ,  il  fuo  calore  molto 
più  li  conferva;  elìcndoche,  per  le  regole  del  moto  ftabili- 
te ,  (a)  tanto  il  mobile  è  più  compatto ,  e  tanto  più  relitte  ad 
effer  moffo.  Se  poi  giunga  a  muoverli ,  molto  più  conferva  in 
sè  il  moto  acquiftato  ,  confervandolo  più  ,  o  meno  5  moven¬ 
doli  nel  pieno,  in  proporzione  di fua  maggiore  ,  o  minor  mo¬ 
le  ,  e  di  fua  maggiore ,  o  minor  confidenza  ;  cioè  di  fua  mag¬ 
giore  3  o  minor  fuperficie  .  Ed  ecco  perche  più  fi  conferva  il 

calo- 
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calore  in  un  ferro  rovente  ,  che  in  un  legno  accefo  ,  ancorclie 
molto  più  del  legno  ftenti  il  ferro  a  ribaldarli  * 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 


SE  il  moto ,  e  l’agitazione  de  i  minimi  mobili  infallibili,  in  onde  avvenga, che 
un  mirto  rifcaldato,  giunga  a  tanto ,  che  il  mirto  li  Icona-  d /ah!?1  a fondo- 
pagini ,  per  allora  l’agitazione  de  i  minimi  mobili  invilibili  li  "onoin fumo Teed 
dilata  eziandio  a  i  mobili  vilibili  ;  i  quali  pertanto  movendoli,  jn  vifibi- 
e  rigirandoli  con  unamaflima  celerità,  o  fondono  il  mirto , 
quantunque  compatto ,  e  durillìmo  ;  o  impellono  d’ogni  in¬ 
torno  la  materia  del  fecondo  elemento  verfo  le  noftre  pupil¬ 
le .  E  li  fanno  in  tal  cafo ,  non  pure  fentire  caldillimi ,  e  co¬ 
centi  .  Anzi  li  fanno  vedere  lucidi ,  e  sfavillanti  ;  ed  in  par¬ 
ticolare  elfendo  di  materia  dura  ,  cioè  Jecca ,  o  arida .  Ed  ec¬ 
co  in  che  guifa  nafce  ne  i  mirti ,  e  fuoco ,  e  fiamma  viiìbile . 

Goderti  mirti ,  atti  ad  infiammarli ,  van  fotto  nome  di  combu - 
Jtibili .  Ma  di  ciò  mi  riferbo  a  più  diffufamente  parlarne  in  al¬ 
tre  occalioni . 


i 


ANNOTAZIONI  TERZE. 

L  Sole  non  è ,  fecondo  tutte  le  oflervazioni ,  e  fi  fi  che ,  e  si  determina  p»e- 

/-*  •  «  /V*i  •  r  *  i •  C'  t  i*  cifunente  la  n.itu- 

altronomiche  pombili ,  ienonche  un  ìmmenlo  volume  di  ra,  e  l’attività  aa 


fuoco  purilfimo  j  il  quale  di  continuo  colafsù  nella  regione  Sole* 
eterea  arde ,  e  sfavilla .  E'  dunque  neceffario ,  che  i  minimi 
mobili  componenti  la  vafta  mole  del  Sole ,  abbiano  moti  va- 
lidiflimi ,  e  particolari ,  e  comuni .  E  che  lì  rivolgano  in  fe- 
medelìmi  per  ogni  lato  con  una  maliima  celerità  ;  formando 
ivi  un  fluido  ,  che  divifo  in  più  volumi ,  fi  agiti ,  e  fi  fconvol- 
ga  con  direzioni  diverfe  ;  difponendofi ,  e  fquarciandofi ,  di¬ 
rò  così ,  per  una  infinità  di  vortici  particolari  ;  i  quali ,  rag¬ 
girandoli  rapidamente  in  varie  guife  ,  coftituifcano  nell’orbe 
folare  quell’aggregato  immenfo  dipuriflìma,  e  cocentiflìma 
luce  .  Che  però  ,  non  fenza  fondamento  di  molta  ragione , 
c’induciamo  ad  inferire  in  primo  luogo ,  che  il  Sole  non  è , 

fe- 
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fenonche  una  maflima  copia ,  o  di  materia  di  primo  elemento, 
o  di  materia  limile  in  tutto  al  primo  elemento  .  Cioè  di  fuo¬ 
co  ,  o  di  luce  puri  fiima  elementare ,  da  Iddio  creata  in  prin¬ 
cipio  ,  congregata ,  e  circofcritta  colafsìi  nelle  sfere  . 
dì  che  materia-  C’induciamo  ad  inferire  in  fecondo  luogo,  che  il  Sole  ri- 

fieno  probabilmeu  N  tir  «  t  •  nr  .  °  - 

tc  le  macchie  ir-  lcalda  in  virtù  di  quella  iua  rapidiflima  agitazione  ,  e  di  quel 
regoian  dei  soie .  puo  fervidiflimo  bollore  ,  che  dal  difco  Solare ,  per  Pambien- 

te  interpofto  ,  fi  diffonde  fin  colà ,  dove  giugne  ad  eftenderli 
il  fuo  vigore ,  e  la  fua  poffanza  .  E  chi  fa ,  che  le  macchie  ca- 
liginofe ,  le  quali  fenza  legge  di  certo ,  e  regolare  periodo  5 
ofcurano  di  quando  in  quando ,  or  piu ,  ed  or  meno  la  chiara 
luce  del  Sole  ,  non  fi  condenfino  alla  di  lui  fuperficie  in  gui- 
fa  5  o  di  fumo  ,  o  di  fpuma  craffa ,  ed  impura  ,  efclufane  dal¬ 
la  materia  più  pura ,  che  in  quelfabiffo  di  fuoco  fermenta  5  e 
ribolle  ?  Il  penfier  non  è  mio  . 

In  che  guifa  per  la  Conduciamo  in  terzo  luogo  ad  inferire  ,  che  la  luce  effica- 

materia  del  fecoii-  •  i  «  •  i*  •  f*  *  •  • 

do  elemento  fi  prò  ciiiima  del  Sole.,  la  quale  in  realta  li  Ipande  m  guiladi  tanti 
sofehlPer  ìnfera  minimi  raggi  divergenti  ,  che  da  un  centro  comune  fi  fpicchi- 
<u  tua  attività,  no  d  ogni  intorno  ad  una  maflima  circonferenza  di  vaftiflìma 
sfera  ,  fi  propaghi  agli  oggetti  vifibili  direttamente  per  que? 
minimi  cilindri  ,  che  forma  nel  vortice  univerfale  la  materia 
di  fecondo  elemento  ;  i  quali  risultano  in  confeguenza  dal 
mutuo  contatto  de  i  minimi  mobili  di  figura  ,  o  sferica  ,  o 
quali  sferica  ;  de5  quali  nel  predetto  vortice  univerfale  è  com¬ 
porta  5  conforme  abbiamo  fpiegato  ,  la  materia  di  fecondo 
elemento .  Codefti  minimi  mobili  rifondi  ,  i  quali  nelfeffer- 
vefcenzadel  Sole,  per  cui  egli,  oltremodo  agitandoli ,  ten¬ 
de  maifempre  a  dilatarli  d'ogni  intorno  con  molto  vigore , 
vengono  fofpinti ,  e  molli  per  linea  retta  con  direzione  pro¬ 
grediva  dal  centro  del  Sole  verfo  la  maflima  circonferenza  di 
fua  eftrema  attività ,  fono ,  a  mio  credere ,  e  che  muovono  le 
noftre  pupille  ;  e  che ,  modificati  nella  fuperficie  colorata  dei 
mirti  vifibili ,  ne  rendono  attualmente  vifibile,  e  la  mole  ,  e  il 
colore .  Quelli  fono ,  che  paffando  direttamente  fenza  al¬ 
terazione  3  e  diverfione  nei  corpi  diafani,  ne  rendono  il  com- 

plelfo  3  o  in  tutto ,  o  in  più  parte  >  invifibile  •  E  quelli  fono 
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in  fine ,  che  s’infrangono ,  allorché  per  piani  inclinati ,  da 
un’ambiente  diafano  men  refiftente  ,  ne  paffano  ih  un’altro 
più  refluente  •  E  viceverfa, 

COROLLARIO  PRIMO. 

SE  per  cafb  venga  nel  vortice  univerfale  a  congregarli  in 
un  qualche  fpazio  determinato ,  o  maggiore ,  o  minore , 
o  minimo  ,  alcuna  quantità  di  materia  di  primo  elemento  , 
difimpegnata  dal  fecondo  ;  (a)  quella  dovrebbe  ivi  formare 
un  vortice  particolare  rapidiffimo  per  ogni  lato .  Adunque 
dovrebbe  ivi  formare  un  fuoco ,  ed  una  luce  puriffima  ,  in 
guifa  ,  o  di  un  piccolo  Sole ,  o  di  una  piccola  Stella  di  natu¬ 
ra  delle  fìffe  ;  le  quali ,  sfavillando  ,  rifplendono  nel  firma¬ 
mento  con  lume,  non  giàriflelfo  d’altronde;  anzi  con  lu¬ 
me  pròprio ,  e  diretto  .  Se  poi  vi  cada  per  accidente  una 
qualche  quantità  proporzionata  di  terzo  elemento  ;  quella 
validamente  agitandoli ,  e  rimovendoli  in  detto  vortice  ,  o 
lì  dileguerà  in  vapori ,  o  lì  ellenuerà  in  efalazioni ,  o  lì  con¬ 
vertirà  in  fuoco ,  o  lì  accenderà  in  fiamma ,  o  lì  rifolverà  in 
qualche  Iplendore.  Sarà  però  fcmpre ,  e  fuoco,  e  fiamma, 
e  luce  ,  non  già  elementare .  Anzi  farà ,  e  fuoco ,  e  fiamma , 
e  luce  men  pura  :  cioè  di  corpo  millo  combullibiie .  Che  pe¬ 
rò  la  materia  combullibiie ,  la  quale  tra  noi  fi  accende ,  al¬ 
tra  cola  forfè  non  è ,  fenonche  un’aggregato  di  minimi  mo¬ 
bili  di  terzo  genere ,  cioè  di  terzo  elemento  ,  rifoluto ,  agi¬ 
tato  ,  e  fconvolto  in  un  vortice  di  pura  materia  di  primo  ele¬ 
mento  .  Ciò  ferva  dibafe  per  iflabilire  alcune  noltre  dottri¬ 
ne  per  un  Trattato  particolare  delle  Meteore  „ 

COROLLARIO  SECONDO. 

I  Raggi  di  luce ,  cioè  que’  minimi  cilindri  di  materia  di  fe¬ 
condo  elemento ,  per  dove  la  luce  dagli  oggetti  luminofi 
fi  propaga ,  e  diffonde ,  fono ,  come  lì  dilfe ,  un’aggregato 
j Del  Moto  Par  JIL  Z  di 
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di  minimi  mobili  di  figura  sferica  ;  i  quali  a  vicenda  fi  tocca¬ 
no  in  què'  punti  delle  minime  loro  circonferenze  ,  per  dove 
palfa  una  retta  ideale ,  che  in  ogni  raggio  fi  prolunga  dal  cen¬ 
tro  5  o  del  Sole  ,  o  di  ogni  altro  corpo  luminofo  per  tutti  i 
centri  de  i  minimi  mobili  sferici  componenti .  Che  però  do- 
vrebbono  elfi  ,  e  rifletterli  ,  ed  infrangerli  ,  fecondo  le  regole 
da  noi  prefilfe  in  genere  alle  refrazioni ,  e  alle  rifleflioni  de  i 
mobili.  Difatto  l'olfervazione  oculare  dimoftra  in  chiaro, 
che  gli  ftelfi  raggi  di  luce ,  e  fi  riflettono ,  e  s'infrangono .  Nè 
vi  corre  altro  divario  ,  fenonche  i  raggi  di  luce ,  palliando  a  fe¬ 
conda  di  una  retta  inclinata  da  un'ambiente  men  re  lift  ente 
in  un'ambiente  più  refiftente ,  s'infrangono ,  non  già  dilun¬ 
gandoli  dalle  loro  perpendicolari ,  conforme  fi  è  notato  de  i 
mobili  vifibili .  Anzi  all'incontro  s'infrangono  con  appreflàr- 
vifi  &c. 

Sia  v.  gr.  il  Sole  in  A  .  I  fuoi  raggi  AD ,  AF ,  AM ,  tenda¬ 
no  dal  punto  A  al  piano  J9£)  orizontale .  Nel  piano  RE  paral¬ 
lelo  al  piano  QD  incontrino  un'ambiente  più  refiftente  .  Sup¬ 
poniamo  ,  che  fìa ,  o  aria  grolla  ed  impura  ,  o  acqua ,  o  ve¬ 
tro  ,  o  criftallo  ;  purché  fieno  mezzi  diafani .  Que’  raggi  di 
luce  ,  che  ferifcono  il  piano  RE  aflai  in  obbliquo  ,  non  pene¬ 
trano  l'ambiente  RD  più  refiftente  .  E  fi  riflettono  ,  facendo 
ivi  in  B  l'angolo  ABR  d'incidenza  eguale  all'angolo  di  riflef- 
lìone  CBE .  Quei ,  che  lo  ferifcono  più  appieno ,  penetrano  al 
piano  RE  ;  ed  oltrepalfando  nell'ambiente  RD ,  s'infrangono, 
non  già  dilungandoli  dalla  perpendicolare  HI ,  anzi  con  ap- 
prelfarvifi ,  conforme  fa  la  retta  HK  .  Lo  ftefto  fuccede  al 
raggio  AL ,  il  quale  cade  nel  punto  N  più  vicino  alla  perpen¬ 
dicolare  del  punto  0 .  Que'  raggi  poi ,  che  battono  a  perpen¬ 
dicolo  il  piano  RE ,  lo  penetrano  bensì ,  lènza  però  divertire 
con  alcuna ,  benché  minima ,  refrazione .  Difatto  il  rag¬ 
gio  AG ,  che  batte  a  perpendicolo  il  piano  RG£,  palfa  nell'am¬ 
biente  RD  in  M ,  fecondo  la  medefima  perpendicolare  AGM . 
Ciò  pare ,  che  fi  opponga  in  un  certo  modo  alla  teorica  da 
noi  efpofta  delle  refrazioni .  E  nondimeno  la  comprova  a 
meraviglia . 


La 
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La  materia ,  l'ambiente  ,  il  mezzo ,  cioè  quel  fluido  tenuifi- 
fimo  5  per  cui  a  noi  dagli  oggetti  vifibili  fi  diffonde  la  luce  , 
elfere  mai  non  puòrdenonche  un'aggregato  di  minimi  mo¬ 
bili  invifibili  j  i  quali  per  l'cftrema  loro  gracilità  penetrano  di 
fin  fondo  per  ogni  lato  qualfiafi  mirto  diafano  ,  ancorché  di 
confiftenza  duriflima,  e  di  conneflione  molto  compatta  ,  a  ca¬ 
gione  di  una  infinità  di  minimi  meati  invifibili  ;  i  quali  ,  va¬ 
riamente  comunicandoli  dappertutto  perla  fuftanza  del  mi¬ 
rto  diafano,  lo  rendono  in  tutto,  e  per  tutto  trafparente; 
cioè  permeabile  alla  luce ,  che  per  efli  parta ,  e  riparta  con 
piena  libertà.  E  tanto  il  mirto  diafano  è  piu  limpido,  ed  è 
più  compatto ,  ed  altrettanto  que' minimi  meati  invifibili  fo¬ 
no  più  angufti ,  e  fono  altresì  più  numerofi .  Cosi-fatti  meati, 
non  ammettendo  voto ,  poiché  repugna  in  natura ,  conforme 
altrove  abbiam  dimoftrato ,  non  ponno  a  meno  di  non  acco¬ 
gliere  in  sè  un'aria  fottiliflìma ,  purgatiflima  ;  cioè  un'etere 
tenuiflimo,  il  quale  contuttociò  convien  che  fiafempre  più 
tenue ,  più  puro ,  più  mobile ,  ed  in  confeguenza  men  refi- 
ftente  ne  i  meati  più  angufti  del  mirto  diafano ,  più  limpido 
infieme ,  e  più  refiftente  * 

Or  benché  il  vetro ,  il  criftallo ,  e  il  diamante ,  fieno  , 
rifpetto  a  noi ,  una  fuftanza  duriflima ,  e  molto  refiftente . 
Rifpetto  a  i  raggi  di  luce  poco,  o  nulla  refiftono  ;  mentre  que¬ 
lli  in  paflando  dallaria ,  0  nel  vetro ,  o  nel  criftallo ,  o  nel 
diamante ,  non  ifeanfano  le  parti  filfe  di  quei  fiolidi .  Unica¬ 
mente  impellono ,  ed  ifeanfano  l'etere  tenuiflimo ,  che  ne 
riempie  i  meati  ;  e  per  erto  fi  fanno  ftrada  a  profeguire  altro¬ 
ve  .  Laonde  paflando  dall’aria  nel  criftallo ,  e  rifpetto  a  noi , 
e  rifpetto  a  i  mobili  vifibili ,  partano  in  realtà  da  un'ambiente 
molto  meno  refiftente  in  un'ambiente ,  che  molto  più  refifte  . 
Rifpetto  poi  alla  minima  mole  invifibile  de  i  minimi  mobili , 
perii  quali  erti  raggi  fi  propagano,  partano  inrealtà'da  un' 
ambiente  molto  più  refiftente ,  in  un’ambiente  di  molto  mi¬ 
nor  refiftenza .  E  verfavice ,  Quindi  nel  criftallo ,  il  quale , 
rifpetto  alla  luce ,  è ,  come  fi  dille  ,  dappertutto  permeabile , 
dovranno  infrangerli ,  appartandoli  alle  loro  perpendicolari  ; 

Z  2  poi- 


Aiv  I  UHiU  Ulultllu 

partano,  e  riparta¬ 
no  liberamente^ 
que*  minimi  mo¬ 
bili,  per  dove  a__* 
noi  fi  propaga  lcu> 
luce . 


Un  mirto  diafano» 
tanto  è  più  refi¬ 
ftente  ,  rifpetto  3 
i  mobili  vifibili  > 
ed  altrettanto  me¬ 
no  refifte,  rifpetto 
a  i  minimi  mobili 
invifibili, per  dove 
a  noi  fi  propaga  U 
luce  • 


\ 


Ciò  )  che  re/ìfte-j» 
all’  ingreifò  de  i 
xaggi  di  luce  ne_> 
à  meati  inviabili 
del  mi  do  diafano, 
non  fono  le  parti  , 
che  compongono 
il  mirto  .  E  preci- 
,f  unente  la  mate¬ 
ria  tenuilTÌma,che 
in  elfi  meati  fi  con 
tiene  » 
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poiché  dall’aria  ,  la  quale  è  un  fluido  molto  refiftente,  rifpet- 
to  alFetere  tenuiffimo  contenuto  ne  i  meati  del  criftallo  ^af¬ 
fano  in  detto  etere  ,  il  quale ,  in  paragone ,  o  dell’aria,  o  deir 
etere  men  puro ,  frammifehiato  nell’aria ,  è  un  fluido  molto 
men  refiftente .  Ed  ecco  perche  i  raggi  vifivi  ,  i  quali  da  i 
punti  vifibiii  dell’oggetto  vifibile  fi  fpiccano  divergenti ,  paf- 
fando  dall’aria  nell’occhio  per  gli  umori  y  prima  aqueo  ,  indi 
criftallino  ,  e  poi  vitreo  ,  per  via  di  varie  refrazioni  fatte  nel 
cavo  del  bulbo  ,  a  tenore  di  una  tal  legge ,  divengono  alla 
fine  convergenti  ;  ed  uniti  in  varj  punti  ,  o  in  varj  minimi  ver¬ 
tici  conici ,  vanno  ad  inveflir  la  retina  .  Ed  ecco  altresì  l’ori¬ 
gine  del  punto  del  fuoco  ne  i  criftalli  convelli ,  o  lenticolari  , 
quando  quelli  a  ciel  fereno ,  o  dal  Sole ,  o  da  altri  corpi  lu- 
minofi  invertiti  >  conforme  abbiamo  altrove  dimoflrato  ,  ri¬ 
cevono  il  lume  . 

L’aria ,  l’acqua ,  il  vetro ,  il  criflallo ,  il  diamante ,  e  qual- 
fiali  altro  mezzo  diafano  ,  non  refiftono  in  realtà  a  i  raggi  di 
luce ,  a  i  quali  danno  effi  palìàggio  .  Refiile  loro  unicamente 
una  tale,  e  tale  altra  materia  piu  lottile  ,  e  più  mobile  ;  la  qua¬ 
le  s’inframmette  ,  e  ne  i  pori ,  e  negl’interftizj ,  e  ne  i  mini¬ 
mi  meati ,  o  andirivieni ,  sì  dell’aria ,  sì  dell’acqua ,  sì  del  ve¬ 
tro  ,  sì  del  criftallo  ,  e  del  diamante ,  e  sì  di  ogni  altro  corpo 
diafano .  Quella  tale,  e  tale  altra  materia  pili  tenue ,  la  qua¬ 
le  va  occupando  i  minimi  meati  delle  fuftanze  diafane  ,  è 
d’uopo  nondimeno,  che  molto  meno  pura ,  molto  meno  fiot¬ 
tile  5  ed  in  confeguenza  molto  meno  mobile ,  fia  nell’aria , 
che  nell’acqua .  Nell’acqua ,  che  nel  vetro  &c. ,  mentre  l’of- 
fervazione  oculare  dimoftra  iti  chiaro,  che  le  refrazioni  del 
lume,  quando  egli  palfa  dall’aria  nell’acqua,  dall’acqua, 
nel  vetro  &c.  fi  fanno  con  direzione  alle  perpendicolari  più 
proifima .  Dimanierache ,  per  le  ragioni  fuddette  y  dobbia¬ 
mo  inferire ,  che  il  diamante  ,  il  criftallo ,  il  vetro ,  ancorché, 
rifpetto  a  i  mobili  fenfibili,fia  molto  più  refiftente  dell’acqua, 
e  dell’aria  ;  rifpetto  nondimeno  alla  luce ,  la  quale  non  im  ¬ 
pelle  le  parti  fenfibili  dell’ambiente  diafano ,  è  di  gran  lunga 
molto  men  refiftente  :  dacché  alla  luce  non  fi  opppone  in 

tal 
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talcafo,  nel  diamante,  nel  criftallo,  e  nel  vetro,  fenon- 
chc  una  materia  molto  più  gracile,  molto  più  mobile,  e 
cedente . 

Anzi  fon  di  parere ,  che  que’  minimi  mobili ,  per  li  quali  a 
noi  fi  propaga  la  luce  dagli  oggetti  vifìbilfifi  fpandono  d  ogni 
intorno  per  l’univerfo  alla  rinfufa ,  e  coll’aria ,  e  coll’acqua , 
e  colla  materia  eterea ,  negli  fteflt  meati  de  i  corpi  diafani  fo- 
lidi ,  anche  allor  quando  l’ambiente  nelle  ileffe  più  fitte  tene¬ 
bre  è  affatto  privo  di  luce .  Tantoché  il  corpo  luminalo  , 
all’apparir ,  che  ei  fa  ,  altro  non  opera ,  a  mio  credere ,  fe¬ 
nonche  impellere  codefti  mobili  ad  inveftire  gli  oggetti  vifi- 
bili.  Che  fe  quelli ,  per  le  leggi  del  moto ,  o  s’infrangono , 
o  fi  riflettono ,  le  refrazioni ,  e  le  rifleflioni  particolari  pro¬ 
priamente  non  cadono ,  fenonche  filila  direzione  de  i  raggi  ;  i 
quali ,  riflettendoli ,  prendono  una  direzione  per  una  retta , 
che  nel  piano  fa  l’angolo  di  rifleflione  eguale  all’angolo  d’in¬ 
cidenza  .  Ed  infrangendoli ,  prendono  una  direzione  per 
una  retta  ;  la  quale  più ,  o  meno  dilungali  dalle  loro  perpen¬ 
dicolari;  fecondoche  l’ambiente ,  per  dove  padano,  è  più  , 
o  meno  refiftente . 

Quella  è  una  verità ,  la  quale  non  dee  fembrare  ofcura , 
fenonche  a  coloro  ,  che  non  hanno  diftinta  cognizione,  e  del¬ 
la  luce ,  e  del  fluido ,  per  dove  effa  propagali . 

ANNOTAZIONI  QUARTE. 

E  Sfendo  il  Sole  da  noi  in  dillanza  molto  confiderabile,non 
pare ,  a  primo  afpetto ,  poffibile,  che  egli  ne  diffonda 
ad  un’illante  la  fua  luce ,  e  fi  renda  vifibile ,  fe  quella  ,  fpic- 
candofi  dal  Sole ,  dovelfe  fucceflivamente  per  quc’  minimi  ci¬ 
lindri  dell’ambiente ,  poco  men  che  immerfo ,  propagarli 
ad  un  tratto  dal  Sole  alle  noltre  pupille  ,  per  alterarne  l’orga¬ 
no  interiore ,  ed  eccitare  in  noi  quella  tal  fenfazione ,  che  ci 
difcuopre  il  Sole  in  oriente,  allorché  egli  ne  fpunta  imme¬ 
diatamente  elevato  fu’l  nollro  orizonte . 

Rifpon- 


La  materia  ,  cioè 
i  minimi  mobili  di 
fecondo  genere  , 
per  dove  a  noi  prò 
Labilmente  propa¬ 
gali  la  luce,  fi  dif¬ 
fondono  dapper¬ 
tutto  ,  anche  nelle 
più  fitte  tenebre-* 
in  gitila  tale  ,  che, 
fecondo  noi,  il  cor 
po  1 liminolo  non_» 
fa,  che  impellere  . 


Difettiti  ad  int  Se¬ 
dere  ,  come  il  Sole 
in  così  gran  lon¬ 
tananza  vaglia  ad 
un  tratto  a  diffon¬ 
dere  a  noi  la  fu a_» 
luce,e  renderli  co- 
fio  vifibile  , 


Prima  rifpofta  alla 
difficultà  « 
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Seconda  rifpofta, 
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Dimoft:r.i2Ìone_j  , 
per  la  quale  s’in¬ 
tende  perche  l’a- 
2 ione  degli  ogget¬ 
ti  vifibiìi  non  fi 
propaga  nel  vorti¬ 
ce  maflìpio  per  una 
eftcnfione  iudefi-: 
«ita . 


Rifpondo  in  primo  luogo ,  che  quando  anche  ad  un’iftante 
la  luce  del  Sole  non  derivi  a  noi ,  noi  contutociò  dobbiamo 
fcorgere  il  Sole  apparire  in  oriente  in  quel  momento  appun¬ 
to  ,  in  cui  la  luce  del  Sole  giugne  in  noi  a  ferire  l’organo  del 
vedere  ,  ancorché  il  Sole  realmente  ne  foffe  elevato  molto 
più  fu .  Noi  non  difcopriamo  gli  oggetti  vifibiìi ,  fenonche 
allor  quando  giugne  la  loro  impreflione  ad  alterare  le  mem¬ 
brane  degli  occhi  noftri.  Anzi  gli  difcopriamo  ,  non  già  dove 
efìì  fono  ,  anzi  dove  parte  la  loro  impreflione  ,  quando  anche 
eglino  in  realtà  più  colà  non  vi  foflero , 

Rifpondo  in  fecondo  luogo ,  che  la  luce  del  Sole ,  in  co- 
della  noftra  ippotefi  ,  non  può  a  meno ,  che ,  o  ad  un’iftante , 
o  quali  ad  un’iftante ,  non  fi  propaghi  a  noi  ,  tuttoché  collo¬ 
cati  in  diftanza  di  migliaja ,  e  migliaja  di  leghe  lontani  dal 
Sole .  Eccone  evidentiflima  la  prova  . 

Sia  il  Sole  nel  centro  del  circolo  ,  o  vortice  maflimo 
ACBN ,  dove  ,  rivolgendoli ,  agitandoli ,  e  dividendoli  in 
femedefimo  ,  formi  nel  maflimo  vortice  univerfale  i  fuoi  vor¬ 
tici  particolari  per  entro  alla  circonferenza  OPQR  .  Egli , 
per  le  cofe  già  dette ,  rivolgendoli ,  rarefacendofi ,  e  dila¬ 
tandoli  con  que’  fuoi  vortici  particolari  ,  dovrebbe  impellere 
i  raggi  fuoi  di  luce  ,  ed  in  confeguenza  la  materia  di  fecondo 
elemento,  dalla  fua  minor  circonferenza  OPJ^R,  verfo  la 
maflima  circonferenza  di  fua  attività  ANBC,  EH endo  il  tut¬ 
to  pieno ,  non  è  poflibile  ,  che  il  moto  della  predetta  mate¬ 
ria  di  fecondo  elemento ,  fofpinta  tutta  ad  un’ora  medefima 
d’ogn’intorno  per  l’azione  del  Sole  ;  che  fi  dilata  dal  centro 
verfo  la  maflima  circonferenza  ANBC ,  non  fia  un  moto  pro- 
greflivo  univerfale  ,  o  i/lantaneo ,  o  poco  men ,  che  ijtanta - 
neo  .  Volli  dire,  non  è  poflibile ,  che  efclufa  la  prefata  ma¬ 
teria  di  fecondo  elemento  dal  centro  del  Sole  con  direzione 
in  B ,  non  fi  muova  fùbito  altresì ,  o  quafi  fubito ,  per  linea 
retta  da  R  in  B  .  Che  però  dovrebbe  il  Sole ,  ancorché  da 
noi  in  diftanza  affai  remota ,  tramandare  in  un’iftante ,  o 
quafi  in  un’iftante ,  la  fua  impreflione  .  Contai  divario  però, 
che  tanto  meno  effere  dovrebbe  a  noi  fenfibile  codefta  fua 
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impresone ,  quanto  ne  fiam  collocati  in  maggior  lontanan¬ 
za  .  La  ragione  è  chiara .  La  materia  di  fecondo  elemento  , 
tanto  è  dal  Sole  più  remota ,  ed  altrettanto  è  maggiore  lo 
fpazio ,  che  ella  occupa  in  quel  vortice  immaginario  ,  che  ha 
per  centro  il  centro  del  Sole,  e  che  ha  per  ultimo  confine  la 
maflima  circonferenza  ANBC ,  donde  è  terminata  l’impref- 
fione  del  Sole  .  Quindi ,  fe ,  verfo  la  circonferenza  minore 
OPQR  del  Sole  ,  fi  muove  in  un  momento  da  R  in  / ,  do¬ 
vrebbe  nello  Hello  momento  muoverli  eziandio  da  /  in  K , 
da  K  in  L ,  da  L  in  M 3  e  così  di  mano  in  mano  da  M in  B  &c. 
per  diflanze  fempre  minori .  Cioè  a  dire  (a)  dovrebbe  muo¬ 
verli  tànto  meno  velocemente ,  di  mano  in  mano ,  che  più  li 
dilunga  dal  Sole ,  quanto  la  diftanza  da R  ini  è  maggiore 
della  diftanza  da  I  in  K  ,  da  K  in  L ,  da  L  in  M .  Cioè  quan¬ 
to  l’arco  RT  è  minore  dell’arco  IE ,  dell’arco  KF ,  dell’ar¬ 
co  LG ,  dell’arco  MHScc.  ;  i  quali  mifurano  l’eftenfione  del¬ 
lo  fpazio ,  che  occupa  la  materia  di  fecondo  elemento  .  E 
quella  nel  triangolo  SRB  fi  muove  dal  centro  verfo  la  cir¬ 
conferenza  BS .  Ciò  non  ammette,  difficultà ,  fe  richiamia¬ 
mo  a  memoria  le  dottrine  da  noi  ftabilite ,  rifpetto  al  moto 
continuato  de  i  fluidi  ;  i  quali  tanto  più  rapidamente  fi  muo¬ 
vono  ,  quanto  meno  fi  allargano  gli  argini ,  per  dove  efli  fe’n 
corrono .  Di  qui  è  ,  che  nel  raggio  RB  il  minimo  mobile  sfe¬ 
rico  in  R,  dovrebbe  muoverli,  o  tendere  a  muoverli  con 
molta  maggiore  celerità ,  rifpetto  al  minimo  mobile  sferico 
in  B  ;  il  quale  in  proporzione  ,  o  fi  muove  ,  o  tende  a  muo¬ 
verli  con  una  celerità  molto  minore .  Quella  alla  fine  do¬ 
vrebbe  farli  infenfibile ,  ed  in  confeguenza  non  dovrebbe 
fare  alcuna  impreflione  negli  oggetti  ;  quando  elfi  vengano 
collocati  di  là  dalla  maflima  circonferenza  ANBC  -,  la  quale 
nella  noltra  ippotelì  termina  l’attività  del  Sole . 


- .  -  _  _ 

(a)  Pax.i.  Diic.j,  Ajuui  i. ,  e  ciò  cheJiegue  . 


/ 


Sì  propone  «ikv 
difficili  tà  . 


Piu  difFul'Ii  /piegai 
zione  della  propo¬ 
sta  difficulcà* 


fl  moto  ,  che  fi  fy 
nelle  membra  or¬ 
ganiche  del  corpo 
animato,  proviene 
dall’  azione  de  i 
nmfcoli  in  virtù 
di  un  fugo  molto 
mobile  ,  che  dalla 
fiidanza  interiore 
del  cerebro  corre 
ad  Scorciare  ne  i 
predetti  mufcoli 
le  fibre  motrici . 
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1  TNa  delle  difficoltà,  la  quale,  rifpetto  alle  regole  del 
moto  da  noi  fin  qui  fpiegate  ,  rimane  tuttavia  ad  occu¬ 
pare  la  mente  di  chi  poco,  o  nulla  verfato  nelle  operazioni 
del  corpo  animato ,  fi  fa  a  credere  ,  che  quei  moti ,  i  quali 
nelle  membra  organizzate  fi  deflano  ad  arbitrio  di  quell’Ani- 
raa ,  che  le  informa ,  fieno  moti  fidatati  nella  materia  di'nuo- 
vo ,  e  che ,  o  fi  perdano  in  effa  affatto ,  o,  confervandofi  fuc- 
celfivamente  dipoi,  alterino  ad  ogni  maniera  nell’univerfo 
la  quantità  univerfale  del  moto ,  da  noi  precifamente  deter¬ 
minata  ,  e  preferitta .  Spieghiamoci .  Mi  determino  ad  ele¬ 
vare  la  delira  .  Ella  torto  a  mio  talento  s’innalza .  Su  tale 
avvenimento  coftoro  la  difeorron  così  : 

Nella  elevazion  della  delira ,  il  braccio  tutto  fi  muove . 
Movendoli  ,  muove  ,  agita  5  c  dibatte  l’aria  ,  che  dappertut¬ 
to  nell’ambiente  incontra .  Il  moto  ,  o  l’agitazione  fufeitata 
nellaria  ,  (a)  fe  non  fi  rifonde  in  altri  mobili  ,  non  fi  perde 
giammai .  Il  moto  dunque  nato  nel  braccio  ,  a  mio  arbitrio , 
è  un  di  que’  moti  ,  i  quali  nella  materia  derivano  di  nuovo  . 
Quello  3  fe  non  fi  perde  in  effa  affatto,  il  che  ,  (b)  per  le  leggi 
del  moto  ,  non  è  fecondo  noi  poffibile  ,  è  neeeffario  ,  che  il 
moto  univerfale  in  tal  cafo  nella  materia  fi  aumenti .  Ciò  , 
che  va  di  colpo  a  ferire  uno  degli  affienii  principali ,  che  del 
moto  abbiamo .  Cioè ,  che  il  moto  nella  materia  ,  rifpetto  al¬ 
la  quantità  ,  fi  conferva  fempremai  il  medefimo .  Nè  fa ,  Jenon - 
che  rifonderfi  di  mobile  in  mobile . 

Il  moto  derivato  nel  braccio ,  allorché  ci  determiniamo 
ad  elevarlo ,  è  un  moto ,  il  quale  proviene ,  ficcome  abbiamo 
fpiegato  in  Notomia ,  dall’azion  di  quei  mufcoli  atti  a  ciò  fa¬ 
re  .  Nè  quelli  operano  nel  corpo  animato ,  fenonche  in  vi¬ 
gore  di  certo  fugo  tenuiifimo  ,  mobile  ,  concitatiffimo,  il 
quale  dalfangue  molto  probabilmente  fi  vaglia  nelle  mini¬ 
me  glandule  corticali  del  cervello  ,  Indi  paffa  5  a  mio  crede¬ 
re, 
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re  5  in  piti  parte ,  o  nel  centro  ovale ,  o  in  qualche  altro  ricet¬ 
tacolo  idoneo ,  non  già  della  gianduia  pineale,  ficcomene 
pensò  Defcartes  ;  anzi  della  fteffa  fuftanza  fpognofa  interio¬ 
re  del  cerebro ,  dove  fi  ricoglie  pronto  maifempre  a  derivare 
dal  cerebro  per  le  fibre  de’  nervi  agli  organi  deftinati  in  noi 
alle  operazioni  libere  ;  cioè  a  quelle  tali  operazioni ,  le  qua¬ 
li  negli  organi  al  tutto  dipendono  dal  noftro  libero  volere  . 
Si  rilegga  la  parte  feconda  del  Trattato  del  Corpo  umano  da 
noi ,  anni  fono  ,  dato  già  alle  ftampe  ,  dove  il  tutto  fi  deferi- 
ve  a  minuto . 

Codefto  fugo ,  effendo  puramente  materiale  ,  effere ,  a 
dir  vero ,  non  può ,  fenonche  un’aggregato  di  minimi  mo¬ 
bili  y  i  quali  abbiano  in  sè  un  moto  di  molto  celere  agi¬ 
tazione  inteftina,  promoffa  ,  e  confervata  dall’etere  purif- 
fimo ,  chiamato  per  alcuni  aria  fottile ,  aria  purgata ,  ni- 
treo-aereo  &e.  ;  il  quale ,  e  in  un  coll’aria  ,  che  refpiramo  ,  e 
per  li  pori  ftefli  de  i  vafi  corporei ,  paffa ,  e  ripaffa  di  con¬ 
tinuo  con  piena  libertà  a  confonder  fi",  e  col  fangue  ,  e 
colla  linfa  ,  e  col  chilo  ,  e  con  ogn’altro  umore ,  tanto 
particolare ,  quanto  univerfale  ;  il  quale ,  vivendo  il  cor¬ 
po  organico ,  fi  muove  per  effo  in  giro  con  perenne  ce¬ 
lerità  . 

Or,  determinandoci  noia  noftro  arbitrio  a  muovere  uno 
degli  organi  fuddetti  ,  altro  far  non  polliamo  ,  fenonche 
dirigere  quel  moto  ,  che  per  altro  hanno  in  fetnedefimi 
dall’etere  prefato  gli  {piriti  animali ,  cioè  que’  mimmi  mo¬ 
bili  ;  onde  il  fugo  invifibile  nervofo  è  comporto ,  dal  cer¬ 
vello  per  le  fibre  de  i  nervi  nelle  fibre  motrici  de  i  pre¬ 
detti  mufcoli ,  atti  a  muovere  quegli  organi  nella  maniera  , 
con  cui  il  noftro  volere  fi  determina  a  muoverli . 

Codefto  moto  intanto  ceffa  negli  organi  ,  allorché  quefti 
fi  fermano  ,  inquantoche  fi  rifonde  in  altri  mobili  circon¬ 
vicini  ,  che  efti  impellono  .  Da  quefti  fi  rifonde  ancora 
in  altri ,  e  poi  in  altri ,  e  fucceftivamente  di  mano  in  ma¬ 
no  in  altri,  fino  a  fare  ritorno  in  quell’etere  fteffo,  donde 
fpiccofii . 

Del  Moto  Par  .III.  A  a 


La  facolti  attivi 
di  quel  fugo  im¬ 
pellente  dipendo 
dalla  pofIànza_>'B 
cioè  dal  moto  del¬ 
la  materia  eterea. 


Ne  i  moti  liberi 
del  corpo  organi¬ 
co  »  altro  non  fa  il 
liofilo  volere  >  fe¬ 
nonche  dare  un* 
nuova  direziono 
al  moto  ,  che  pet 
altro  ha  in  feflefi- 
fo  il  fugo  de’  ner¬ 
vi  invifibile  im¬ 
pellente  . 


Il  moto  »  che  dall* 
etere  fi  rinfondo 
nel  fugo  nerveo.  o 
direttami  te,  o  in¬ 
direttamente  fa_» 
poi  alla  fine  ritor¬ 
no  nell’etere  me- 
defimo  >  doildtiJ 
fpiccuffi , 


Ciò 


Ne  i  moti  libei ì 
del  corpo  animato 
in  virtù  di  quell* 
atto  pofitivo  di 
noftro  volere  ,  il 
moto  di  agìtazio- 
nejche  il  filtro  ner- 
veo  ha  contiuiu- 
mente  in  noi  ,  fi 
converte  in  un_> 
moto  progredivo 
con  direzione  dal 
cervello  pe’  nervi 
a  i  limicoli  motori 


Fermato  nell’Uni 
verfo  il  moto  diur 
no  del  Sole  ,  do¬ 
vrebbe  celiare  j  fe¬ 
condo  noi, il  moto 
del  vortice  uni- 
verfale,e  pertanto 
dovrebbe  ce  d'are-? 
altresì  ,  e  moto  ,  e 
vita  in  tutti  i  mi¬ 
di  corporei  con¬ 
tenuti  nella  sfera 
del  Sole  . 
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Ciò  pollo  5  la  Mente  umana  ,  cioè  l’ Anima  noftra  incor¬ 
porea  ,  in  vigore  di  quella  intrinfeca  unione ,  per  cui  nel 
corpo  umano  intimamente  informa  gli  organi  corporei, 
non  produce  in  realtà  ,  in  occafìone  di  codefti  mòti  vo¬ 
lontari  ,  moto  alcuno  effettivo  nel  fugo  fpiritofo  de  i  ner¬ 
vi  .  Effa  non  fa ,  fenonche  alterare  la  direzione  di  quel 
moto  infettino ,  che  dall’etere  hanno  gli  {piriti  animali  in 
femedefìmi  .  Aveano  effi  nel  cervello  un  moto  maffimo 
di  agitazione ,  in  virtù  delfetere ,  come  fi  diffe ...  In  oc- 
canone  delfatto  pofitivo  di  noftra  volontà  ,  per  cui  effa 
lì  determina  a  muovere  ,  prendono  quelli  un  moto  pro¬ 
gredivo  pe?  nervi  con  direzione  dal  cervello  alle  libre  de 
i  mufcoli .  Cioè  il  moto  di  agitazione  fi  converte  in  loro , 
in  tal  cafo  ,  in  un  moto  progreffivo  ;  il  quale ,  per  allora 
dipende  dal  noftro  arbitrio .  Dimanierache  effetto  di  un 
tale  atto  pofitivo  non  è  già  il  moto  ,  che  di  nuovo  in- 
forge  negli  Ipiriti  animali .  E;  bensì  una  nuova  direzione , 
che  nafee  a  noftro  arbitrio  nel  moto  ,  che  i  predetti  {pi¬ 
riti  hanno  incettàntemente  dalla  materia  eterea  ;  ed  in 
confeguenza  dal  vortice  univerfale  del  Sole  .  Cordella  nuo¬ 
va  alterazione  ,  o  cangiamento  di  direzione  ,  deriva  negli 
fpiriti  animali  per  legge  indifpenfabile  dell7 intima  unione , 
con  cui  nell’Uomo,  in  un  modo  a  noi  affatto  ignoto ,  con¬ 
cordemente  ha  Iddio  compofte  due  diverfilfime  fuftanze, 
cioè  materia  ,  e  puro  fpirito  immateriale ,  a  formare  un  fol 
tutto  :  cioè  un  mifto  animato  . 

Di  qui  è ,  che  fermandoli  il  Sole  ,  dovrebbe  fermarli 
eziandio  il  maffimo  vortice,  che  egli  induce  nelfUniver- 
fo .  Fermato  il  vortice ,  dovrebbe  nelfetere  mancare  ogni 
attività  .  E  dovrebbe  in  confeguenza  celiare  il  moto  di 
agitazione  inteftina  negli  ftefiì  Ipiriti  animali  ;  ne’  quali 
pertanto  eftinguere  fi  dovrebbe  ogni  vigore ,  ogni  faculta, 
ogni  polfanza  efficace  ad  impellere .  Il  moto  dunque  del 
Sole  è ,  fecondo  noi  ,  cotanto  neceflario  alla  conferva- 
zione  de  i  viventi  ,  anzi  alla  continuazione  di  tutte  le  ope¬ 
razioni  corporee ,  c  naturali ,  e  artificiofe  ,  che ,  fermato 
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che  fofle ,  dovrebbe  ad  infilante  cettare ,  e  negli  anima¬ 
li  ,  e  nei  vegetabili ,  e  in  qualunque  altro  mirto  attivo , 
e  vita,  e  moto.  Che  fe  nel  prodigiofo  indugio,  che  fè 
il  Sole  già  già  declinante  verfo  Toccata  nel  noftro  emi¬ 
sfero  ,  per  lo  fpazio  di  alcune  ore  ,  a  prò  di  quella  gran 
giornata  ,  e  compiuta  vittoria  ,  donde  i  Sacri  Tefti  ne 
danno  piena  contezza ,  è  fucceduto  il  contrario  ,  ciò  fu  , 
perche  Iddio  in  un  tata  prodigio  ne  volle  operare  piu 
dàino . 

f  -4  1  f  -  •  1  ^  f 1  f  '  .  *  ■  f  \  .  -'■*  .  4  V  -  j.  -  . 
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TUtti  i  moti ,  e  naturali ,  e  artificiali ,  che  ne  i  mobili 
tra  noi  fi  dettano ,  o  immediatamente ,  o  mediata- 
mente  provengono  dalTetere  .  L'etere  fi  muove  per  ca¬ 
gione  del  vortice  univerfale  .  Codefto  vortice  nelTÙni- 
verfo  è  fufeitato  per  lo  moto  diurno  del  Sole .  Il  Sole  in¬ 
tanto  così-fattamente  fi  muove ,  inquantoche  è  motto ,  o 
da  Iddio  folo ,  o  da  un  qualche  altro  impellente  ;  il  qua¬ 
le  opera  in  virtii  di  quel  moto ,  che  lo  fletto  onnipoten¬ 
te  Iddio  attualmente  in  lui,  e  produce,  e  conferva.  Tut¬ 
ti  i  moti  adunque  ,  che ,  o  naturalmente ,  o  con  arte  fi  de¬ 
ttano  ne  i  mobili ,  attualmente  provengono  da  Iddio  .  Id¬ 
dio  adunque  è,  che  realmente  muove,  ed  impelle.  Dac¬ 
ché  ogni  altro  impellente,  o  vifibile  ,  o  invifibile  ,  ette- 
re  non  può  ,  fenonche  un'Agente  di  fuo  genere  al  tutto 
inefficace . 

Ed  ecco  come  Iddio,  ancorché  a  noi  affatto  invifibile, 
fi  fi  quali  ad  ogni  ora ,  per  via  di  moto  ,  molto  vifibile 
nella  fletta  materia ,  che  ei  ha  tratto  dal  nulla  ;  la  qua¬ 
le  per  cagione  del  moto ,  e  fufeitato ,  e  confervato ,  e  di¬ 
retto  da  quel  braccio  medefimo  onnipotente ,  che  la  creò, 
va  tuttavia  confervandofi  nelTUni verfo  con  ordine  perfet- 
tiffimo  di  vicendevoli  mutazioni . 

Se  lo  fletto  Ottimomaffimo  Iddio  ,  donde  eflenzial- 
xncnte  tutto  dipende ,  degni  concedermi  altri  periodi  di 

A  a  2  vita 


Cagione  vera  ,  ed 
efficace  del  moto  » 
altri  non  è, che  Id¬ 
dio  . 
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vita  non  cagionevole .  E  fe  in  quello  mar  burrafcofo ,  do¬ 
ve  per  altro  tutto  è  procella ,  e  tutto  a  vicenda  fi  muove , 
degni  concedermi  altri  refpiri  di  ozio  tranquillo ,  mi  ftu- 
dierò ,  a  fua  gloria  ,  per  quanto  lo  permetta  l’infulficienza 
mia ,  di  riordinare,  e  pubblicare  il  Trattato ,  che  ho  degli 
Elementi .  Gli  elementi ,  cioè  il  fuoco ,  l’aria ,  l’acqua ,  e 
la  terra ,  non  fono ,  a  dir  vero ,  fenonche  un’aggregato  di 
varj  minimi  mobili  divifibili ,  i  quali ,  variamente  figurati , 
connelfi ,  e  circofcritti ,  in  vigore  di  loro  forme  intrinfeche 
particolari  ,  variamente  operano  in  natura ,  foggettandofi 
con  ogni  fquifitezza  di  fcrupolofa  puntualità  alle  perfettif- 
fime  leggi  di  quel  moto ,  che  Iddio  in  elfi  produce ,  diri¬ 
ge  ,  e  conferva .  Di  quel  moto ,  dilli ,  di  cui ,  a  tale  og¬ 
getto  ,  abbiamo  noi  fin  qui  dilfufamente  parlato . 
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I  mobili  di  mole  maggiore ,  e  di  maggior  confiftenza  ,  data 
parità  5  fono  i  più  atti  a  confermare  il  moto  .  pag.  ivi . 

Onde  avviene ,  che  un  dardo  vibrato  di  punta ,  duri  pitia 
muoverli ,  che  lanciato  di  fianco .  1 8. 

Perche  un  globo  di  figura  sferica  ,  di  materia  compatta  ,  ben 
terfo  5  collocato  fu  due  perni  graciliflimi  ,  molfo  che  egli  è 
in  giro  ,  dura  molto  a  girare  .  ivi .  ' 

Si  rifponde  ad  una  difficultà  ,  rifpetto  alle  leggi  ftabilite  del 
moto .  1 9. 

Perche  una  palla  di  cannone  ben  ritonda  fa  maggior  colpo  , 
che  ridotta  ad  altra  figura  di  maggior  fuperficie;  tuttoché 
in  apparenza  perda  nel  primo  cafo  minor  quantità  di  mo¬ 
to  .  ivi . 

U11  mobile  il  quale  fi  muove  nel  pieno  ,  determina  la  materia 
dell’ambiente  a  muoverli  in  giro  d’intorno  a  sè .  ivi. 

Non  è  necelfario  per  concepire  il  moto  ne  i  mobili  ,  ammet¬ 
tere  il  vacuo  in  natura .  20. 

L’ambiente  tanto  meno  relitte ,  ed  altrettanto  è ,  d’ordinario, 
più  atto  a  fiaccare  il  moto  del  mobile,  che  in  e(To  fi  muo¬ 
ve  .  ivi . 

Alle  volte  però  l’ambiente  fa  così  poca  refiftenza ,  che  non 
ifnerva  nel  mobile  il  moto ,  quanto  lo  fnerverebbe  un’am¬ 
biente  di  refiftenza  molto  maggiore  .  21. 

Onde  avvenga,  che  un’ambiente  molto  tenue,  e  molto  ra¬ 
refatto  ,  è  invale vole  a  fiaccare  il  moto  nel  mobile  ,  che  in 
effo  fi  muove  .  ivi . 

Alìioma  falfo, divulgato  nondimeno  da  alcuni  per  vero/ifpet- 


to  al  moto.  22. 

Si  fpiega  il  motivo  di  un  tale  abbaglio .  ivi . 

Sofifma ,  che  non  conclude  in  riprova  delfaflioma  comune 
rifpetto  al  moto ,  che  un  mobile  ,  il  quale  fi  muove ,  tende 
di  fuo  genere  a  muoverli .  ivi . 

Se  il  raziocinio  è  vero,  è  unicamente  vero  rifpetto  alla  mate¬ 
ria  .  Non  già  rifpetto  alla  forma .  23. 

Si  determinala  quantità  di  moto  precifa  a  fare ,  che  due  mo¬ 
bili  limili ,  ed  ineguali  vadano  con  pari  celerità .  ivi . 

Due 


I 
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Due  mobili  Umili,  ed  ineguali,  affinché  abbiano  moto  egua¬ 
le  ,  è  necefTario ,  che  fi  ridondano  in  proporzione  recipro¬ 
ca,  rifpetto,  e  alle  loro  molile  alle  loro  celerità .  pag.24. 

La  portanza  ne  i  mobili  proviene  dal  moto.  Ond?ò,  che  il 
mobile,  efiendo  in  quiete ,  non  ha  la  minima  portanza.  ivi. 

Il  moto ,  e  la  celerità  ,  fi  debbono  confiderai^  in  un  mobile, 
come  fé  fodero  in  realtà  due  affezioni  diverfe  .  25. 

Ippotefi  per  ben  diftinguere  alcune  proprietà ,  o  affezioni  del 
moto  .  ivi . 

Si  determina  cofa  fia  nel  moto  celerità ,  direzione ,  e  quan¬ 
tità.  26. 

La  celerità ,  la  direzione ,  e  la  quantità  di  moto ,  confiderate 
indeterminatamente ,  fono  al  moto  proprietà  cffenziali , 
fono  però  unicamente  accidentali ,  determinate ,  e  ri- 
ftrette.  ivi. 

Può  effere  falfa  la  regola  generale,  che  alcuni  fi  prefigono 
rifpetto  al  moto  5  affermando ,  che  quei  mobili ,  i  quali 
hanno  moto  minore,  unicamente  ponilo  riceverlo  dagli 
altri ,  che  hanno  moto  maggiore  .  ivi . 

Se  ne  dichiara  la  falfità .  27. 

Movendofi  i  mobili  con  direzioni  oppofte ,  e  battendoli  a 
vicenda ,  dee  cedere  il  mobile ,  che  ha  moto  minore.  2  8. 

Continuazione  del  medefimo  foggetto  .  ivi . 

Battendoli  con  moti  eguali ,  fe’n  tornano  co  i  medefimi  mò¬ 
ti  ,  e  colle  medefime  celerità ,  ma  con  direzioni  contra¬ 
rie  .  ivi . 

Se  un  mobile,  che  fi  muove,  batta  un’altro  mobile  limile , 
benché  ineguale ,  imprimendogli  un  moto  eguale ,  è  ne- 
ceffario,chele  moli  fi  ridondano  in  proporzione  reciproca 
colle  celerità .  29. 

Dimoftrazione .  ivi. 

Se  la  celerità ,  che  acquifta  il  predetto  mobile  fuppofto  in 
quiete  ghigne  a  tale ,  che  fi  rifpondano  in  proporzione  re¬ 
ciproca  le  moli,  e  le  celerità,  il  moto  imprelfo  nel  mobile 
moffo,  è  necefTario,  che  fia  eguale  al  moto  ,  che  rimane 
nei  mobile  impellente  .  ivi , 

Se 
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Se  il  mobile  impellente ,  battendo  l’altro  mobile  prefuppofto 
in  quiete ,  imprima  in  elfo  tutto  il  Tuo  moto  ,  diviene  la 
mole  del  mobile  impulfo  alla  mole  del  mobile  impellente, 
come  la  celerità  acquiftata  dal  mobile  impulfo  alla  celeri¬ 
tà,  con  cui  rnoveafi  il  mobile  impellente.  Everfavice. 
pag.30. 

I  mobili  limili ,  benché  di  mole  ineguale ,  collocati  in  ma¬ 

niera  ,  che ,  o  movendoli,  o  tendendo  a  muoverli,  fi.rifpon- 
dano  in  proporzione  reciproca ,  rifpetto  alle  moli  loro ,  e 
alle  loro  celerità ,  efercitano  pollanze  eguali .  ivi. 

Dichiarazione .  ivi. 

Ippoteli  per  conliderare  il  moto  ne  i  mobili ,  che  lì  connetto¬ 
no  per  una  retta ,  la  quale  declina ,  e  li  eleva  a  vicenda  nel 
punto  del  fuo  foftegno .  31» 

Spiegazione  dell’ippotefi .  32. 

Continuazione ,  e  conclulìone .  ivi. 

Donde  avviene,  che  nel  contrailo  di  due  mobili  limili  in  tut¬ 
to  ,  ed  eguali ,  operando  quelli  con  pollanze ,  e  con  mo¬ 
ti  eguali,  il  moto  dall’uno  non  può  riffonderlì nell’al¬ 
tro  .  ivi . 

Ragione  dell’equilibrio ,  che  fuccede  tra  due  mobili  limili  in 
tutto ,  ed  eguali  fofpinti  da  polfanze  eguali .  33. 

Ciò  che  dee  fuccedere  al  moto  imprelfo  ne  i  mobili  equili¬ 
brati  ,  ch’eglino  fieno  in  una  quiete  totale .  ivi . 

Due  mobili  cornicili  per  una  retta ,  collocata  fui  punto  del 
foftegno ,  i  cui  eftremi  declinano  ,  e  fi  elevano  a  vicenda, 
in  realtà  non  fi  muovono  con  direzioni  oppofte .  34. 

Due  mobili  limili  in  tutto ,  ed  ineguali ,  collocati  nella  pre¬ 
detta  retta  in  diftanze  eguali  dal  punto  C  del  foftegno,  non 
ponno  avere  un  moto  comune ,  ed  eguale,  ivi. 

II  moto  non  può ,  nè  erefcere,  nè  diminuire  ne  i  mobili  fe  non 
ne  crefca ,  o  la  mole ,  o  la  celerità  .  35. 

In  un  mobile  adunque ,  in  cui ,  o  crefce ,  o  diminuifce  il 
moto ,  e  non  ne  divenga  pili ,  o  meli  rapida  la  celerità ,  è 
necelfario ,  che ,  o  maggiore ,  o  minore  ne  fia  divenuta  la 
mole.  Everfavice.  ivi. 

Del  Moto  Indice .  B  b  Onde 
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Onde  avvenga  ,  che  nelle  leve  ,  o  fieno  vette  ,  definiate  a 
muovere  macchine ,  l’Agente  ,  che  impelle ,  tanto  me¬ 
no  fatica  ad  impellere  ,  quanto  egli  fi  applica  ad  im¬ 
pellere  neireftremo  piu  remoto  dal  punto  del  foftegno  . 

Pag-  35- 

Si  determina  più  precifamente  l’accrefcimento  della  mole  in 
un  mobile ,  in  cui  crefce  il  moto ,  e  non  crefice  la  cele¬ 
rità.  3  <5. 

Per  qual  cagione  due  mobili  limili ,  ed  ineguali ,  colloca¬ 
ti  in  diftanze  ineguali  dal  foftegno  ,  acquiftino  poftanze 
eguali.  37. 

Si  dichiarano  alcune  difficultà  .  3  8. 

Onde  avvenga ,  che  i  mobili  collocati  negli  eftremi  di  una 
retta,  la  quale  poli  fui  punto  del  foftegno,  acquiftino 
moti,  momenti,  poftanze,  attività ,  o  difpofizioni  eguali 
a  muoverli ,  allorché  le  loro  moli ,  fi  rifpondano  in  pro¬ 
porzione  reciproca  colle  diftanze .  3  9. 

Non  fi  può  ben  parlare  del  moto ,  che  efercitano  i  gravi ,  fe 
prima  non  fi  dichiari  la  natura ,  e  l’origine  della  gra¬ 
vità  .  40. 

Ippotefi  per  ifpiegare  più  diftintamente  l’origine  dell’equili- 
brio  ne  i  gravi .  ivi. 

Dichiarazioni  dell’ippotefi .  ivi. 

Continuazione  .41. 

Conclufione .  42. 

I  gravi ,  benché  di  genere  diverfo  fermandoli  nella  lance  in 
perfetto  equilibrio ,  ridotti  ad  egual  confiftenza ,  fi  rifpon- 
dono  in  proporzione  reciproca  rifpetto  alle  moli ,  e  alle  di¬ 
ftanze  .  ivi . 

I  gravi  limili ,  ed  ineguali ,  collocati  nella  lance  in  diftanze 
ineguali ,  fe  fi  rifpondano  in  proporzione  reciproca  rifpet¬ 
to  alle  moli ,  e  alle  diftanze ,  hanno  momenti ,  e  poftanze 
eguali .  43. 

Ne  i  gravi ,  che  fi  fermano  in  un  perfetto  equilibrio ,  può  ef- 
fere  ineguale  la  gravità  aftòluta ,  non  già  la  gravità  refur¬ 
tiva  .  ivi , 


Ne 
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Nc  i  gravi  di  fpecie  diverfa ,  quando  nc  fegua  nella  lance  un 
perfetto  equilibrio ,  vi  è  proporzione  reciproca ,  non  già 
tra  le  moli ,  e  le  didanze  ,  ma  tra  le  gravità  alfolute ,  e  le 
didanze.  pag.43. 

Spiegazione .  44. 

La  mole  del  grave  non  fi  compone,  fenonche  di  tanti  minimi 
mobili ,  fofpinti  abballo  dalle  loro  minime  gravità  parti¬ 
colari  ,  come  fe  quelle  fodero  altrettanti  minimi  impel¬ 
lenti  ,  che  nel  grave  operano  di  concerto  .  ivi. 

Onde  provenga  nei  mobili  il  divario  delle  loro  fpecifiche 
gravità.  45. 

Piu  chiara  fpiegazione  .  ivi . 

Ragione  ,  per  la  quale ,  fodenendo  un  grave ,  o  movendo 
qualunque  altro  mobile  per  via  di  leve  ,  Pimpellente  ^im¬ 
piega  maggiore ,  o  minor  polfanza ,  a  mifura  della  mag¬ 
giore  5  o  minor  diftanza  ,  in  cui  fi  applica  egli  ad  impel¬ 
lere.  4  6. 

De  i  mobili  ,  che  fi  muovono  con  pari  celerità ,  gli  eguali  di 
confidenza,  e  di  mole  hanno  moto,' e  polfanza  eguale. 
Degl’ineguali,  che  hanno  confidenza  uniforme ,  i  mag¬ 
giori  hanno  ,  e  maggior  moto ,  e  maggior  polfanza .  De  i 
non  limili,  ma  eguali ,  e  meno  rari  hanno  moto  maggio¬ 
re  ,  e  maggior  polfanza  ,  ivi. 

Si  confiderano  i  mobili  nella  taglia  .  ivi. 

La  cagione ,  onde  crefca  in  elfi ,  o  diminuifca  la  polfanza  in 
vigor  della  taglia .  47, 

Si  fpiega  onde  derivi  la  facilità  in  muovere  le  moli ,  benché 
vadilfime,  e  colle  taglie ,  e  cogli  argani,  e  con  viti,  e 
con  ogni  altro  arnefe  meccanico .  ivi. 

I  mobili  limili,  ed  ineguali,  che  ricevono  impulfo  con  pof- 
fanza  uniforme ,  ed  eguale  da  un  medefimo  impellente  ,  i 
maggiori  ne  ricevono  moto  maggiore .-  4S. 

Come  ne  i  mobili  può  crefcere  ,  e  diminuire  il  moto ,  fenza 
che  crefca  ,  o  diminuifca  la  celerità .  ivi. 

Si  fpiega  più  in  chiaro  onde  derivi ,  che  l’Agente  animato , 
impellendo,  o  con  leve,  o  con  argani  &c.  mobili  di  va- 

Bb  a  *  dif- 
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.  ftifllmci  eftenfione  ,  e  di  fomma  refiftenza,  v’impieghi 
molto  minor  fatica .  pag.  49. 

Si  dichiara  come  s’intenda  ?  che  un  mobile  abbia  celerità  in- 
tenfivamente  eguale  alla  celerità  eftenfivadi  un’altro  mo¬ 
bile  .  ivi. 

Si  fpiega  piu  in  chiaro 3  come  ne  i  mobili  può  crefcere  5  e  di¬ 
minuire  il  moto  3  fenza  che  ne  crefca  y  e  diminuifca  la  ce¬ 
lerità  .  ivi. 

Ciò  che  nel  pieno  può  variare  le  precedenti  annotazio¬ 
ni .  50. 

Il  moto  ne  i  mobili  prefuppone  5  e  mole  5  e  celerità .  ivi. 

Si  fpiega  come  una  gran  mole ,  moffa  nel  voto  3  può  faticare 
un’Agente  animato  5  da  cui  riceve  moto .  51. 

Donde  proviene  la  ftanchezza  3  ed  il  languore  nell’impellen¬ 
te  3  offendo  egli  animato  .  ivi. 

Conclufìone  della  rifoluzione  di  una  difficultà  propofta.  ivi. 

Perche  fi  equilibrano  i  fluidi  ad  una  medefima  altezza.  5  2. 

Dimoftrazione  .  ivi. 

Continuazione,  ivi. 

Conclufione.  55. 

I  fluidi  3  che  hanno  fra  sè  conneflione  continuata  5  gravitano* 
non  già  fecondo  le  loro  moli  3  ma  unicamente  fecondo  le 
loro  altezze .  ivi. 

Donde  provenga  in  alcuni  cafi  qualche  variazione  rifpetto  al 
livello  de  i  fluidi  fopraccennato  .  54. 

Altra  oflfervazione  in  comprova  di  ciò ,  che  abbiamo  det¬ 
to  .  ivi. 

Ippotefi  per  ifpiegare  un’altro  avvenimento  *  rifpetto  alle  pre¬ 
cedenti  offervazioni .  ivi. 

Spiegazione  3  e  conclufione .  55. 

Si  propone  la  difficultà  contro  ad  uno  degli  alfiomi  prece¬ 
denti  3  che  abbiamo  del  moto  .  5  6. 

Continuazione,  ivi. 

Si  confiderà  una  circoftanza  effenziale  per  la  rifoluzione  del¬ 
la  difficultà.  ivi.  -  / 

Continuazione  .  5  7. 

Altra 
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Altra  ippotefi  dell’Autore  donde  fpicca  mirabilmente  5  e  la 
dilficultà5  e  la  confeguenza 3  che  ne  deduce  .  pag.  5  9. 

Rifoluzione  della  difficultà .  ivi. 

Ipottefi  per  trame  altre  cognizioni  rifpetto  al  moto  .  60 . 

Continuazione.  6 1. 

Ofifervazione .  ivi. 

Come  per  li  pori  invifibili  dalle  pareti  di  una  cavità  può  a  vi¬ 
va  forza  introdurli  l’etere  3  o  Paria  fottilc  .  6  2. 

Altra  offervazione  dedotta  dall’ippotefi  precedente  .  ivi. 

Come l’aria  grolla  efteriore  fa  refiftenza  all’attrazione  del 
manico  in  uno  fchizzatojo .  63. 

La  gravità  deU’aria  perche  d’ordinario  non  è  a  noi  fenfi- 
bile .  ivi. 

Elfendo  l’orifizio  della  cannellina  impermeabile  diminuifee 
la  gravità  nell’aria  intercetta  nella  cavità  della  canna.  64. 

Il  medefimo  fi  verifica  3  benché  la  canna  fia  variamente  in¬ 
clinata  .  ivi . 

Non  è  3  nè  l’orrore  al  voto  3  nè  la  tenfione  violenta  cagione 
di  alcuni  moti  5  i  quali  fi  o  (fervano  in  natura .  ivi. 

Goderti  moti  fi  deftano  ne  i  mobili  per  impulfione .  65. 

Conforme  opera  il  glutine  in  que’  mobili  5  che  fi  attaccano  ? 
ed  agglutinati  movendoli  5  Firn  fegue  l’altro .  ivi. 

Il  moto  ne  i  mobili  nafee  maifempre  per  impulfione  .  66. 

Come  operi  la  calamita  rifpetto  al  ferro  .  67. 

L’orrore  al  voto  3  la  fimpatia  5  l’antipatia  ?  e  fimili  3  fe  non  fi 
fpieghino  3  fono  voci  ofeure  ?  e  termini  equivoci .  ivi. 

PARTE  SECONDA . 

OGni  mobile  3  che  fi  muove  3  tende  di  fuo  genere  a  muo¬ 
verli  per  retta  linea  .  pag.  6g. 

Se  ne  declina5ad  ogni  punto  di  fila  declinazione  incontra  ofta- 
coli  a  muoverli  rettamente .  ivi. 

Torto  che  cedi  l’oftacolo  3  il  mobile  riprende  la  fua  direzione 
per  retta  linea  .  70. 

Efempio  per  ifpiegare  le  dottrine  precedenti .  ivi. 

Ogni 
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Ogni  mobile ,  che  fi  muove  in  giro ,  tende  maifempre  a  di¬ 
lungarli  per  la  tangente  dal  centro  di  fila  circonvoluzio¬ 
ne.  pag.  71. 

I  mobili  di  mole  maggiore  ,  i  più  confidenti ,  e  che  hanno 
figura  sferica  ,  movendoli  in  giro  ,  hanno  pofianza  mag¬ 
giore  per  dilungarli  dal  centro  di  loro  comune  circonvolu¬ 
zione.  ivi. 

Cofa  in tendefi  per  vortice  .  72. 

I  mobili  5  che  nel  vortice  fi  muovono  in  giro  ,  tendono  di  lor 
genere  con  ogni  vigore  polìibile  a  dilungarli  dal  centro 
del  vortice .  ivi. 

I  mobili  di  mole  maggiore,  di  maggior  conliftenza,  e  di  figu¬ 
ra  sferica ,  hanno  nel  vortice  pofianza  maggiore  per  dilun¬ 
garli  dal  centro .  ivi. 

I  mobili ,  che  fi  muovono  in  giro  nel  vortice ,  qualora  non 
fofiero  impediti  fi  lanciarebbono  tutti  per  linee  rette  dal 
centro  del  vortice  verfo  la  maflima  circonferenza ,  con  un 
moto  però  proporzionato  alle  lóro  moli ,  alle  loro  figure , 
e  alle  loro  conliftenze .  73. 

Cofa  intendiamo  propriamente  per  centro ,  per  eclittica ,  e 
per  alfe  del  vortice  .  ivi. 

I  mobili ,  che  fi  muovono  nel  vortice ,  rivolgendoli  il  vortice 
nel  pieno ,  vengono  determinati  a  muoverli  dal  centro ,  o 
dall  alfe del  vortice  verfo  Teclittica ,  e  dalfeclittica  perii 
poli  a  ricadere  verfo  Fafle ,  e  verfo  il  centrò .  74. 

Varie  ofiervazioni  in  conferma  delle  dottrine  fpiegate  del 

vortice .  75, 

Efempio  in  dichiarazione  del  moto  compofto .  76. 

Varj  generi  di  moto  compofto .  77. 

Altri  generi  di  moto  compofto  .  ivi. 

Efempio.  78. 

Altro  efempio .  ivi. 

Altro  efempio  .  ivi. 

Regola  per  determinare  la  direzione  del  moto  compofto ,  in¬ 
dotto  in  un  mobile  da  due  impellenti ,  i  quali  operino 
in  elfo  con  direzione  non  uniforme .  Suppofto  ,  che 
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gli  Agenti  operino  fucceffivamente  di  un  medefimo  te- 
nore.  pag.79. 

Regola  per  determinare  la  linea ,  che  deferive  il  mobile  ,  il 
quale  fi  muove  con  un  moto  compofto  di  due  moti  non 
uniformemente  eguali .  81. 

Il  mobile  ,  che  fi  muove  con  moto  compofto ,  fi  muove  al¬ 
tresì  con  direzione  comporta  .  82. 

Si  (piegano  i  varj  moti  particolari,  che  compongono  il  moto 
comune  della  rota  v.  gr.  in  un  cocchio  .  83. 

Le  di verfe  cagioni  3  che  vagliono  in  tal  cafo  ad  impellere  ,  e 
produrre  i  moti  particolari  nella  predetta  rota  .  84. 

Se  ne  parla  con  piu  diftinzione  .  85. 

Efempio  per  ifpiegare  in  un  mobile ,  altri  moti  comporti  di 
più ,  e  più  moti  particolari .  ivi. 

Si  confiderano  a  minuto  alcune  condizioni  di  moto  di  circon¬ 
voluzione  compofto  .  88. 

Si  efcmplifica  nel  fiftema  falfo  di  Copernico  .  ivi. 

Di  alcuni  moti  particolari ,  i  quali  nel  moto  compofto  appa¬ 
rilo  no  5  e  non  fono  contrarj .  ivi. 

Si  determina  ciò,  che  dobbiamo  intendere  per  moto  ri- 
fleftb.  89. 

Cagione  che  induce  la  rifleftione,  e  fua  dimoftrazione.  90. 

Si  fpiega  più  chiaramente  il  valore  della  fuddetta  dimoftra¬ 
zione  .  91. 

Si  fpiega  la  rifleftione  del  mobile ,  quando  incontra  la  refi- 
(lenza  per  una  retta  al  piano  inclinata .  ivi. 

Spiegazione  più  chiara ,  la  quale  in  tal  cafo  c  dimoftrazio¬ 
ne.  92. 

Non  vi  è  momento  di  quiete  nel  punto  di  rifleftione .  93. 

Il  mobile ,  il  quale  per  una  retta  inclinata  fi  riflette  nel  piano 
foggetto  fenza  punto  perdere  il  fuo  moto ,  fa  l’angolo  d  in¬ 
cidenza  eguale  alTangolo  di  rifleftione .  ivi. 

Quando  nella  rifleftione  del  predetto  mobile  diminuifee  il 
moto  ,  l’angolo  di  rifleftione  fi  fa  minore  dell’ango¬ 
lo  d’incidenza  in  proporzione  del  moto  in  eflo  dimi¬ 
nuito.  94. 

Le 
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Le  direzioni  ,  e  le  celerità  hel  mobile ,  il  quale  fi  muove  con 
moto  comporto,  provengono  dai  moti  femplici,  che  lo 
compongono.  95. 

Come  il  moto ,  e  la  direzione  in  un  mobile  da  femplice  può 
divenire  comporta .  E  verfavice .  96. 

I  mobili ,  che  fi  muovono ,  alle  volte  partano  da  un'ambiente 
più  refiftente  in  un'ambiente  meno  refiftente.  E  verfavi¬ 
ce.  97. 

Quando  un  mobile  parta  da  un'ambiente  in  un'altro  di  gene¬ 
re  di  verfo  ad  angoli  retti  non  varia  direzione ,  varia  uni¬ 
camente  celerità .  ivi. 

Quando  il  mobile  per  la  retta  inclinata  da  un'ambiente  me¬ 
no  refiftente  parta  in  un’ambiente  più  refiftente  ,  ne  decli¬ 
na  per  una  curva  linea ,  che  fi  dilunga  dalla  perpendicola¬ 
re.  98, 

Si  dichiara  più  diftintamente  ciò ,  che  dee  intenderli  per  re¬ 
frazione.  100. 

Ragione  dell’incurvamento  in  principio  della  retta ,  la  quale 
dirige  nel  mobile  il  moto  di  refrazione  .  ivi. 

Sifpiega  più  diftintamente  in  che  maniera  la  direzione  del 
mobile,  che  per  la  retta  inclinata  parta  da  un’ambiente  in 
un'altro  d’inegual  refiftenza ,  da  retta,  s'incurva ,  e  da  cur¬ 
va  ritorna  ad  efler  retta .  102. 

Si  dichiara  un'abbaglio  prefo  per  alcuni  Filofofi  moderni  nel¬ 
la  dimoftrazione  della  refrazione .  ivi. 

Onde  avvenga ,  che  alle  volte  fi  faccia  la  rifleflione ,  allor 
quando  il  mobile  per  una  retta  molto  inclinata  batte  la  fu- 
perficie  di  un'ambiente  fluido  .  103. 

L’angolo  di  rifleflione  propriamente  non  fi  fa  nel  punto  del 
contatto  5  anzi  nel  centro  del  mobile  ,  che  fi  riflette.  1 04. 

Ne  i  mobili  viiibili ,  paffando  quelli  da  un'ambiente  meno 
refiftente  in  un'altro  più  refiftente  ,  la  refrazione  fi  fa  per 
una  curvilinea ,  la  quale  più  fi  allontana  dalla  perpendico¬ 
lare  .  E  verfavice  .  105. 

Ne  i  mobili  invifibili ,  alle  volte  fuccede  il  contrario,  ivi. 
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ILlazione  per  l’efiftenza  del  vortice  univerfale .  pag.  107. 
La  neceffità,  che  abbiamo  di  ammettere  in  natura  un 
vortice  univerfale  ,  almen  come  poflibile .  108. 

Si  dichiara  qual  fia  il  foggetto  della  parte  prefente  .  ivi. 
Motivi  5  per  li  quali  non  fi  dee  ammettere  in  natura  il  Alterna 
Copernicano .  10-9. 

Il  vortice  univerfale ,  che  induce  il  Sole  ha  il  centro  ,  li  poli  , 
e  l’affe  comuni  col  globo  terraqueo .  no. 

Cofa  intendiamo  propriamente  per  alfe  del  vortice  inani¬ 
mo.  in. 

Ragione  per  la  quale  è  necelfario  ammettere  in  natura  il  vor¬ 
tice  univerfale  del  Sole  .  ivi. 

Altra  ragione  .  112. 

Nel  prelente  trattato  altro  non'confideriamo ,  che  il  moto  del 
Sole  5  rifpetto  al  globo  terraqueo .  ivi. 

Falfa  opinione  degli  Antichi  ,  rifpetto  alla  confiftenza  de  i 
Cieli.  114. 

Ciò ,  che  il  Sole  fia  in  fcmedefimo  .  1 1 5. 

Il  moto  del  vortice  univerfale  dipende  dal  medefimo  Iddio , 
da  cui  dipende  la  creazione ,  e  il  naoto  del  Sole .  1 1 6. 

Si  fuppone  3  che  in  principio  almeno  5  i  mobili  contenuti  nel 
vortice  univerfale,  foffero  eterogenei .  ivi. 

Il  moto  de  i  mobili ,  che  fi  muovono  nel  vortice  univerfale , 
dee  avere  maggior  poffanza  verfo  Teclittica ,  dove  imme¬ 
diatamente  ricevono  impulfo  dal  Sole  .  1 1 7. 

Adorni  3  rifpetto  al  vortice  maffimo  del  Sole  .118. 

Quali  fieno  que’  mobili ,  i  quali  nel  vortice  maffimo  devono 
unirli  3  e  Affarli  men  lontani  dal  centro  del  globo  terra- 
queo  .  1 1 9. 

Quali  fieno  que’  minimi  mobili  5  i  quali  nel  vortice  maffimo , 
liberi,e  fciolti  inceffantemente  tendono  per  la  regione  ete¬ 
rea  con  direzione  dal  centro ,  e  daH’affe  del  vortice  verfo 
l’eclittica,  e  dall’eclittica  per  li  poli  verfo  il  centro.  120. 
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I  mobili ,  i  quali  nel  vortice  tendono ,  come  fi  difle,  con  pof- 
fanza  maggiore  ad  elevarli  verfo  1  eclittica  ,  non  pon- 
no  talmente  unirli  ,  che  non  lafcino  fra  sè  alcuni  inter- 
ftizj .  pag.  121. 

Codefti  interftizj ,  non  dandoli  voto  in  natura ,  dovrebbono 
elfere  ripieni  di  un  fluido  molto  tenue,  e  feorrente  .  ivi. 

I  mobili  5  che  li  muovono  nel  vortice  maflimo  del  Sole ,  li  di- 
ftinguono  in  tre  generi  diverti .  ivi. 

Cofa  intendiamo  per  mobili  di  primo  genere .  122. 

Cofa  intendiamo  per  mobili  di  fecondo  genere .  ivi. 

Cofa  intendiamo  per  mobili  di  terzo  genere .  ivi . 

Per  qual  cagione  i  mobili  di  primo  genere  acquiftino  in  pro- 
greflo  di  tempo  un  moto  rapidiffimo  di  agitazione .  123. 

Co^ie  nel  vortice  rifluita  l'etere ,  o  la  materia  eterea  .  124. 

Se  una  qualche  porzione  di  fluido  di  primo  genere  retti  per 
qualche  accidente  difimpegnata,  e  libera  nel  vortice ,  dee 
ivi  formare  un  vortice  particolare  minore  5  il  quale  muo¬ 
vali  con  fornirla  celerità  .  ivi. 

I  minimi  mobili ,  che  fi  confiderano  nel  vortice  univerfale 

fono  divifibili  ;  ed  hanno  materia  comune ,  e  forme  intrin- 
feche  loro  particolari .  125. 

II  motivo ,  che  abbiamo  di  dare  nome  di  elementi  a  i  mobili 
eterogenei  che  fi  muovono  nel  vortice  univerfale.  ivi. 

Gli  elementi  del  vortice  in  tutto  e  per  tutto  convengono 
cogli  elementi  de  i  mifti  fublunari .  Altra  diftinzione  non 
v'è,  che  di  nome  .  126. 

La  mole  ,  che  formano  infieme  l'Atmosfero ,  e  il  globo 
terraqueo  nel  centro  del  vortice  univerfale  ,  è  mini¬ 
ma  in  paragone  della  maffima  eftenfione  di  detto  vor¬ 
tice.  ivi. 

ì  mifti  materiali ,  è  neceflario ,  che  tutti  fien  porofi  .  127. 

L'etere  per  l'impulfo ,  che  inceflantemente  ritrae  nel  vortice 
univerfale ,  tende  a  muoverli  nel  globo  terraqueo ,  e  nellr 
Atmosfero  per  li  pori  de  i  mifti ,  che  ne  compongono  la 
vafta  mole  da  i  poli  verfo  il  centro,  e  dal  centro,  e  dall'af- 
fe  verfo  l'eclittica  &c.  ivi. 
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De  i  quattro  elementi  ,  il  fuoco  ha  confiftenza  degli  altri  più 
rara .  L'aria  è  men  rara  del  fuoco .  L'acqua  molto  meno 
dell’aria,  E  la  terra  in  fine ,  effendo  pura,  e  femplicifli- 
ma  terra ,  dee  di  tutti  gli  altri  elementi  aver  maggior  con¬ 
fiftenza.  pag,  ii  8. 

Ippotefi  per  ifpiegare  chiaramente  la  fituaziofie ,  che  natu¬ 
ralmente  prendono  i  mifti  nell'Atmosfero,  e  nel  globo  ter- 
raqueo  .  129. 

Come  gli  elementi  variamente  comprefli  nel  vortice  fi  adat¬ 
tino  nella  loro  Regione  propria .  ivi. 

La  gravità  ne  i  mobili  crcfce ,  c  diminuifee  nel  vortice  uni- 
verfale  in  proporzione  di  loro  maggiore ,  e  minore  confi¬ 
ftenza.  130. 

Si  fpiegano  i  diverfi  generi  di  gravità ,  affo  luta ,  refpettiva ,  ~c 
fpecifìca.  131. 

Ne  i  gravi,  che  declinano,  non  è  a  noi  fenfibile ,  fenonchc 
il  momento  di  gravità  refpettiva .  132. 

Per  qual  cagione  galleggi  in  un  fluido ,  il  quale  abbia  mag¬ 
giore  gravità  fpecifìca,  un  mobile,in  cui  la  gravità  fpecifìca 
fia  minore.  133. 

Un  mobile  collocato  in  un  fluido ,  il  quale  abbia  egual  gravi¬ 
tà  fpecifìca ,  non  può  ivi  avere  gravità  refpettiva .  ivi. 

Un  mobile  collocato  in  un  fluido ,  il  quale  abbia  gravità  fpe- 
cifica  eguale ,  tanto  fi  profonda ,  quanto  è  neceflàrio ,  che 
venga  per  l’appunto  tutto  fommerfoa  fior  di  fuperfìcie  . 
Indi  fi  ferma  in  un  perfetto  equilibrio.  E  fe  qualche  Agente 
lo  impella  più  giu,  egli  refta  equilibrato  ad  ogni  altezza 
del  fluido ,  ove  è  immerfo .  134. 

La  gravità  in  genere  fi  diftingue  ne  i  gravi ,  in  gravità  intrin- 
feca,  ed  in  gravità  eftrinfeca .  ivi. 

Si  propone  una  difficultà  contro  alla  noftra  ippotefi ,  rifletto 
alla  figura  sferica  del  globo  terraqueo .  135. 

La  materia  eterea  dee  nel  vortice  univerfale  quafi  egualmen¬ 
te  comprimere  d’ogni  intorno ,  e  l’Atmosfero,  e  il  globo 
terraqueo..  136. 

Perche  più  lo  prema  verfo  i  poli,  che  altrove .  ivi. 
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Altra  ragione  in  conferma  di  quanto  abbiamo  dedot¬ 
to.  pag.137. 

Fermandoli  nel  Sole  il  moto  fuo  diurno ,  dovrebbe  natural¬ 
mente  cdfare  ne  i  gravi  la  gravità  efteriore  ,  e  rimanere  in 
effi  tuttavia  la  loro  gravità  interiore  ;  la  quale  unicamente 
dipende  da  quella  forma  intrinfeca  particolare  ,  effenziale 
ai  gravi.  138. 

I  gravi  5  ancorché  di  mole ,  e  di  figura  diverfa  ,  declinando  , 

fe  foffe  potàbile ,  in  unofpazio  voto  affatto  di  materia, 
-  dovrebbono  piombare  indifferentemente  con  inegual  mo¬ 
to  bens  ì ,  ma  con  egual  celerità .  139. 

Dimoftrazione .  ivi. 

Se  v’è  divario ,  ciò  proviene  dall’ambiente  ,  il  quale  refifte  al 
mpto  difcenfivo  de  i  gravi .  ivi. 

II  medefimo  per  l’appunto  dee  verificarli  negli  ftetà  gravi  di 
materia  diverfa  ,  i  quali  non  hanno  gravità  fpecifica  uni¬ 
forme,  ed  eguale.  140. 

I  mifti  corporei  fublunari  tendono  di  lor  genere  tutti  a  piom¬ 

bare  .  Quei  che  li  follevano,  fono  i  meno  atti  a  piombare, e 
pertanto  cedono  alla  maggior  prelfione  de  i  mifti  circonvi¬ 
cini.  141. 

II  grave  elevato  in  alto ,  dee  ricadere  abbalfo  con  una  celeri¬ 
tà  eguale  alla  celerità ,  con  cui  il  volume  dell’ambiente  , 
efclufo  di  fito ,  tende  ad  elevarli .  Che  però  nel  primo 
iftante ,  in  cui  il  grave  incomincia  a  declinare  ritrae  dal 
predetto  volume  un  moto  proporzionato  alla  metà  della 
celerità 5  che ei perde.  142. 

Il  volume  dell’ambiente  efclufo  fuori  di  lito ,  il  quale  nel  pri¬ 
mo  iftante  ha  perduto  la  metà  di  fuo  moto  per  conferirlo  al 
grave  ?  non  dee  nel  fecondo  iftante  perderne ,  fenonche  la 
quarta  parte.  143. 

Non  dee  nel  terzo  iftante  perderne ,  fenonche  l’ottava  par¬ 
te  .  144. 

Il  moto  difcenfivo,  e  la  celerità,  o  il  momento  nel  grave, 
che  declina ,  fi  fa  fempre  maggiore  in  proporzione  fud- 
dupla .  ivi. 
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L'aumento  del  moto  difcenfivo  nel  grave  in  principio  è  maf- 
fimo.  Indi  va  diminuendo  di  mano  in  mano  a  mifiira  che 
declina,  pag.  145. 

Difficultà  contro  la  precedente  dimoftrazione  .  ivi. 

Rifoluzione  della  difficultà .  14 6. 

Altra  ippotefi  a  meglio  intendere  la  rifoluzione  della  propo- 
fta  difficultà .  ivi. 

Si  determina  qual  fia  queU’ete^il  quale  precifamente  impel¬ 
le  i  gravi  verfo  il  centro  del  globo  terraqueo  .  147. 

I  mifti  3  i  quali  fono  di  maggior  confidenza  5  intanto  hanno 
maggior  gravità  5  inquantoche  con  egual  mole  foftengo- 
no  fopra  di  sè  maggior  quantità  di  materia  eterea  in  pro¬ 
porzione  de  i  mifti  di  minor  confidenza  *  ivi. 

Un  grave  gettato  in  alto  da  un  qualche  impellente  incomin¬ 
cia  a  declinare  fol  quando  il  momento  violentemente  im¬ 
presogli  dal  moto  di  proiezione  diviene  minore  del  mo¬ 
mento  di  fua  gravità  5  cioè  del  momento  ,  che  efercita  il 
volume  nella  materia  eterea  efclufa  dall’Atmosfero  per  ri¬ 
tornare  in  fito.  148. 

Ciò  3  che  dovrebbe  fuccedere  ad  un  grave  3  il  quale  libera¬ 
mente  difcende  nel  vortice  maffimo  dalla  circonferenza  • 
verfo  il  centro  .149. 

Si  fpiega  più  in  diftinto  il  valore  della  poflanza  5  che  impelle , 
e  repelle  un  grave ,  il  quale  per  ippotefi  dall’uno  emisfero 
del  vortice  paffii  per  lo  centro  nell’altro  emisfero  col  dio 
momento  accelerato.  15U. 

Più  chiara  fpiegazione  di  quanto  fi  è  detto .  1 5 1. 

Difficultà.  152. 

Rifpofta.  153. 

Introduzione  per  rifolvere  alcune  altre  difficultà  5  che  fo- 
gliono  farfi  da  chi  ammette  in  natura  il  vacuo  diftemi- 
nato .  ivi. 

Si  propone  la  difficultà .  154. 

Sirifponde.  ivi. 

Si  accenna  la  qualità  di  alcune  quiftioni ,  che  in  fimil  genere 
fogliono  muo  verfi  .156. 
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E’origine  chiara ,  ed  evidente  di  tutto  ciò  ,  che  mai  fi  può 
peniate  di  pofitivo ,  e  di  reale  a  dar  ragione  adequata  del 
vigor  della  percofla ,  pag.156. 

Si  propongono  le  diverfe  fuppofizioni,  che  facciamo  ad  ifpie- 
gare  le  undulazioni  reciproche  dei  pendolo  .  157. 

Cofa  intendiamo  ppr  pendolo,  e  per  ondulazioni ,  o  vibra¬ 
zioni  di  eflò  pendolo .  1  ^8. 

Prima  ippotefi .  ivi. 

Seconda  ippotefi.  160. 

T erza  ippotefi  .  163. 

Le  undulazioni ,  che  fi  fanno  nel  pendolo  di  mano  in  mano 
che  vanno  a  finire ,  divengono  di  minore  eftenfione  ,  e  di 
minore  celerità,  ma  fi  fanno  reciprocamente  tutte  in  tempi 
eguali.  1 66. 

Le  undulazioni  del  pendolo ,  che  fi  fanno  nel  pieno ,  dimi- 
nuifeono  tuttavia ,  e  in  eftenfione ,  e  in  celerità  .  167. 

Quarta  ippotefi .  ivi. 

Il  grave  circonfufo  di  aria  craffa ,  e  gravofa  non  efercita  ivi  la 
fua  gravità  totale  .  ivi. 

Un  mobile  collocato  nel  profondo  di  un’ambiente  fluido  in 
•  fpecie  più  grave ,  fi  folle  va  a  galla  con  un  moto  parimente 
accelerato.  168. 

Cagione  del  moto  accelerato  non  è  l’appetito  innato ,  per  cui 
il  grave  tende  al  centro,  ivi. 

Alcune  difficultà ,  che  s’incontrano  nelle  dottrine  di  Autori 
di  gran  fama ,  rifpetto  al  moto  accelerato .  169. 

Ragione  per  cui  il  cilindro ,  che  regge  nel  pendolo  il  grave , 
riceve  maggiore  impreifione ,  movendofi  nel  pieno ,  verfo 
la  metà,  che  altrove  .  170. 

Il  calore  prefuppone  nel  mifto  ,  che  rifcalda  un  moto 
particolare  di  circonvoluzione  nc  i  minimi  componen¬ 
ti.  171. 

La  voce  di  calore  è  termine  equiuoco ,  atto  a  denotare  ne  i 
mifti ,  che  rifcaldano ,  la  facoltà ,  che  hanno  di  rifcaldarc, 
e  ne  i  corpi  viventi  la  fenfazione  di  calore ,  che  ne  ritrag¬ 
gono.  173. 

In 
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In  che  confida  propriamente  la  facoltà  di  rifreddare  ne  i  miftf 
detti  volgarmente  freddi  •  paga  74. 

I  midi ,  tanto  fono  più  compatti ,  ed  altrettanto  più  refidono 
a  rifcaldarfi  ;  rifcaldati  però  che  fieno ,  molto  più  degraltri 
fogliono  confervare  il  calore  *  ivi. 

Onde  avvenga  ?  che  de  i  midi  rifcaldati  altri  fi  fondono ,  altri 
fi  convertono  in  fumo ,  ed  in  fiamma  vifibile  .  175. 

Si  determina  precifamente  la  natura ,  e  l’attività  del  Sole.  ivi. 

Di  che  materia  fieno  probabilmente  le  macchie  irregolari 
del  Sole.  176. 

In  che  guifa  per  la  materia  del  fecondo  elemento  fi  propaghi 
la  luce  del  Sole  per  la  sfera  di  fua  attività .  ivi. 

In  che  guifa  probabilmente  fi  rifolvono  in  fuoco  i  midi  com- 
budibili.  177. 

Le  refrazioni  de  i  raggi  di  luce,  nel  palfare  da  un  mezzo  in  un* 
altro ,  fi  fanno  in  tutto  alToppodo  di  ciò  ,  che  abbiamo 
dimodrato  de  i  mobili  vifibili .  ivi. 

Ne  i  midi  diafani  padano ,  e  ripadano  liberamente  que’  mi¬ 
nimi  mobili ,  per  dove  a  noi  fi  propaga  la  luce .  179. 

Un  mido  diafano ,  tanto  è  più  refidente ,  rifpctto  a  i  mobili 
vifibili ,  ed  altrettanto  meno  refide  ,  rifpetto  a  i  minimi 
mobili  invifibili  >  per  dove  a  noi  fi  propaga  la  luce .  ivi. 

Ciò ,  che  refide  all’ingredo  de  i  raggi  di  luce  ne  i  meati  invi¬ 
fibili  del  mido  diafano  5  non  fono  le  parti ,  che  compongo¬ 
no  il  mido  .  Ev  precifamente  la  materia  tenuiffima ,  che  in 
efli  meati  fi  contiene  .  180. 

La  materia ,  cioè  i  minimi  mobili  di  fecondo  genere ,  per 
dove  a  noi  probabilmente  propagali  la  luce ,  fi  diffondono 
dappertutto ,  anche  nelle  più  fitte  tenebre  in  guifa  tale , 
che ,  fecondo  noi  il  corpo  luminofo  non  fa ,  che  impel¬ 
lere.  181. 

Difficultà  ad  intendere ,  come  il  Sole  in  così  gran  lontananza 
vaglia  ad  un  tratto  a  diffondere  a  noi  la  fua  luce >  e  renderli 
todo  vifibile .  ivi. 

Prima  rifpoda  alla  difficultà .  182. 

Seconda  rilpoda .  ivi. 

Di- 
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Dimoftrazione  ,  per  la  quale  s’intende  perche  l’azione  deglf 
oggetti  vifibili  non  fi  propaga  nel  vortice  maffimo  per  una 
eltenfione  indefinita,  pag.  182. 

Si  propone  una  difficultà.  184. 

Più  diffufa  fpiegazione  della  propofla  difficultà .  ivi 

Il  moto ,  che  fi  fa  nelle  membra  organiche  del  corpo  anima¬ 
to,  proviene  datazione  deimufcoli  in  virtù  di  un  fugo 
molto  mobile,  che  dalla  fuftanza  interiore  del  cerebro  cor¬ 
re  ad  ifcorciare  ne  i  predetti  mufcoli  le  fibre  motrici,  ivi. 

La  facoltà  attiva  di  quel  fugo  impellente  dipende  dalla  pof- 
fanza,  cioè  dal  moto  della  materia  eterea  .  185. 

Ne  i  moti  liberi  del  corpo  organico ,  altro  non  fa  il  nofiro 
Volere ,  fenonche  dare  una  nuova  direzione  al  moto ,  che 
per  altro  ha  in  fe  Hello  il  fugo  de’  nervi  invifibile  impel¬ 
lente  .  ivi. 

Il  moto ,  che  dall’etere  fi  rifonde  nel  fugo  nerveo ,  0  diretta- 
mente  ,  0  indirettamente  fa  poi  alla  fine  ritorno  nell’etere 
medefimo ,  donde  fpiccoffi.  ivi. 

Ne  i  moti  liberi  del  corpo  animato  in  virtù  di  quell’atto  pofi- 
tivo  di  noftro  Volere,  il  moto  di  agitazione,  che  il  fugo 
nerveo  ha  continuamente  in  noi ,  fi  converte  in  un  moto 
progreffivo  con  direzione  dal  cervello  pe’  nervi  a  i  mufcoli 
motori.  18  5. 

Fermato  neH’Uhiverfo  il  moto  diurno  del  Sole,  dovrebbe  cef- 
farc ,  fecondo  noi ,  il  moto  del  vortice  univerfàle ,  e  per¬ 
tanto  dovrebbe  ceffare  altresì ,  e  moto,  e  vita  in  tutti  i  mi- 
fti  corporei  contenuti  nella  sfera  del  Sole  .  ivi. 

Cagione  vera ,  ed  efficace  del  moto ,  altri  non  è ,  che  Id¬ 
dio.  187. 

IL  FINE. 
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